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Dopa che gli eruditi 1 hanno tanto faticalo 1 
per mettere in chiaro lume le memorie , ed 
i pregj di quegl' illustri italiani 9 che o con la 
protezione e col favore , o per mezzo deHa 1 
professione e 'dell? esercizio cooperarono al ri- 
nascimento delle scienze , e deli' arti : non- 
dovea certamente restare dimenticato il celebre 
messer Gino' da Pistoia , a cui di* tanto sono* 
debitrici la giurisprudenza e la volgar poesia 
Se ad ogni Italiano appartenere poteva la- cifra > 
di ravvivarne, e d' illustrarne la memoria , 
massimamente ciò conveniva a ejii , avendo* 
comune la patria , con lo scrivere le Memori* 
di esso non soip rende sefvigkr alle Lettere , 
ma i proprj concittadini rincuora e rianima, e 
gli esorta a non «ftiibostrara degeneri dà così 
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illustre loro antenato . Per queste ragioni ho 
risoluto di raccogliere le poche memorie certe, 
e le più probabili che ci rimangono, sceglien- 
dole fra mezzo ad una moltitudine di favole y 
e di apocrifi documenti , che mentre simile ad 
un romanzo riducono la vita di inesser Ciao , 
poco decoro fanno agli Scrittoti che le hanno 
ricevute per vere y come gli Storici pistojest , 
il Doni, il Pàncirolo, il Gravina ed altri mol- 
ti , i quali copiando tuttociò che trovarono 
scrìtto prima , ben poco di vero ce ne disse- 
ro , neppure essendo concordi nello stabilirne 
il casato. I primi che, incidentemente parlan- 
do di Gino , smentissero alcune delle favole 
che ne correvano , furono gli eruditissimi M az- 
zuccbelli (i) , P. Ab. Sarti (a), e Cav. Ti^ 
raboachi (3Ì . Nè di poco aebbe loro esser 
obbligato cniunque cerca la verità della storia, 
e non i delirj d uua fantasia riscaldata , o la 
frode di chi mira ad accreditare fole e men- 
zogne presso la sempre folta turba dei creduli 
uella posterità • Essendomi dunque proposto di 
separare il vero dal falso, ed insieme di rin- 
tracciare quel numero di notizie che avessi po- 
tuto maggiore ; mi fu necessario di fare un 
critico esame di quanto era stato detto dagli 
altri , e d' investigare tutte le antiche memo- 
rie , tra le quali sperar poteva d' imbattermi 

(iì Mazzucch. Scritt. hai. art. Bócc 
'(a) De CI. Prof. Archigyra. Bonoo. 
(V) Tirab. Istor. della Leu. lui» 
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in qualche notizia ignorata finora . A tal fine 
ho scorsi tutti i voluminosi codici delle lli- 
forme , e Provvisioni del Comune di Pistoja 
dal io2g ( epoca la più remota a cui que' li- 
bri risalgano per essere l'avanzo di più incen- 
di ) fino al i336, circa al qual' anno mori 
messer Cino . E perchè dimorò non poco tem- 
po in Perugia professore di quello Studio , cre- 
detti di dover fare diligenze anche là , diri- 
gendomi perciò all' eruditissimo sig. Gio. Bati- 
sta Vermiglinoli , che quanto potè raccogliere 
mi ha gentilmente comunicalo. L'esito peral- 
tro non ha pienamente corrisposto ai miei vo- 
ti, ed alle adoperate diligenze e fatiche. Quel- 
lo che ho potuto mettere insieme per questa 
e per altre vie V ho unito con quanto mi han- 
no somministrato tanto le Opere legali e poe- 
tiche dello stesso messer Cino, quanto alcune 
Memorie di Pandolfo A rfaroli inedite, ed esi- 
stenti presso i eultissimi sigg. dottore Bernar- 
dino Vitoni , e cav. Francesco Tolomei di Pi- 
stoia . Questo Pandollò Affatoli è anche auto- 
re d' una Storia pistoiese MS. che si conser- 
va nell' Archivio capitolare della Chiesa catte- 
drale Pistojese , e di altre Memorie parimen- 
te ms~ in queir Archivio Comunità ti vo. L' Ar- 
faroli dunque, fra le notizie che ci ha dato 
di messer Cino , assicura di averne Jevate ai- 
cane da un MS. dell' anno i337 conservato 
a' suoi giorni nell' Archivio di S. Jacopo , e 
dove era lo 'inventario ehio schiatta oe facto 
de beni che messer cino lascio a franco&o 
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di mifió suo nipóte èlio decto 'nventario jfece 
scr lapo di piero visconti a di 38 di gen- 
naio del t337 ; è di più la nota di varie spe- 
se por la inalatila , morte , sepoltura I e per 
T allogamento ad un' artefice senese del ceno- 
tafio di messer Gino ; i quali documenti sa- 
ranno da me riportati come dall' Arfaroli ci 
furono trasmessi 5 poiché 5 per (piante premu- 
re abbia messo in opera , non mi è stato pos- 
sibile di ritrovare V originale . Ma per questo 
non è da porsi in dubbio l'autenticità dei me- 
desimi ; anzi , dobbiamo prestar loro tutta la 
fede sulla testimonianza dell' Arfaroli , il qu.i- 
le fu sempre trovato sincerissimo dai nostri 
Archeologi . Oltre di che qne' documenti 11 an- 
no da j)er loro stessi non pochi caratteri di 
genuinità . Che se V Arfaroli trascrisseli senza 
tenersi sempre scrupolosamente attaccato alla 
antica ortografia : ciò avvenne perchè non pen- 
sando al caso dello smarrimento, in più pre- 
muroso delle cose | ehe della identità delle pa- 
role e della ortografia come da molti , quan- 
tunqnc non lodevolmente , vien tuttodì prati- 
cato . S' a^gilWi^a che anche lo storico Mi- 
rhelangiolo Salvi parla di quel MS. come a' 
«noi giorni esistente , e dal medesimo trae la 
prova che m. Gino veramente morisse in Pi- 
stoia (4). Siccome poi , qnaM in compensa/io- 
ne delle mie fatiche, non pienamente corri- 
ti f oqouf.l ,?i !!i <*Ì7Ì/I»i/ "Iriii i'i" 

(\) Salvi dello Storio di Pistoia ec. Tom. 2 par. a 
Kb. ti p. 43. 
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«poste per )' oggetto primitivo , m¥ sdtta 1 fri* 
cootrato in molte altre tiotizie , le quafli se 
non vi appartenevano direttamente , purè oc- 
cupar vi potevano qualche luogo . le ho per- 
ciò qua e là collocate, perfchè <U1U vaHeV 
tà stessa più diletto ne venga ai leggito- 
ri , ed anche per questa via all' utilità del- 
le lettere ti mio lavoro taaggiormentè ctontri- 
buisc? * • v 

Il detto fin qui basti ad assicurare chè Ak 
me niuna diligenza fu tralasciata per raccògli 
re notizie sicure intorno al soggettò di tini ini 
son proposto di ragionare. Ma essefcdo perétta* 
so che quànd' anche molto maggior nàtnéró 
<li fatti storici mi fesse avvenuto di riunire^ 
il mio lavoro sarebbe stato tempre imperfetto^ 
qualora non avessi procurato di far conosfeène s 
« di rilevare quelle prerogative per cui nies. 
Cino particolarmente si rendette utile a 1 suoli 
contemporanei, ed alla posterità : indi è che 
oltre alle mie proprie osservazioni , fatte spe- 
cialmente sulle Opere sue legali , ho voluto 
aggiungere quelle di uomini ìMeHigentiMimi 
nelle leggi per presentare la vera idea del èoè 
inerito nella giurisprudenza ; e debbo peteiò 
confessarmi molto grato ad alcuni sapienti pirò* 
iessori Legisti di questa Imperiale Accademia, 
<e specialmente al dottissimo sigi professore Lo* 
renzo Tosi.. Se poi trattando quast' argomento; 
posso dire quasi del tutto nuovo , non avrfc 
tanto pienamente appagato il genio de 9 miei 
lettori , spero almeno che questo lavoro ma 
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sarà Joro st#o totalmente sgradevole , almeno 
per sua può vita , coaforiBemeute al detto 
di Ojgaprp 

! gli uomini quel canto 

Celebrati più , eh 9 è più nuovo a chi 1' ode . 

Odissea lib. i. 

Fio qui scrissi allorquando pubblicai la pri- 
ma volta le Memorie della vita di mess. Gina. 
Ma poiché la buona accoglienza che ricevettero 
in Italia ed in, Francia mi ha fatto animo a 
procUirue usa seconda edizione arricchita delle 
poesie edite ed inedite del medesimo mess. Ci- 
bo , debbo aggiungere alcune cose tanto in prò* 
perito, delle Memorie , quanto intorno alle Ri- 
me, Per le prime non ho trascurato nò dili- 
genza , né fatica nel raccogliere nuove notizie, 
nel rettificare le antiche , e nel togliere al mio 
lavoro alcuni difetti che mostravano il bisogno 
di nuovi accarezzamenti . 

Circa poi alle Rime, mia prima cura è sta- 
ta di riprodurre fedelmente l'edizione raris- 
sima da Niccolò Pilli pistoiese fitta in Ro- 
ma nel 1559., conservando tutte le notizie 
che V editore ci dà su la provenienza , ed 
autenticità delle Rime che egli ha pubblica- 
te . Nelle note ho registrato le lezioni varian- 
ti di qualche importanza; riformandone però 
con opportuna cautela H ortografia , e 1' inter- 
punzione. 

Secondariamente ito scelto nella edizione di 
*£l*suno Tasso le Rime che mi sono sembrate 
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parto legittimò: del nostro Poèta , rifiutando ìè 
altre o come sospette, o come apocrife palese- 
mente, avendoci prestato assistenza in questo 
rifiuto T eruditissimo Sig. Gaetano Poggia- 
li, ed altre autorevoli persoue; e fummo in- 
dotti a ciò fare per le ragioni specialmente di 
nou ravvisarvi , nè punto nè poco , lo stile di 
m. Ciao, di non citarsi dal Tasso circa all' 
autenticità , testimonianze tali che possano assi- 
curare ideila medesima; ed in fine per non es- 
sersene trovata alcuna negli antichi MSS. e nel- 
le più vecchie edizioni ; per le quali conside- 
razioui ho giudicato che, tranne la prima par- 
te , tutte le rimanenti dell' edizione di Fausti- 
no Tasso appartengano ad uno o a più autori 
d' un tempo al nostro Cino posteriore, e forse 
a quel Francesco Cei , di cui molte rime nel- 
le antiche raccolte attribuite vengono al nostro 
autore, per osservazione del Cresci mbeni . 

Fuvvi anche un ser Cino poeta dal Borgo 
&• Sepolcro, fiorito intorno al i4io ; rime di 
cui sono citate dal Quadrio, come esistenti nel- 
la libreria Chigi di Roma ( Quad. T< a. lib. 
1. eap. 8. )y ed il Crescimbeni ne riporta una 
canzone; onde per avventura poterono le rime 
di questo ser Cino esser pubblicate per opera 
di messer Cino da Pistoia nella edizione del 
Tasso , il quale non si dimostra poi fornito di 
molta critica j almeno per quanto apparisce 
dalla diceria che vi premette . 

In terzo luogo ho fatto ricorso alle JRaócdte 
di Rime antiche > ed in ispecie alle stampate^ 
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t* MAmo dal Firmeremo del i«t&, w Firen- 
ze dagli eredi, del- Giunta nel 16*7; alla Bel- 
lamano di Giusto de* Conti, alla Poetica del 
Tr issino , alla Storia della volgar Pàesia del 
Crescimbeni , alla Ragione d' ogni poesia del 

Sondrio , alla Perfetta Poesia del Muratori, 
la Raccolta de Rimatori antichi del Grob- 
bi , agli Aneddoti Letterarj stampati io Ro- 
ma , e ad altre opere a stampa , da tutte rac- 
cogliendo quello che di ragionevolmente attri- 
buito a Mesa. Gino vi si conteneva . 

Nè soddisfatta appieno delle stampe , ho 
consultato quanti MSS. potei vedere ; dei quali, 
come pure delle indicate edizioni, darò conto 
esattamente al termine di questo ragionamento 
preliminare . 

Fratto, di oneste ultime diligenze sono j&tati 
tioa quantità oen considerabile d'inediti com- 
ponimenti, che Saranno compresi nella Parte 
V. dplla presente edizione . Nè tutto ciò che 
d' inedito mi si è offerto col nome di Ciao da 
Pistoja è stato da me subito ammesso; ma ho 
adoperato, e critica , e scelta ; cosi che neppure 
4arò luogo nella mia edili one ad alcuni com- 
ponimenti , i quali sebbene non potessero ri- 
fiutarsi per produzioni del nostro Poeta , pure 
^essendo guasti moltissimo nella lezione , e nel 
metro, dalla imperizia dei copiatori, o pieni di 
quella ruggine che il tempo, in cui Gino inco- 
minciò a poetare pur troppo avea , gli ho 
tralasciati ., perche in tanta abbondanza di fru- 
jneuto .buono non faceva bisogno, d' accrescere 
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raoeoha con roescofarvene dell' imtpertttto . 

Nel trascrivere le Rime dai Godici éomo sta* 
to fedele alla leziohe dei medesimi, allontanai 
Gomene soltanto quando era manifestamente 
«irata . E perchè nulla mancasse di quanto 
per me si può , alla migliore intelligenza del- 
le rime di questo illustre antico Poeta i e per 
giovane al comodo dei leggitori meno istruiti 
ho aggiunto ad esse delle brevi illustrazioni , 
tanto relative aliai lingua , che alla storia ed 
al costume del tempo. 

Non debbo tacere che in tutte queste ricer- 
che sono stato ajutato dai Chiariss. Sigg. Cav. 
Cesare Lucchesini di Lucca , Cav. Morelli 
di Venezia , Abate Luigi Fiacchi , e Fran- 
cesco del Furia di Eineuze', i quali tutti mi 
hanno ajutato po' loro lumi , ed incoraggiato 
con le loro esortazioni ad illustrare la memoria 
e gli scrìtti di questo Padre della Lingua e 
dèlia Poesia lirica Italiana . Anzi il prelodato 
Sig. Poggiati , ed il Sig. Abate Fiocchi sonò 
andati tant* oltre nella gentilezza usatami, che 
il primo volle rilasciare totalmente a me que- 
sta campo ; sebbene, ricco di cognizioni , e d' 
ogni mezzo per eseguire eccellentemente Y im- 
presa , T avesse da molto tempo ideata e prò* 
messa j ma la moltiplicata delle occupazioni 
}Aù urgenti ¥ ha distolto dai mettervi seriamen- 
te la mano ; onde, ben volentieri egli mi ha 
dato e lumi ed ajuti . Il Sig. Fiacchi poi con 
rara g^efloskp xp^ ha ceduto alcuni sonetti da 
.lui ritrovati nel codivi po^ediaiP : dall' egregia 
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Sig. Marchese Pucci di Firenze , astenendosi 
dal pubblicarli nella Raccolta d' Opuscoli scien- 
tifici , e lettcrarj di Firenze, nella quale die- 
de alla luce più sonetti inediti di Dante, e d'al- 
tri antichi poeti con eruditissime annotazioni . 

Non debbo por fine a questo mio ragiona- 
re senza mostrarmi grato all' eruditissimo au- 
tore della nuova Storia Letteraria d' Italia (5) 
il Ch. Sig. Ginguene' , e gli son grato per 
doppio motivo , cioè come Italiano, e special- 
mente come autore delle Memorie di mets. 
Cino da Pistoia. In fatti quella sua storia 
scritta con tanta erudizione, con tanto criterio, 
e quel che è ben singolare , con tanta disap»* 

f>assiouatezza , gli ha certamente meritato la 
ode dei dotti Italiani . Il conto poi che ha 
fatto delle mie Memorie nel parlare di Cino 
da Pistoja , mi somministra una luminosa con^ 
ferma che questa mia fatica non è stata nè 
inutile , nè indegna del suffragio dei dotti . 
Egli avrebbe soltanto bramato , che io non tra- 
lasciassi , oltre i riferiti , alcuni altri luoghi 
delle rime di Cino , dei quali il Petrarca ap- 
parisce manifestamente imitatore . Ma nou vol- 
li andare a caccia , come suol dirsi , nelle ri- 
me deli' uno , e dell' altro , d' ogni verso , do- 
ve questa imitazione potevasi discuoprire , non 
tanto perchè non bisogna correr troppo a di- 
chiarare imitazione ciò che alle volte altro non 

(5J Histoire Litteraire d'Italie par P. L. Gingillile 
membra de FInstitut de Fraoce. eie. à Paris 1811. 
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è che una carnale combinazione d' idee, quan- 
to anche per non rendermi soverchiamente mi- 
nuto e nojoso ai leggitori j laonde pago di aver- 
ne arrecali alcuni esempj , tra i molti che pò* 
levatisene ricordare, rilasciai alla curiosità degli 
eruditi leggitori un più speciale confronto • 

Se tanto fui d' avviso di fare circa Je rime 
di Ciao e del Petrarca , riconosciute general-* 
meo te per genuine, molto più credetti di non 
richiamare a questo coufronto le sospette , o 
per lo meno le non da tutti riguardate per 
genuine, In questo numero è il sonetto che 
incomincia « Ài tribunal dell alta Impera- 
trice « dal quale tratta apparisce la canzone 
del Petrarca « Queir antico mio dolce empio 
Signore ee. Ma perchè il citato sonetto di 
Gino è reputato apocrifo dal Muratori nel 
Trattato della perfetta Poesia f e da qualche 
altro non volgare Scrittore , stimai di non far- 
ne cenno in queir occasione , nella «pale entrar 
io non poteva in crìtiche discussioni per dimo- 
strarlo vera produzione del nostro Poeta ; lo 
che mi propougo di fare nelle annotazioni al- 
le Rime • 

Purgatomi f siccome spero d'aver fatta, da 
questa lagnanza del chiariss. Autore della Sto- 
ria Letteraria d' Italia i che tanto maraviglia- 
to e sorpreso si dichiara per quella omissione , 
restami da dileguare un' altra ce usura sua , d' 
aver cioè troppo lodato le Rime di mei*. Gi- 
no col giudizio che ne proferisco j nel quale 
peraltro fui prevenuto da Dante e poi dal Qua* 
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dori© e dai nostri principali maestri - dell'- drte*. 
poetka , ed è , che a#l suo tverseggiaóe . ha 
dolcezza - di vocaboli metàfore quanto kg* 
giadre e vezzose Y tanto facili è naturali , 
sùnàa intralciamenti di versi e di: periodi , • 
senza troppo ricàrcatt figura > del j aneliate y 
mostrandosi sempre facile r amabile e chiaro. 
Chi legge queste parole uel lesto , ha: gia : let«- 
to .le antecedenti di Dante, e le mie che so- 
no tralasciate nella nota dal chiaria Autore 
della Storia Letteraria , e dalle quali si eoo- 
chiude che niuno avanti di Ciao viveva sa- 
puto togliere dalla italiche Rime * liriche la 
rozzezza T asprezza e l y osciiritp, sbstitaen- 
dovi la dolcezza dei vocaboli , le metafore ec. y 
dalle quali espressioni, risulta che quella loda 
don è assoluta , ma iieiativa A, confronto eoa) 
gli antecedenti ,poeti . indipendentemente anche 
da. questa tbsservnzioiie j dalla qualé si deduce 
il vero sbnsp di quel mio giudizio , non credo 
chendebbq far tanta sorftoesa il dire chje nelle 
Rime da Gino si trovano assolutamente quei 
pregj.j sebbene alcune sia* per ^scorrezione del 
testo , sia per la non comune intelligenza , di ! 
oerti vocaboli antiquati, restino alquanto oscure. 
E «?he per questo ? . nel dar lode ad uno scrit- 
tore noti giudicasi m^i dòl merito sud da 
quanto ha di comune con gii altri, ma da ciò; 
che egli seppe (fare di più che quegli non fe- 
eerb, Gosì per non allontanarci dagli esempi 
dèi Poeti ^ lodiamo. Dante non < perchè dei di- 
fetu dfeUa sua stagiéAo itegli», nodi j abbia » ma; 
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picchè tanti »ppeg| rittaÌM© pe quali egli è ve ^ 
rannerate Uh Signore ddT dltis$imp Cauta. S*tf> 
ittcoti trino pur*} alcuna poche ^ tua le rime *df 
mes^r (Gino osèiire , Stralciate y ; e che ri**** 
tano il ilifetto dei tempo suo : queste eoo io*-» 
no le rime dell' amabilissimo mess. Cina , di 

3uel Qw> , T elevata e . la dolcezza poetica 
e} ffu^le Canto Jodaroao Dante >e il Petrarca ; 
ma sono , per cosi .dire , di im poeta comune 
del secolo XI li. Peccato che al Sig. Guingue- 
né nel primo aprire del libro abbian dato da- 
vanti i Sonetti più oscuri , e quelli siasi con- 
tentato di specialmente riportare per saggio ; 
quasi che tutti fossero d'una tempra. Poteva 
pure essersi imbattuto in qualcuno di que' mol- 
ti , che presentano tutta Ja desiderabile chia- 
rezza , e quanta può averne un Sonetto chia- 
rissimo del Petrarca j come sarà ben focile il 
giudicarne a chiunque senza prevenzione con- 
traria ne faccia la lettura , ed il confronto . 
Perlochè conchiudo che quando io dico che 
messer Cino nel poetare è sempre facile , amar 
bile e chiaro debba intendersi primieramente 
in relazione ai poeti , precedenti , e contempo- 
ranei che nulla migliorarono la poesia, ma fe- 
cero quel che avevano fatto , o facevano gli 
altri : in secondo luogo le lodi , senza limita- 
zione dategli da Dante , dai Petrarca , e da- 
gli altri fino a me , si riferiscono al più delle 
sue rime *, che sono facili , amabili e chiare , 
senza tenere a conto le poche difettuose , e 
che , come io diceva , non tutte a colpa sua 
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debbono ascriversi , ma m pajrte & difetto dei 
copiatori , iù parte alla difficile intelligenza per 
obi di maniere e di voci ite in ^disuso nelh* 
sfmìo di cinque secoli 5 giacché con i modi* 
del dire . ; - ■ " ' 

« -ik . . . é *>ctmgian le parole ìmóh'ellè* » 
; .« Altre la età né inaridiste è aìinggip } 
* Altra ite spwntan giovinette * b*Mt 
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DELLE OPEKÉ' LEGALI B POLT1CHE 

DI MÈSS. CI NO DA PISTOIA 

^ v..,, • \ w 1 . ' " 'X • . • • , » \ 

>. ' I ' > > ' I ' « 

• v 1 ' f i , ' . •* » • -, n *. • » 

. • . ' .■ v » \. 

OPERE JJEGAJJ , v ., 

ÒYNUS DB aDDITIOPUBUS SUPBR CoDICB . 

Leciti ra Doòini Citìi <fa P istorio super Codice MS, che si 
conserva nella libreria dèlia Città di Chartres . Consulto sul» 
Codice MS. , che si conserva nella pubblica libreria di Tori* 
no a- Qaetto Codice è in foglio grande in pergamena scritto 
a colonna , di pergamene òàg. , di' pdg. 358. , di colonna 
i3i6. /f carattere è quello che si dice comune/nenie semi- 
gotico, senza dittonghi, tinto è pieno d* abbreviature . Po* 
trebbe giudicarsi del secolo XV. In' p£è delta prima pogi* 
n* è V arme cardinalizia della Ródere miniata pulitamene 
te ; e forse appartenne al Cardinale della Rovere Ù vec* 
chio . x 

I. Lectara Domini Cyni de Pistorio super Codice . Hoc 
opus impress um fuit P apice per Franciscum Girardengtàn A. 
D. *483 nonis Octobris . 53 Questa edizióne fu da me ve* 
data nella libreria dei Sigg . Canonici delia Chiesa Cattedra* 4 
le di Lucca. ' " • 1 

II. Finis Lecturae eximii et famosissimi luns àtrius^uh 
dottori* Cfhi de Paiono iuperioributUlbrU iMdkis tumrtuk* 
nulllè addiiionibui allquot Doctorum >ui$ ih loti* dUigcnieU 
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positis ; feiièùer aàigit intime emendaSa Àilìgendque rara 
imperito M agii tri Andrene de Theresanis de Alida An. D. 
i4g3 septimo Ktd. Septembris • in F. 

HI. Qjm Pistoriensis Jurisconsulti prestantissimi in Códicem 
et àUqH9t tittdo$ primi fyndeftytrumi Tqmi % . idest Digesti Ve* 
teris chetissima commentarla , mine summarìis amplius tenia 
parte auctis , infinitisque mendis sublatis ; et addictionibus in 
margine adiectis multo diligenlius et emendaiius quam antea 
excussa a Jure consulto celeberrimo Domino Nicolao Cimerò 
/. U. D. Augustissima: Imperiali» Camene Assessore dignis- 
simo correda , et illustrata curii indice rerum notabilium loco- 
pletissimo . Frane/urti ad Moenum impensis Sigismumfi Feye* 
rabendt an. 1678. ;3 Questa è V edizione più bella che io 
abbia veduta dell 9 Opere legali di messer Gno. Prima di essa 
se ne fecero dell' altre posteriori a quelle di Pania , come 
accenna il Cisnero in fondo alla prefazione . 
. I V % Cyni 4«i Ptf torio famosissimi Legum explanatoris subisti* 
et admadum utilis super Digesti veteris lectura -Lugduni i5a& 
Forse è questa una delle indicate dal Cisnero . 

V. Selecti Tracuuu* anccesfionnm ce. Venetiis 1570. Per 
testimonianza dell' Ughelti scrisse anche s Additionei ad In- 
fornatimi aliotque Jurii Carnei libros ( de Episco. Pìstor. in 
proemio). Forse l'aggiunte all' Jnfarziato erano contenute in 
fiu^r Infornato con notato nell'inventario dei libri di 

mess. Gino. 

MANOSCRITTI WEJ QUALI SONO CONTENUTE RIME DI 
MACINO DA PISTOIA» 

I. Codice di Piero del Nero assai prezioso ; già possedute 
dal celebre Piero del Nero + ma si smani prima che gif ed* 
tri Codici del suddetto passassero , per retaggio nella Famiglia 
Guadagni dall' Opera , e fa conseguenza non pervenne sulla 
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Poggialiana insieme con gli altri dell 9 antico Possessore . 
Fu però conosciuto in tempo dai Compilatori del MS Lue- 
chesini . 

II. Codice Ricusali Baroni di yia del Cocomero. 
IH. Cod. RUcadU. 

IV. Cod. Martelli. v 

V. Vi. Codd. Laurcnziani. Uno scanalo XXXFJL Plut.^ 
LXXXX. V altro Cod. L. Plut. XL. ( 

4 VII. Cod. Marucelliano segnato C. num i5a. 
Vili. Cod. Alessandri in F. del secolo XVI. 

IX. Cod. Facciano ; posseduto dal Chiarissimo Sig. flf. 
Pucci in Firenze . 

X. Cod. Falicelliono segnato. F> num 4 Scritto da Iacob. 
Beatilo trevigiano , stampatore, mi i5i3. Questo Codice non, 
si è più trovato dopo V anno 1809* forse eoa non malta per- 
di** , perchè dai primi versi 'ch&< trassi di tutte le composizio- 
ni di mese. Cina nel medesimo contenute , potei ricavare che ( 
erano tutte conservate in altri Còdici e nelle E disfoni ; oftre 
di ohe dovettero essere piene di scorrezioni , e di Lezioni 
guaste # 

XI. Cod. Marxiano num. LXllJ fra gli Italiani ; scritto net 
i534 da Alessandro Contarùéi • 

lUL. Cod. MoretUano posseduto dal Celebre Sig. Ab. Cév. 
Giacomo Morelli R. BièliotecaHà dell* libreria di S Marco 
di Venezia * 

, Xitt, MS. Lncchesinl. Copia esatto procurai* dati' erudita 
stampatore Francesco Mouke , e cónèèene tutte omelie pubbli- 
ente dal Pilli e altre credule isseditt ; collazionate col, Cod* 
Biscioni e co* soprascritti Codici Fiàrentini fino ài numero sei. 
H medesimo Mf. non abbraccia ninno dei Compohiménti eonr 
temati nel *.° libro pubblicato da. Faustina Tasso 

XIV. Se ne trovano sparse anche in varj Codici della &i*\ 
knria Afamlmbtchiarm di Firenze . - . : -\ AL \\ 1/ 
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EDIZIONI DELLE RIME . 

I. Rime di mess Cino da Pistoia lureeonsulto « poeta ce* 
legatissimo novellamente poste in luce ec. da Niccolò Pilli . 
Roma i55g in 8. Vi sogliono essere unite le rime di Bonac- 
córso da Montemagno di Pistoia. Edi*, assai rara, citata 
dalla Crusca . 

II. Delle Rime toscane dell' Eccellenti ss. Giureconsulto et 
antichissimo Poeta il Sig. Cina Sigibaldi da Pistoia raccolte 
da diversi luoghi e date in luce dal R. P. Faustino Tasso de 9 
MM. Osservanti, Libri due Venezia. 1 589. in 4* 

HI C an zóni e madrigali di Dante 9 di mess. Cino e di M. 
Giraldo Nodello . Milano per Angustino da Vùnercato 1618.: 
8.° picc. ss Edizione di estrema rarità esistente nella già 
Poggiaiiana , ed ora nella I. fl. Biblioteca palatina in FI» 
reme . 

IV. Sonetti e Canzoni di diversi antichi Autori toscani . Fi* 
renze per gli "eredi del Giunta iSi*]. in 8.° =3 Ediz* norie* 
sima similmente citata dalla Crusca, e più volte in varj lem- 
pi e luoghi riprodotta* Le Hine di mess. Cino abbracciano il 
libro 5. di questa preziosa raccolta « 

V. Bella mano di Giusto dèi Conti dalla p^g. i8i. atta 
>93. Anche nella Poètica del Trissino , nètta Stori* del- 
la volgar Poesia del Crescimbeni , nella Ragiona d' ogni 
Pòesfa del Quadrio , nMu Perfetti Poesia del Muratori 
nella Raccolte di Rimatori aocichi del Gobbi , in quella del 
Ceva è nel? Opera intitolata Anecdota literaria stampata, 
in Roma nel 1774 - in 8.^ , nel* Cataloga ragionalo del 
listi di Lingitw a stampa, rcccttfemcnie pubblicato dall\ 
eruditissimo* Sig. Gaetano 1 Poggiali leggomì rime di Mess. 

VL n Maraccio nella Biblioteca Mariana setwe ch e Goo da 
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Pistoia espresse in altrettanti Sonetti i mister; di M. Vergine. 
Di onesta asserzione dice il Zaccaria S Fides sit peues ipsuni, 
goi certe insigni errore ( hunc tamen Typographo malim tribue» 
re) addit emicuitse circa annum i55o. Forse fu questi un al' 
tre Cino, o quelle poesie sono supposte. 
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CAPITOLÒ L 1 

1 - - J . - : - ; f * : ■ - . ■ 

Nascimento di M esser Cin$ d$i Sinibiddi^ Lustro 
della sua Casata . Prijnpt istituzione del medesi- 
mo. Perchè si applica alla giurisprudenze* ed 
alla poesia . fórche % queste t due professioni fu- 
rono tanto coltivate in Italia. Stato delle Lette- 
le in Pistoia <* quel tervpq. : t 

l utti i secoli Jmmo un proprio carniere y ed no* 
toujkcdsa e predilezione per ak*oip pìtu tosto ; che jP*f 
altri stadj. Le sciarne « le erti si atteggiano; $ «i 
piegano d'otdiaario secondo la maniera del p*t>eare f $ 
secóndo le circostanie politiche e morali dei ttfflpi t 
dette nazioni che le coltivano. P* quello $v tidiroqp 
mutuar ulot* di filosofiche e teologiche, moi$Ji e 
politiche dottrine non solo i portici delle Accademie/, 
tita gif stessi passeggi, i geniali xidotti f i gabinetti 
della moda e della galanterìa « Il ^erso e lai rima Gi- 
rono il linguaggio non tanto destinato a capitar* il& 
donne, i cavalieri . Y artne e gli amori, quanto affate 
a ragionare di teologia . di' filosofia 4 di [Storia 4 re : 
altri argomenti, comunque or disadatti sembrino a quel- 
lo stile; e come gi$ presso 1 pr^c^sr ebbe per n^ale 
educato chi non sape.vf lftiRUsi^t ^c^o £r^i i^oi f^il- 
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to abbastanza reputato non fu chi non seppe far ver- 
si. In ogni tempo j^piy^cope r ^yrn^dr^ quello che da 
molti si fa , ed essi fanno ; pochi sóllevansi al di so- 
pra dei contemporanei : a pochissimi tocca in sorte di 
ésserè V delébrati dai seèofi avvenire , ( ed vi a v quei $òfc 
éhe si adoperano ih fttódb dà Vendere il predominàbte 
carattere del tempo lÒro A imponàftte s/ ed utile per la 
posterità. Un àmpfai conferma di iuke* qtiéstè verità 
sono certamente tè tnemorie che ci rinlangòtìò di ries- 
ser Cino da Pistoia , le Opere legaR è liriche del qha- 
le riuniscono quanto di meglio far seppesi in quelle 
due facoltà prima di Bartolo e Baldo , e prima di 
Francesco. Petrarca ; sicché delia gwriripfhdeftza \ e àà- 
1fr (poesia étabilirp {XMrialmo ip Gina uò'jej oca sdegno» 
tóma di ttrere; ^to^dii^toi tfell&*sttM^^ 
%nrf della buona 'tanca fitaliima primo mbertrb ripyuif 
lo dpbbiatab. lEgli ebbfci fegifurmi ratali inlEiitoiai? 
atìnb i%*)t> »da s$r Fr&ncesoo di GuSttohcioo *H, Sigi* 
'èbtìldo Sioibtildi v e-da madonna Diatoante! di liana* 
«vetflttW di Tbnello * atqbedoè piflto}e»i(a;) . JBrà Uilfaf 
itt*glii #ei Sinibtìldi nobilissima e per 1' antichi^ dei* 
l& dfeoendenza^ e pc# gli onori e per loomérìto degli 
<ilntétmi, tra i qtiali si > distinsero un Sigèbuldo {a_) * 
Gumcmdno l'avo* Giiidone (b) , e. Bartolomeo. (c>aii 
paterni del 1 nostra Cirio , dei quali i primi tre decora» 

K , . ' .. " » ♦ " ; 

, (a) fino Com* $ul Coa. in fine\ 
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ti farono in patria della dignità Consolare , c I' ulti- 

promosso al Vescovado della patria l'anno »3o3 j e 
pochi anni dopo venne traslatato alla Sede Vescovile 
di Foligno . I genitori , ed il zio solleciti della buona 
educazione di Guittoncino ( detto poi Cino (a) per la 
solita popolare usanza di abbreviare i nomi ) , lo po- 
sero sotto la disciplina di Francesco da Colle (a) , uno 
dei grammatici di qnell' età , e di cui non ho potuto 
trovare altra memoria che questa per aggiungerlo al 
catalogo di que' grammatici rammentati dal Tiraboschi 
nel i3oo e uel ì/foo (b) . Da ciò che nel progresso 
di queste Memorie dovremo dire , non sarà fuori di 
probabilità il dedurre , che questo Francesco fosse al- 
lora un uomo di non ordinaria sapienza , da avere non 
soltanto ispirato al suo allievo il buon gusto per V 



istruito nelle dialettiche e fìlosofiche dottrine di quell' 
età . Ricevuti i primi elementi della letteraria iostitu- 
zione , si applicò a due studj , dei quali uno gli pro- 
metteva decoro e guadagno; l'altro, ornamento e sol- 
lievo . Ninna professione a que' giorni era più conve- 
niente alla civiltà della nascita e più adattata ad apri- 
re il sentiero agli onori , e ad una utilità decorosa \ 
quanto la canonica giurisprudenza, o la civile . Le 
. sn.ioj^M fftfftp Àb ostia yi numfob i 

Arfnroli . 

(b) Tirvb. T. 4- p. 2. Uh. 3. cop. 5. e allrovt . 
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fctquemi controversie che iasofgevaae ipp p*epM*4* 
•e, e por le violazioni dm pubbli, o <fcj privati & 
fitti , obbligavano tpeasq le parti nenicte, stanche di 
maltrattarsi con le. armi o diventate impotenti 9 . di ri? 
correre alle decisioni dei ministri di lemi , sempre 
occupati nel!' id terpetrar leggi e statuti, ora in dif<W) 
dei deboli 9 ed: ora in appòggio dei fimi . Ma, <f^h 
che principalmente cootribnì.a dare lauto ricevo in 
Italia alla giurisprudènza /irono inveto : te reciproci* 
gelosie ed i contrasti dei Pontefici romani. # degli Im T 
pacatoli, i. quali allorché poco sperante** dal* fooi* 
delle armi , o dalla profeti oaa dellf , fami » WfOOfc 
▼ano r autoriti dette leggi > ed il roto ginepri*, 
denti; e talvolta associavano tutto ciò fcl dififfO tyUfo 
ami , onde nulla mancasse toro pei aasiomafsi vp pia; 
no diritto. Di qui ne a*veaiva chf i, fotta?» Fautcft? 
ci e gli Imperatori a gara, onorassero, ed . arricchisse 
io di ricompense gli uni» >spequ|lra?vfM3 i pwfetori di 
gins~oanomco , é gH kltri , qnhjli di gw^vile . 

V Italia fino dal tempi» di Federigo Ba^appossa vi- 
de gli Imperatori dipeodere dalle ,de$stfpi dei ginn* 
sprudeoti, ai quali nel n5$ qneU' Imperatore copiai» 
dò di disputarla e decidere se verameot$ X Imperatole 
avesse avuto diritto d'intitolarsi n Ophis terree Dqnd? 
nus et jR&c Megum». del giudizi^ ehff ne fa dato 
parlar dovremo in altra parte di queste Memorie 0 
Ecco dunque perchè la giurisprudenza , prima d' ogni 
altra sdenta ed arte risorse in Italia, jpode ofce, 
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aperte in molte città pubbliche scuole , da tutte le 




queir epoca < 

cepirono tale e tanta stima per la giurisprudenza , che 
i nobili più distinti , e gli stessi duci d' armate credes- 
sero di accrescere il lustro delle famiglie loro e della 
propria persona coli onore della laurea dottorale ; al 
contrario di quel che, direi quasi fino a' nostri giorni, 
si è pensalo in altri paesi , e specialmente in Germa- 
nia (3) . 

In quella guisa che raesser Cino fu invitato alla 
giurisprudenza dalle circostanze dell' età sua : così non 
da altra cagione debbe credersi mosso ad accoppiare 
con quella Y ornamento della poesia . Ogni scienziato 
che voleva non solo ricrear Y animo dalle serie medi- 
tazioni [ ma che aspirava a dar saggio di spirito , e di 
^^gg^dna per esser letto dal popolo , facea ricorso al 
verso volgare , dietro all' esempio stabilito particolar- 
mente dai Provenzali . Ne sono una prova le poesie 
morali di fra Guittone , i Documenti d* amore di mess. 
Francesco Barberino pubblicati dal giureconsulto Fe- 
derigo Ubaldini , il poema intitolato Y Acerba del fa- 
moso , non meno che infelice astrologo Cecco d' Asco- 
li , le poesie di Paolo Dell' abbaco , dello storico Di- 
no Compagni , dei teologi Egidio Colonna , Gregorio 
da Riraini, e Guglielmo Amidani, per tacere della ce. 
legatissima Divina commedia , delle cronache , e di 

versi di quell' età , in cui gli 
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*esri priori idBtfbr à '-fircàvwo tmm gémimi* occapt- 
«ime del!» poesia .>Mes* Cioo i dw ( |w -che a vern- 
ila >li «qdeva in genttitasa ed in aèmtpemto , in epi- 
fita e frat asfei , si scinti animato spedalmebte a cantar 
tf arnese, e coli 'bene ri riluci da eoe* meritato $ 
tìogj di Dante , aiuterò e grate , e del Petra rea de* 
lioatiwimo ed elegante; a da essere nel eoi* da' jeep- 
li fino a noi rimasto sempre il più Singolare e dttrio- 
tb nelle tarile inbtotnerevott dei; ginreoenealri e dei 
poeti per la gloria d'aver cinta la dotta fronte detti 
dóppia corona di Apollo e di' Temi . À^ii sembra che 
4a fortuna abbia* voluta specialmente a ini «accedei* 
qae*o bel vanto ; perchè quanti poeti di maggior go- 
do tra noi sott celebrati , sappiamo ohe > ebbero aver 
^iotie alle discipline legati ,.coue, per .tacere d' Q*i 
4io, e di altri latini, >ib Petrarca,, il Bottaccio , V 
Ariono, M Tasso * pd dléri neri pochi di| minor seg- 
-gk»v d'onde ne Penne la fiaba opratane* che fosser» 
^erpetuabeote inoaaoikabiK la giénspradonza e la ptift- 
sia » Ohe pià? Siccome vi son eerti ingegni, sterili, 
ispidi % e rota* che il proprio intubano e doro ca- 
rattere ftos curandosi di riagentp lire v procurano ift- 
trodurk) neOfc varia lor professioni , onde cosi %&* 
biiire a difetto di ^nette ciò che è solo inuritanid 
«e rossezza della' natura loto: per quésto veggiamo cer- 
ti dispregiatori «filosofi ,> certi seteri; ghirecpnsuUi aver 
ninna, stima di tutto ciò ohe l'amenità delle Mute 
*P*rge tra le a*irpse • laboriosa xmre dqlla dotta 16- 
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nerra . Noo sono «bacati pérataó »! uè manoafK) ali 9 , 
Italia giureoohsulti f ohe dirittamente pensando f V amen 
na letteratura coti la gravità delti legali dottrine in- 
gcgnaroosi di accoppiare. Pei tralasciarne ; molti , ed 
i riveliti io ispecie f il giureconsulto Vincenzo Gravi- 
na , oltre alle me poesie , dettò precetti sul!' ante di 
ben comporre le tragedie ; ed alfe jeure di esso deb-; 
be V Italia V inimitabile, tenero e delicatissima Weia-j 
stasi» . Per altro ne da questo , oè da verun altro Q- 
sottrata e depressa rimtfie la, gloria di mess. Quo 9 
perchè egU gittò le fondamenta dei b^n poetare km**i 
do ; egli il primo rifulse campione ai tempi futuri nel> 
Y arte d' unire le t muto con k discipline . severe . Ma 
come restò eupetaeo nella metiiei* A*, trattare le di stu- 
diare la giorìsprodefeza , noli lo fa poi egualmente pel- 
F arte di ben poetare ; perchè; netta pòìitm se migttOi 
TÒ f come Ttìdremo il vecchie i listata y ^a^i è per 
aluo dovuto il meritò di a/vere introdotto il .nuovo* 
nella seconda & padre dtl v,ere buon gusto della neh 
stra Urica; poesìa \ ehe dorata estere ( petfc*ioaat*; dal 
soave ed Ingegooso Petrarca j \ . . : . > 

Ho detto che Frandeaeò da Colle ; su*» prede Vere, i» 
lettere umane gli «segnò prillo le francie ^r giungi 
quindi a formarsi il buon gusto nella volgare poesia r 
Ma dove ? in Pistoia , oppure altrove ? Se lo stato 
in cui erano allora le lettere in questa città potesse 
dar luogo a plausibili congètjure , direi che quivi te- 
nesse scuola Francesco * $ $fce «ai fia^e^e } ijcs. Qpv t i 
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suoi pitali «tttdf : Infetti è ceno ebe trai fl Go- 
nume apri uio Stadi* di leggi y ehjamaadevi a legge- 
re pér cintate atìni H celebre B}tìò Rossoni o da Mu- 
gello <, eoo* r amoo stipendio di lfce[< pisane (a) , 
cerne * provali dafl còfano pubblicalo dal P. Saiti (4) 
£ vére bensì che il. TiraHoscht aderte ebe bob sap- 
piamo se in Pistoia &me*o attera; altre scuole (b).Mi 
Pàver pensato qoel Pubblicò -a' stabilirvi Studio di leg- 
gi dà bastane* motivo di congetturate' ebe non . im 
setizà precedere \ almeno 9 di grammatica 9 per prepa- 
rare F attimo de* giovani agli iUn <skudj; molto pt& 
ebe esistono documenti ; dai quali si provp Icbe intor- 
m al i3tS eravi pubblica smela idi grammatica , ai- 
Ma equivalente a e* die oggi inteftdiepio deè ( nome 
di Lettere Umane. Ma che ino efei tèmpi aat* 
riori a mess* Gnp {Ì)-fiotisse^,w: F^ia gli* ameni 
«odj del tempo , dedarre lo possiamo dal creder j die 
ti poetavi in togate nel i u5o in circè Meo Abbine 
ciavateca coetanee ed ataaoo <fi Frik frittone, » die» 
qa&iwt aonetti xjon atoemmm prose furono pubblicati 
da monsig. Giovanni Bottari imaiekne •o$ti k rime « 
ptosfe <& Fri i Ormone : Aacbe Lemma , o Guglielmo 
de Pistoia , yantfi Facci , nofo sotto épwm di Z«rfro 
soprìttik dèi begih arredi .(e) verseggiavamo n 



(a) Tirabotchi Si Leti. T. 4* P. i. Zi£. 1. cop. 3. $. 3i. 

(b) t è. V. 4' P^ V llhl *. cap. 4: j/'nfc 1 
] (c) tante Wb*r *4/ Al^l^^ 
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nuoti al ux*fo di messer Gùó. Nétte scienze poi da- 
vano saggio io allora singolarissimo frate Leonardo da 
Pistoia dell' ordine Domenicano , frate Bonaventura dei 
Servi, il fisico Benvoluti, e Braccìno di Ser Orlando, 
medico fisico , Professore « Siena nel 1S09 (7). Que- 
sto Braccìno assieme con Ranieri da Barge scrisse Li- 
brum ratiùftum super Chirurgi am Gahni , che si 
conserva neMa Imperiale libreria di Parigi . Nella sto- 
ria si distinse V amore delle Storie pistoiesi , del 
quale sempre ignoriamo il nome (8) . Altro argomen- 
to che nella città nostra si stesse in giorno, come 
suol dirsi , nella letteratura corrente , è il volgariz- 
zamento fatto da un Pistoiese , dei trattati morali di 
Albertano giudice di Brescia , che a quel tempo era- 
no grandemente stimati . 

Della Lettura di Dino in Pistoia niente altro sap- 
piamo sé non che , terminata la condotta andò a leg* 
gere a Bologna Tanno 1*84. Messer Cino allora cor- 
reva Tanno quattordicesimo dell'età sua. Da molti 
luoghi del suo Consento sul Codice, apparisce che 
egli ebbe Dino per maestro nella giurisprudenza , e 
Anno moltissimo onore ali 9 uno ed all' altro V espres- 
sioni piene di stima , di gratitudine 9 e di rispetto 
adoprate da messer Cino ogni volta che gli accade 
di far menzione del suo precettore. Sebbene avesse 
adito in Bologna anche Bernardino Ramponi , e Fran- 
cesco d' Accorso , pure dimostrò sempre special pre- 
mura di annunziarsi per scolare di Dino , che mai 
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OOP, ricorda «catti thw*ari$ joiftestfeo. a*va;dHfeftitt 
?a de)!' A*jor*o e del Ramgotn, i quali ma volta 
PftpfW nwuMPta canna. $uw prefceUQfi (a) • È mofe» 
to nerojii»ile the F att*C£n^ptt> oaacepqto da 'a*** 
ser Ciao per; \o, ftfftgaDftt* : non taftta dalli 

stipa, e dall' affetto $bt* ogo; bum discepolo opttir 
debb/i pel proprio maestro f quanto anche dal) 9 aver* 
lo coflopciuco io pfOri* imo <fegBi anni ptn teneri , 
dpye probabilmeute iocou)ÌMÌò a udire le jsue lefeioni, 
sigillandolo poi a Bologna . 



(a) Com. $ul Codice tib. 3.<ft. 33. ex librji , Digest. 
Vecch. Si quis in jus vocatus ce. 
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CAPITOLO II. 

..... ' ] . • . . J;.'* ' » 

Corso di giurisprudenM /attff da messer Ciao . fa 
fosse scolar? a Padova . Che debba credersi /n- 

i tornQ alla repxdsa nelC esame 4?l dottorato ,. Amo* 
ri con madonna Selvaggia . Sufi moglie e figlino- 
lanza • Vicende politiche e letterarie • Viaggi .» 
Cemento ud^Cjpdice. Quadro d*W qntica , x gjurii*, 
prudenza . AJeritp ip e$sa di riesser (X/*q . u lf t 
laureato ip Bologna. i c 

Io nòti so se messer Ciao andasse la prima volta a 
Bológna con f)ino . Quel che soltanto abbiamo di'si-' 
èuro , cònie ho già detto , si è , che V udì , e per 
tiiolto tempo*, in quello Studio , dove si ritrovava an- 
che nel i3oo (9)9 quantunque partito ne fosse l)i- 
no, secondo le memorie che ci rimangono della vita 
di lui , essendo poi morto Y anno i3o3 (a). Il Papa- 
dopolt afferma che messer Cino prima di andare a 
studio a Bologùa era stato scolare in Padova , e ne 
dà per prova 1' avèrne letto il nome negli antichi ca- 
taloghi di quella Università (b) . Racconta inoltre che 

..tu' * , 

(a) Tirab. /. c T, 4- P* »• lib. cap. 4- $\ *h G<0 - 
Villani Cronac. Uh. 8. cap. 65. - . 

"(bj \ Papadop. ÉiU. Gjmnas. Paiav. jTt i p. Ó. . 

3 
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presentatosi al sdito espei intento per ottenere la lau- 
rea 9 fi riuscì ootì inai* da essere vergognosamente ri- 
masto escluso dall' approvazione ; laonde andatosene a 
Bologna , ed ivi con più felice successo ripreso lo stu- 
dio , ottenne il bramato onore . Aggiunge che o per 
vendetta , o pfer vergogna della repulsa avuta in Pa- 
dova , non vdUe mai indicare nelle sue opere quali 
precettori udisse m quello studio , rammentando so- 
lamente que' di Botogu* . Qualunque sia ' la ragione 
die ne rende il PapadopoK , è certo die nelF opere 
di m. Gino non incontriamo il minimo indizio di èsse* 
re egli stato scolare a Padova , e sebbene £arfi di va- 
rj moderni professori di quella Università , e ne citi 
le opinioni ; contuttociò non fa neppure un lieve cen- 
no che ivi alcuno di essi fosse stato sup £>rec?ttO££ . 
Peraltro da un tal silenzio non ^può ri(evjursi, alctyfyl 
prova in favore di ciò che il Pqpadopoli pretende m f ff 
co\i raffermare d'aver letto il nome di Ciao ip ( qvp- 
gli antichi cataloghi non ci indurrà ad ^ccofdfirjgH ^1- 
tro , se non che registrato vi fosse il nogie d' uq Ci- 
do (juuloocjue ; restando sempre da provare c^he .que» 
gli sia stato realmente Cino da Pistoia ; ^iacch,ò jjf 
que' tempi ed anche nei posteriori , fu comunissiaj9 
un tal pome ^ come per paolti eserajy a sqo tyogp yp* 
diremo • 

Che dovrà poi credersi della repulsa secondo ilPa- 
padópdìi avuta in Padova , o come vogliono altri in 
Bologna? Frp tutte le memorie lincrone ed autpf evpli 
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che a mia notala, ri^ogoa di tesser CÙW , ni**!* ci 
conferma un simile ayv^nimegto,, i\w 4icQ^ultauio< co- 
me accadrò ^ ?*do?* i neppure cpwp seguilo 
*o Bol^g^a, dov£ è certo che p& più aow &i<& „ 
Ab^mo Ideasi ipempria di due esami ; V unp^ e T Al- 
tro ^qq^o^me^xe da lui sostenuti iq. ]&|pgna. . 
fffinfa h* 1^^9 «gii t^tt^ le gircosteose 

nel Cpmento si*l Codice (a) , 9 siqcome vi fu presente 
jtanwdw» ftuppopi eh* mod udranno i3*>4 (b), # 
fettotfua perciò stabilire die quest* esame fiwa - avitou* 
tft prima di qpelf ejwca,, e ; conseguentemente molto 
t*«pq aw«ti dell' ateo , che sostenne per la liturw 
«fettQtate ottenuta nel i3i4 , coma ne. fa testiroomaa- 
« il diploma che tea i documenti riporto ♦ Ecco* W 
circostanze di quel primo esame . Interrogato da, un 
c#ri& legale di Bologna se * seneuda lavato l' wsu- 
fttitte al figliuolo di famiglia , avesse a^uto. diritto al 
modefipq il padre di famiglia , ed alla morie 4i qoftr 
fa dei due r p^ufriHto. finisse ; mes^s. (^ina a<?corgendOr 
4 che la demanda oca fatta, a malizia , e farse., dica 
q$ , «OH h?i* capita nella sua difficoltà nepputt da 
chi pjcppo^e , proeprò di rispondere iu modo da u? 
sré& d' ogui Strigo , cioè „ che il. caso, decidewi 
iu tfigmiai nella teggr* q&ùw <fe usufmotu » e che 

(1) Cbfii. W*. 3. <fc. 33. leg. ex. Ubrit idi. Cod. de tJw« 
fructu et BakU. 

0») lYm*, 4. e. T. P- *• tt*. a. ev» & $. 14. 
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> perciò decidendoci là legge , non restava luo£o a qua* 
-stiofte f> . Il Ramponi fu beo soddisfatta della rispo- 
sa ; ma non ugualmente il presidente * all' esame Mar- 
.tino Solimano * pretendendo egli che 1 fosse tale da po- 
terli toù essa - scansare- bensì , ma non sciògliere la 
difficoltà , per motivo che appunto su quella legge , 
Uwsèèd o ambigua , si facevano molte questioni . A fron- 
Vb però di tale opposizione, fn approvato , eome lo 
«assicura égli stesso al termine di quel racconto , con- 
•chiudendo et vie pertransivimus . Alla quale espres- 
sióne ee avesse fatto avvertenza il Tiraboschi non 
«vrobbe scritto che forse a questa circostanza poteva 
riferirsi qdel che il Papadopoli volle esser avvenuto 
v » Padova , à f essergli, cioè, stata negata 1' approva- 
«ione (a) • 

' Forse V opposizione del Solimano avrà somministra* 
fco un pretesto ai nemici di messer Gino per dissemi- 
nale la voce che non fosse stato approvato all' esa- 
me ; la quale poi , come suole avvenire , <T una in 
altra i>ocea passando, fu quindi trasmessa alla po* 
aterità, ed acquistò sempre più credito, quanto più 
natica <fiveaue\ Potrebbe opporsi , che se fu appro- 
vata in queir esame , perchè mai a nuovo esperimen- 
to si espose molti anni dopo; essendo certo che ai 
laureò in Bologna nel i3i4 • La difficoltà sembrereb- 
be di qualche peso ammettendo, come. parve al Pa- 

(a) Tirati Lùpg, e*. * 
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dre Abate Sarti (a) , ehe in quel primo . esame ei dor 
mandasse la laurea dottorale . Ma svanisce qualunque 
ostacolo qualora rifletter si voglia col Tiraboschi (b) 
ebe Cino allora potè prendere il grado di bacco la uro , 9 

0 quello di licenziato 9 che erano sufficienti per pote- 
re esercitare l'ufizio di giudice , ma non già per go- 
dere gli onori , ed i privilegi destinati iìh sola lau- 
rea dottorale • E che quello non fosse T esame del 
dottorato , sembra potersi anche inferire dall' espres- 
sione stessa di Cino, che lo chiama esame priva fo , 
richiedendosi per la laurea un più solenne espepi* 
mento N , > 

Decorato del grado di baqcalauro o di licenziato se 
ne parti da Bologna per impiegarsi nelle giudicature \ 
e forse il primo ufizio di questo genere gli fu confe-, 
rito in Patria , dove era Assessore delle cause civili; 
Tanno 1307 ( 10 ) * ^u quest* anno turbolentissimo per, 
li Pistoiesi a motivo delle ostinate faiioni Bianca 3 a 
Nera, die nate in Pistoia ( detta perciò madre delle, 
discordie , ed in cui per fatai destino piò che altrove 
hanno sempre trovato albergo i partiti e le dissensio- 
ni di daschedun tempo ) percorsero e devastarono, 
miseramente non solo Pistoia ed il resto della Tosca-, 
na , ma tutta Italia . I Bianchi , diramazione dei Ghi« 
bellini, e coni quali facevano causa comune , signo- 

(a) De d. Prof. Archigj , Jfontm.. » 

1 (b) Tirmbi L i. *■..>.» y . 
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Ytìggkvmo in ^Pistoia «fino dal 1 3oo , quando i Néri di 
t r Guelfi 'di Firenze e «di Lucca », piantata F otte intarv 
tao a 'quella Città, dòpo lunga ed ostinato guerra k 
coitrfaséfo alla resa con iniquissime coadiaioni f «Brio 
lavy^. Tra queste fu il richiamo dei Fuorusciti «Neri, 
e Guèlfi , con la dichiaratone , che tutti qatiBi <deHa 
parte Nera , i quali erano debitori dei Bianchi nonipa- 
tesero èssere molestati da questi , nè esser costretti « 
pagare , "le non dopo tre anni dal giorno in otti «a» 
no rientrati fa Pistoia . Tale articolo promosse mete 
liti ; * qtftótidni, «elle quali dovette giudicarsi da -mestar 
Gino , come nel Comento ci dice (i 1) . Che egli *e» 
gnitasse io parte Bianca , o Ghibellina è cosa faor di 
ogni' diibbio pér le ragioni «he vedremo nA segnilo 
di queste memorie; Non è dunque verosimile ebe si 
tratteneste a Inngo in patria , e molto meno neU t im- 
piègo di giudice, dopo la conquista fattane dall' ar- 
mi dei Neri .'E che veramente sen* allontanasse mei 
persuadono rarj argomenti , dei quali uno parai che 
trarre 1 si possa da molti luoghi delle sue rime , come 
dèi nonetto 'a Cecco d 9 Ascoli , nei quale $ daplonando 
rmaii a cui soggiaceva ha patria , pregalo a ardergli, 
come astrologo , indicare in qual tparte gli sia s»*> 
gtio andarcene ; se cioè verso Roma 9 o Firenze , 0 
in altro paese qualunque . Anche in un' altro sonetto 
a Dante duolsi di essere dalla patria ss Per gra- 
ve esiglio fatto peregrino « e d? aver dovuto andar- 
sene a vagar per lo mondo . Da queste efcprtfsiooi 
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posdatilo rilevate che la sua partenza non fosse stata 1 
volontaria , ma per pubblico bandb f cotae dèi Gtii- 
Bellini seguace ; sèbbene nel seguente sònettò ad Aga- 
tone Dfusi da Pisa , egli ci somministri itti' argòmetìtò r 
dà d'edere! che avesse volontóriàtfienté abbandonata Ir 
patria per isfùggire la vista dettè calamità* che Y a£ 
fliggevàno , e pkr sottrarsi dai tristi effetti delle fa* 
riddi . 

Druso se nel partir vostro in periglio 
Lasciaste il nido in preda de* tiranni \ 
Son di gran lunga poi crésciuti i danni , 
E t Jrho al mar n 9 andò bianco , e vermiglio . 

One? io m' ho preso volontario esiglio 
Dacché qtà la virtù par si condanni ; 
E per più presto gir preparo i vanni é 
Perchè al vostro giudizio buon m* appiglio / 

Ducimi che verso il Po spingenti un vento 
E non Ih dove setè ; or che puoi farmi 
Fortuna, dico* e % nqual parte mi guidi ? 

Risponde : ove sarai sèmpre scontento , 
E converrà che d 9 amor ti disarmi : 
E non so in questo com 9 io non ni uccidi ; 

Tutto # contestò è adattatissimo ad esprimete i imi* 
If a etri soggiacque Pittoia per l'aspira guerra che tril- 
lerò prima di* rendérsi ai Neri * ed 'anché a far' cotn- 
prendère i lacrimevoli effetti delle rivalità degli intèr- 
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ni partiti da} qi^ali uou, tanto. le ajioqi^ ma le ste* 
se iotenzipni jdegli uomini si giudicano e.s' interpreta-» 
nQ ? seconda ( del propr^Q livore e deU§ vedute che 
ipuoyqno la spg^uata fazipoe . Le welfe lagnanze che 
sypajrse nelle rime s'incontrano per la, sua lontapan" 
qt dfilla, r patria , e specialmente n$i sonetto c: Las- 
se pensando u\la. distrutta Valle ;=} fango credere 
eh' egli ne fosse stato più volte bandito , come appa- 
risce dall' ultimo terzetto del citato sonetto : 

E se creder non vaglio in Macomettp^ 
Dunque f Parte crudele perchè mi fai 
( Pena sentir di , quel che non commetto ? 

Egli avrebbe pur volutp restar tranquillo all' ombra 
della sua onestà» senza essere molestato per V opinio- 
ne ; gippchè, sebbene di massima fosse. Ghibellino., e 
per aderenze seguitasse la parte Bianca * con tutto cip 
era incapace di lasciarsi trasportare dalla pacione ^ e 
dai disordini delle fazioni Fermo e schietto negjK a- 
dottati principi , non si serviva dei medesimi per pitv 
testo e per velo d 9 ogni capriccio , d 9 ogni vendetta » 
d 9 ogni angheria e depredazione a danno della p^rte 
Nera . S 9 accorse bene che questo contegno non potè* 
▼a essere lodato dai suoi, ne bastava a renderlo si- 
curo dalla parte neraica; r essendo «he nel gran fervore' 
dcille fazipni ciascuna , rictfsi di riconoscere pef. spot 
quelli che upn giuflgpiu} ali 9 , estremo PHRtQ t &pmr 
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pruàjaza , di sfrenatezza , e di follia. Parli dunque , 
or voloitfpriamerrte, ór per pubblico bando da Pistoja, 
ed in uitft di queste partente seo' addò verso la Lom- 
bardia . Crederei che In ragione di prendere quella 
stradi fosse non solo perchè era la più sicura ; tro- 
vandosi a Firetae, a Roma, a Nàpoli potentissimi i 
Neri ed i Guelfi , protetti dalle armi di Robérto re 
di Sicilia ; ma anche pecche Filippo Vergiólesi capo 
dei Bianchi di Pistoia', appena che s accórse di non 
poter più resistere * crasi ritirato -eoa i suoi > e con 
la propria famiglia in Pi teccio , fortilizio della monta- 
gna Pistoiese., la quale si niauteneva per li Bianchi 
fino alla Sambuca ; luogo il più considerabile e più 
guermto m\V aita montagna > ed a confine con laLora- 
Iwdia . Messer Gino andò probabilmente a trovare il 
Vergiólesi ; é. per ricovrarsi in sicuro , e per la stretta 
amicnia con quella famiglia a motivo della amorosa 
passióne sua per madonna Selvaggia figliuola di Filip* 
po . Sia che in realtà se fosse grandemente appassio- 
aato f o ohe per Una specie di poetica cavalleria , ta- 
le dimostrar si volesse : il fatto è , che Selvaggia fu V 
unico «soggetto delle sue rime; So cfetlo che potè esse- 
re a ciò impegnato da una specie di càvalleria poetica: 
ed infatti chi non conosce T antica usanza della caval- 
leria amotosa , per cui ne&le firn prese 4' amore , ed ai 
cenni del gentil sesso-obbedienti ^i dedicavano i cava- 
lieri armati , ai quali dò' loro vetsì facevan eco in oer- ; 
to modo :i poeti ? PeiaUro jalin apparire delle: San-, 
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gutnarìe fazioni cominciò ({della a prendete uà aspètto 
totalmente guerriero , occupandosi a poco a poco noti 
più di vendicare le rivalità amorose , e di fantastiche 
gare , ma bensì confusa con la micidiale arte di gtifcr* 
ra finalmente perdette coli' istituto suo atfcbfe il iwmc 
Appartenne allora ai soli poeti di supplire con te few 
rime al discapito sofferto dal gentil sesso j onde i no* 
stri sonetti , 1? canzoni ed i madrigali occuparono , pei? 
cosi dire , il posto dei duetti , delie giostre e dei toiv 
nei amorosi . Dopo di messer €t*o e del Petra w» , 
campioni e maestri presso di noi in questo genere di 
cavalleria, o piuttosto galanterìa poetica, niun poeta 
nostro seppe quasi far versi se gli sdegni, gli amo- 
ri e le bellezze di vera 9 o immaginaria amante non 
avesse cantato e descritto* Messer Quo dunque tot* 
te occupato nelle sue rime dall' idea dei pregj di 
Selvaggia, or ne celebra i meriti à fisici , che me* 
rati ; ora ali 9 uso degli appassionati amanti duoki dei* 
r infedeltà di lei e si sdegna ; or torna a far pace , 
dimenticate le passate vicende ; ed in fine ne piange 
inconsolabilmente la morte , non sperando di trovar 
più cosa alcuna che di perdita tanto grande lo rin» 
franchi e consoli . Che Selvaggia morisse nel tempo 1 
che con Filippo suo padre stava ur montagna, scrive: 
si dall' Àrfaroli , e sembra chiaramente indicatola va* 
rj luoghi delle rimedi Cibo, eome dalia cantone ohe 
incomincia ^ Ohimè lasso quelle trecce bionde ~*(i*Y 
con la quale amaramente* agli ne piange I* morte» 
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Uopo avere a parte a parte descrìtti qne 9 pregj che 
tanto al disopra dell' altre donne la distinguevano 9 
esclama : 

Ohimè , srasel compiuto 

Di ben sopra natura ! 

Per ntoltar di ventura 

Condotto fosti suso gli aspri monti, 

Dow t*ha chiuso , ahimè , tra duri sassi 

La marte* che d%i fonti 

Fati ha di lagrimar gli occhi miei lassi . 

E manette qwl senso più naturale ed ovvio dar 
possiamo a queste parole se non d' intendere che il 
poeta parli della morte di Selvaggia , accaduta nei 
tempo della ritirata saa col padre in montagna , e 
probabilmente quando questi, abbandonato Piteccio 
dopo averlo tenuto per tre a«ni 9 passò alia Samba* 
ca piantata su gli aspri monti dell' appenntno ? Fh 
nakneate conoscendo di non vi si poter più sostene- 
re , Venne a patti di cederla al Comune di Pistoia 
per iite undicimila (a) . Altra conferma che Selvaggia 
morisse in tal circostanza 1' apprendiamo dal sonetto 

Io fmi 'n ernlC alto e '» sul beate monte , 
* Ove adorai badando il santo sasso , 

(•) fior. P&ot. 
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E caddi n su quella pietra y ohimè lasso ! 
Ove V (mesta: pose la sua fronte « 

Sebbene non sappiamo in qnaF anno precisamente mo- 
risse , può stabilirsi peraltro che ciò non accadesse 
dopo il i3ai ; poiché in quest' anno moti Dante , a 
cui Cino aveva diretto rime per la morte di Selvag- 
gia . Dalla canzone XXIL della parte quarta della 
mia edizione se ne deduce che vivesse nel 1 3t 5. Quan- 
tunque rimaste ci sieno pochissime memorie di que- 
sta donna , basta però alla gloria di lei V essere ita* 
ta celebrata da mess. Cino ; perlochè ella è delbA 
numer 9 una deUe quattro donne salita in grido pres- 
so di noi *per la celebriti dfci loro. amanti ed enco- 
miatori ) cioè Selvaggia , Beatrice , Lauta e Fiam* 
metta . Piacque a taluno di annoverarla tra le poe- 
tesse italiane, perchè leggiamo un suo madrigale nelle- 
rime di mess. Gino , che il Tiraboschi per isbaglio 
chiamò sonetto . Altri però crede die sia supposta, 
come per supposte 4on oramai riconosciute le poesie 
di madonna Laura al suo Petrarca • Chetila si /chia- 
masse Selvaggia , il sappiamo , non solo dalla costan- 
te tradizione , ma anche da più luoghi delle rima 
di Cino , il quale essere stata della nobil famiglia dei 
Vergiolesi V indica specialmente nel sonetto 84 della 
Parte III. , dove , dolendosi egli della sua lontapansa 
dalla patria soggiunge : 
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E rimembrando delle nuove falle 

Ch' ivi ( in Pistoia) son delle piante di Vergiole 
Più meco V alma dimorar non vuole , 
Se la speranza del tornar le falle . 

4 E senza creder d aver frutti ornai f 
Sol di vedere il fiore era il diletto ; 
Nè ad altro che a quel giammai pensai . 

In questa terzina pare che ci volesse assicurare il 
poeta della parità ed onestà dell' amor suo per Y a- 
mica Selvaggia (j 3) . Era la famiglia Vergiolesi del- 
le primarie di • Pistoia 9 notissima nella storia patria 
per gli nomini distinti che in vario «tempo ha pro- 
dotti , e specialmente per Guidaloste Vescovo di Pi- 
stoia (a) . Laonde non si creda che gli uomini di que- 
sta casata somigliassero tutti a quel buou galantuo- 
mo di Francesco Vergiolesi gabbato dal Zima (b) là 
nella nocella di Giovanni Boccaccio . 

Da un altro sonetto (c) rileviamo pure esser egfi 
stato amico d* una certa marchesa Malasptna , e dal 
contesto può crederà che vivesse tuttora madonna Sel- 
vaggia . Ciò forse avvenne mentre dimorava lungi da 
Pistoia , e per una di quelle circostanze , nelle quali 
tu cuore sensibile può stare male in gtiardia tanto che 

(•) Ughelli . 

0>) Giornata terza Nov. 5. 
fr) Sonetto gì. par. 3. 
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basti per serbare inalterabilmente la fede promessa. Ci 
assicura peltro che bea presta , torna tq al suo do* 
ver la mente (a) , ei si ridonò tutto alla primiera 
amicizia . Se dovessimo dar peso ad una specie di 
rimprovero fattogli dall' amicqt Dante in uq. sonerò 
(b) , potremmo credere che mess. Cino fosse, sfato span- 
to facile $ pronto a concepire amorose passioni, al- 
trettanto volubile ed ineostante dà presto lasciarle- 
#U primier$imeitfa a^b^mp in cpnuario lafedleUàche 
ipaptewve sempp * a Selvaggi* ifacbè eUa yi»q , ed *a- 
_cljp ^pfQ la morte di lei, Similmente con I3, risposi 
ffM ju> $ltw *pnp#9 a Paqft (p), ipept*<? ci mq- 
pfc $bbe qgpsti app^pte gioftTft # rpiqpo- 
«qaifc, ftmde insieme a scu^rb se mpdpsipftPi W * 
jpjge in sm lode p$ che ppt^a pa^ Iwsjmp, e & 
jEettgt 4f volubilità, fnfcttf 4 (Jipjuara d' $ss$c ^erio ed 
£p st,afr 1? ftrf 9*qì umori t *>1q pe^p^iè ii* dgi^ia alcuna 
non trovava 1' unione di quelle dofl p dj qi^e^le vir- 
^tt)C^. lan# ftmò rfpcplte ip §e|vagg#. qp^ta 
jcysa pu£} ^jrjgpnjenta^i qh$ e}l$L fpsjie a quejlVoragii 
m***? a»orw jrm^g^e^ ppr nJ^P to 
^ir^rP^WV^ W fnatfiippwo cqn Margit* 
# J^Mwff» 4ftó* f^mig^ ^bifora* 4* 

»p rm9 <P* ffiafe *i flx^t^euQ m*m 9 e & 

(a) Canzone i3. J. 

(b) Amu* £ Dante. 

(c) «Sonetto 87. Par. 3.. 
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tfghi^TkifanirFMnùiiiHi. De Margherita ebbe un fa- 
glio chiamato Mino , del quale dovrà nuovamente 
parlata, e $naU*Q fenjpimes Diamante, data in mo- 
glie a ìlajroQ Tebatdi , e che fa madre del canonista, 
Gino Xetòidi, di euj in appresso diremo; Beatrice 
maritala ed À^igp *teUa Torre; Giovanna, moglie di 
Schiatta Ascesi, e Lombardata , di tutte la minor 
i», 4*Ua quale non trovo il collocamento . 

Abbiamo veduto jche mesa. Ciao parti dalla patria 
e fato* Toserà molto probabilmente nel iSoy. Quaa- 
t# pg* « fetgifpse presso dei VergioJesi 9 e quanto 
J£mpe viaggile per la Lombardia non mi è stato 
ppsfibfc detewinerlo . È fama cUe passasse ancfie ia 
Francia ; ed blenni hduno preteso che sia stato prò? 
fessole a Parigi ed a Montpellier. Che quest' ultiiuf 
4pii4o9e ooo abbia verun' oppoggio lo vedremo a suo 
fogo: die poi io qualità di scolare visitasse )e pia 
distiate Università francesi , & specialmente quplla di 
Tolosa , jooq ricusò di tjntnjetteiio il Tiraboscbi sulla 
testi poooianta éd iig. D. Geateno Monti, che afferma- 
ta di averne veduto non equivoco documento (a). Ma 
che meramente viaggiasse ia Francia , sebbene ci man- 
chino Argomenti sicari da dimostrarlo , abbiamo però 
molti iati che celo rendono probabilissimo . Ed in prk 
mo luogo, se ciò avvenne , dovette accadere tra il 
1307 ed il i3io, o certamente prima del i3i4 > 

(a) Timbr i, P. t, (#. ©..cflp.fi. $. j4< 



Digitized by 



perchè ii quest'anno teritìtnò it Cot&ento >wl Codice * 
dove molle cose eontéogpnsi *<la rfer credere ohe prima 
di compirlo >- f 4 forte tmdie ; #ificottiiboi|r scriver* 
lo, ei fosse già mw iw Francia . Taìli bono> i varjfata, 
€ le diverse pratiche 4i pW città e ; tribunali frabocsi obé 
iti s 9 incontrano ; córte pure aJoune leggi e ^onsne* 
tudini baronali appartami a ^uel rcgo* (a) . We di 
poi uno specialissimo indivie » moss- Cibo , dicendo * df 
«véri udito' disputare tné^stto frate Egidio dfcft* Or- 
dine, ej^mitaiio , àHoix&è in tina pubblio tesi &fiid» 
9travq esser libero da ogni colpa quel * gtadiée 4 che 
ukctondum acttt et pw>batd c**ick«*n a» roo, quantum 
que privatamente d io conosca- innocente (b). $Vqu* 
sti; il celebre beato Egpdk» Colonna ^ o cfo R^ma 
professore di Teologia in, PaHgi< v il q*#te , andato io 
Francia da giovinetto, *on ritorni io Italia, che di 
volo ; essendo morto veccbisstmp in Aivrgnotfe né 
i3><* (c). Il Quadrio vuol die N mori*e in Parigi, 
ma prende errore . Fu bensì trasportato colà- il su* 
corpo , e depositato oella chiesa dèli' Ordine suo, co- 
me egli aveva disposto » t Bisogna creder - dunque per 
cosa probabilissima che mess* Cino V udisse in Francia 
prima del i3i4; anno in cui pose fine al Cemento; 
anzi , siccome v'impiegò <;irca due. anni, e quésta no- 

(•) Com. lib. 8. Quae sit longa coasuetudo {U. 53. M Con- 
suétudinis ff . 

(b) Com. lib. 2, ni. li. Rubr. li. Non dabitandam. 

(c) Tirab % L e T.'faP, ìv Ubi a. cdp. i. $. *fik * - 
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tizia ce l'ha lasciata nel libro secondo , può v erosi mi l- 
mente congetturarsi che fossévi staio prima del i3ia 9 
intorno al quale anno dovette comporre quel libro se- 
condo , dande compimento agli altri sette ( che in tutr 
li .sono libri 9) nel tempo che rimane fino al i3i4- E 
che mess. Ciao andasse in Francia , e massimamente al- 
l' Università di Parigi , à assai verosimile anche per la 
circostanza dei tempi , nei quali ciascun Italiano che 
aspirava a far progressi nelle lettere, e ad acquistar- 
si qualche nome, là concorreva. Bisogna però confes- 
sare che ciò nonostante queir Università dovette gra* 
parte del suo decoro agl'ingegni italiani , come eviden- 
temente lo mostra il Tiraboschi in più luoghi della sua 
Storia letteraria <t Italia (a). Vaglia per ogni altra 
testimonianza 1* autorità del Petrarca , che rispondendo 
alle crìtiche da un tal francese date alla nostra Ita- 
lia (b): „ Egli intende, dice, di parlar dello Studio; 
y , come se chiunque studia in Parigi debba perciò dir* 
„ si francese . . . Ella è questa eertamente un'illustre 
„ città ... ma perciò che appartiene allo Studio è co- 
„ me un paniere , in cui si raccolgono le più belle e 
„ le più rare frutta d' ogni paese. Dacché questo Stu- 
„ dio fu fondato, come si legge, da Alcuiuo maestro 
„ di Carte M. non vi è mai stato, ch'io sappia, un 
„ parigino di qualche fama, ma quei die vi furono 

(a) T. 5. Par. 3. Ub. a. cap. u $. a. ed altrove. 

(b) Petrarca Opere Tom» a p. 1191. 

4 
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» più celebri eran tolti stranieri , e furooo io gran 
„ parte italiani. Pietro Lombardo Novarese , che cstf 
„ chiamano Piero di Lombardo, come se questo fosse 
„ nome del padre, e non della patria, Tommaso d* 
„ Aquino, Bonaventura da Bagoarea, Egidio Romano» 
„ e molti altri • „ Cosi ai tempi suoi parlar poteva U 
„ Petrarca dell' Università di Parigi. (i4) Nè tacer debbo 
die anche Pistoia ebbe colà i suoi posti di studio fio 
dai 1 383 y per beneficenza d' un tal Gio. Domenico da 
Pistoia stabilito in Parigi odT esercizio della professio- 
ne di Farmacista . S' unirono a lui monsig. Andrea Fio- 
rentino 9 vescovo Atrebatense 9 Francesco Ospitale da 
Modena, Emanuele Balandi da Piacenza, e tutti d* ac- 
cordo fondarono un Pensionato in Parigi per dei gio- 
vani delle respettive patrie loro. I Pistoiesi continua- 
rono a goderne fino al i5g3 (i5). 

Or mentre che mess. Gino trattenevasi in Francia 
aspettando che le cose d' Italia prendessero piede , ed 
aspetto favorevole ai Ghibellini , avvenne che Arrigo 
settimo determinò di passare in balia per fervisi rico- 
noscere Sovrano , e per avere in Roma la corona im- 
periale • Sebbene invitato fosse dai Ghibellini , pure 
il primo appoggio a 9 su* i disegni gli venne dai Prin- 
cipi di Savoja • Amedeo quinto , e Filippo principe 
d' Acaja, che signoreggiava quella parte del Piemonte 
che il suo zio gli avea lasciata , non s' erano mostra- 
ti mai fervidi Ghibellini, né si erano ciecamente ab* 
baudonali a seguitare V aura pericolosa ed incostante 
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<T aleuto partito : ma procurarono , il più che poteva- 
no , di man te aere una certa eguaglianza , e d' impe- 
dire che l'uno dei Parliti opprimesse l'altro . La fa- 
ma intanto dei progressi d' Arrigo trasse d' ol tramonti 
molti Baroni tedeschi , borgognoni , e francesi che 
vennero spontaneamente a servirlo (a) . Probabilmente 
iìi por la medesima causa allettato ancor mess» Cino 
a ritornare in Italia . Infatti avendo V Imperatore spe 
dito a Roma con Soo. cavalli Lodovico di Savoja per- 
chè là preparasse le cose per l' incoronazione ; ed es- 
sendo Lodovico dal Papa Clemente quinto costituito 
Senatore di Roma ; fu mess. Cino Assessore di lui , 
come in due luoghi del suo Comento ci fa sapere (b). 
Se conoscesse Lodovico in Francia , o nel passaggio 
per la Savoja non saprei dirlo . Era questo Lodovico 
precisamente di qnel ramo che si chiamava de' Baro- 
ni di Vaud (c) , e V anno del suo Senatorato in Ro- 
ma debbe stabilirsi nel i3io , secondo ciò che ne 
scrivono il Biondo , e 1' autore della continuazione 
degli Annali del card. Barouio (d) . Credo che deb- 

(a) Denina Rivol. d' lui. T. 4 *«*. *4- cap. a. 

(b) Lib 7. Ritb. 73. Tu. 71. " Qui bonis " e Lib. 8. àubr. 
53. tit. 53. " Consuetudinis " . Lib. a. ex quibus casibus m- 
fani. irr. tit. la, " Debitore* . 

(c) Gmchenoa. Cadi '* Zecche <T Italia . Murai. Ano. Vita* 
li " Dei Senat* di R. Cino Com. iuper Cod. lib. a. ex quibus 
Caussis infanti, irrog. tit. la. " ptbilores ■• • 

(d) Biondo Decad. a. Ub. 9. Rajnaldi Couìin. degli Anna- 
li del Bar. 
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batisi riferire a quest' epoca varj ssonetti nei quali 
meas. Ciao ci & sapere di aver passato 1' appenoioo, 
e d' avere in queir occasione pietosamente visitato il 
8 epolcro di madonna Selvaggia, il quale dovette ap- 
punto tornargli in istrada , se ella morì , come ab- 
biamo mostrato , nel tempo che s' era rifugiata col 
padre, nel fortilizio della Sambuea . A questo passag- 
gio allude nel seguente sonetto a Dante : 

Slgìiore: e' non passò mai peregrino , 
Ovver et altra maniera viandante 
Con gli occhi sì dolenti per cammino , 
Ne cosi gran di pene cotante , 

Coni io pàssai per lo monte appennino , 
Ove pianger mi fece il bel sembiante 9 
Le trecce bionde e 7 dolce sguardo fino , 
Che amor con la sua man mi pose avante e& 

e nel!' altro citato altrove 

lo fui 'n sul? alto e f n sul beato monte 
Ov adorai 9 baciando il santo sasso 9 
E caddi 'n su quella pietra , ohimè lasso ! 
Che t onesta pose la sua fronte, 

15 cK ella chiuse d' ogni virtù 7 finte 
Quel giorno che di morte acerbo passo 
Fece lo. Donna ds lo mio cor lasso , 
Già piena tutta d adormezze conte . 
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Quivi chiamai a questa guisa amore ; 
Dolce mio Dio fa che quinci mi tragga 
La morte a sè ; che qui giace il mio core * 

Ma poi che non intese il mio Signore 
Mi dipartj chiamando Selvaggia, 
L' alpe passai con voce di dolore ($6) . 

E che scrivesse questi sonetti dopo esser passato 
dalla Sambuca, la quale resta sulla strada che dalia 
Lombardia conduce in Toscana , nell' occasione che 
tornando di Francia sen' andava a Roma , è manife- 
sto dal sapersi che quando egli calò la prima volta 
in Lombardia , Selvaggia non era peranco morta ; sta- 
to poi assente circa tre anni, non la ritrovò al suo 
ritorno più viva ; ed il Vergiolesi stava sul punto di 
cedere la Sambuca, o di poco Y avea ceduta, come 
ho già detto , ai Pistoiesi al prezzo di lire undicimila» 

Poiché gli affari dell'Imperatore, incoronato che 
ih , presero iu Roma sinistra piega per opro dei Guelfi 
sostenuti dfàlla potente famiglia Orsina, e da Roberto 
re di Sicilia : anche Lodovico sene dovette fuggire (1 7). 
Incominciarono allora gli od j , e le inimicizie d' Arri* 
go contro di Roberto e dei Guelfi, giacché prima nu- 
triva sentimenti moderatissimi , ed era ben disposto a 
mantenere la pace e la trauquillità dell' Italia . I Ghi- 
bellini non tralasciarono d'accendere sempre di più 
il risentimento di lui contro dei Guelfi , e <T impegnar- 
lo a delle operazioni ostili. Pisa da gran tempo se- 



Digitized by 



54 

• 

guace dei' Ghibellini si mostrò più d' ogn* altra atti 
prontissima ad assistere Arrigo , ed egH la fece come 
il centro de 9 suoi disegni contro di Roberto e dei 
Guelfi . E primieramente accusando quel re del delit- 
to di lesa maestà, lo citò a presentargli io Pisa. Mi 
Roberto non ubbidi. Arrigo dunque lo dichiarò deca- 
duto dal regno , c gli tolse tutti gli altri possedimen- 
ti che erano sotto l'aitò dominio dell'Impero. Dopo 
questa condanna si mosse con le sue truppe, rinforza* 
tò dagli ausiliarj pisani, per andare a combatterlo , e 
per obbligarlo cou la forza a sottomettersi all' emana- 
ta sentenza. La fortuna di Roberto volle che l'Impe- 
ratore giunto appena a Bonconvento morisse , non sen- 
za sospetto di apprestato veleno ; perloche rimasta io 
tronco la spedizione , i Pisani che lo seguitavano , de- 
positato il cadavere in Sughereto , due anni dopo lo 
trasferirono con solenne pompa alla città loro, collo- 
candolo nel bel monumento che in duomo tuttora ve- 
diamo sopra la porta della sagrestia canonicale , dote 
fu trasportato dal posto nel quale era stalo collocato 
in principio (a) . La nuova inaspettata di questa mor- 
te riuscì dolorosissima ai Ghibellini , che perdettero 
allora le migliori speranze loro • Fu pianta amaramen- 
te anche da mess. Cino, che dalla vita d'Arrigo si 
riprometteva una miglior sorte , e sciogliendo ogni ri- 

(a) V. Notizie inedite della Sacrestia Pistoiese te. pag. n& 
Docum. VI. Morena Pia* illustrata ec. 
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legno al suo duolo in tati accenti ne deplorò' tabu» 
le sue , che le pubbliche calamità (a) . 



Io prego lei ( natura) che *l mio finir sia tosto 9 

Poiché vedovo san d ogni salute ; 

Che morto è quel per cui allegro andnva . 

Canzon piena d affanni e di sospiri 
Nata di pianto e d acerbo dolore , 
Muoviti , piangi-, e va* discvnsolaia , 
E guarda che persona non ti miri 
Che non fossi fedele a quel Signore 
Che tanta gente vedova ha lasciata. 

Quanto però ne sospirarono i Ghibellini , tanto più 
ne godettero i Guelfi e specialmente Roberto, che 
non indugiò a presentare le sue istanze al Pontefice 
perchè annullasse la sentenza d'Arrigo, come fu ese- 
guito con la celebre decretale Pastoralis cura (b) . 
Tosto che fu pubblicata questa pontificia sentenza in 
favore di Roberto si levò gran roroore nelle scuole dei 
Giureconsulti Civili 9 che pretesero d' impugnarne la 
validità contro la difesa dei cosi detti Decretalisti , 
i quali portavano per ragione in favore del Pontefice, 

(a) Cam. i5. Pari. a. della nuova ediz. 

(b) CtemeiUin. liò. %. de Senteutiia et Rejudicatis iti. 21. 
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e di Roberto cbr * Pweses uniti? ter ritorti lup 
potest citare nec recdiUr , nec\ Gerbuditer afcfuem 
in territorio alterius , quia regnum Sicilia dicitur 
subjectum Pontifici romano. , .non Imperatori,*. 
Me». Gino e come, professore legista, e come affe- 
zionatissimo alla memoria d' Arrigo prete a di Cerniere 
F operato dell' Imperatore , ed a negare la validità del- 
la pontificia sentenza . Vi si impegnò eoa tanto calo- 
re da averne sostenuta pubblica disputa, in Siena per 
testimonianza- di Bartolo (a) il quale, sebbene suo 
scolare , fu poi di sentimento divago» Quella opposi- 
none perai tra tirò addosso a Cine grandissima odio- 
sità non solo finché visse > ma ancor dopa morte per 
parte dei canonisti , tra i quali imo de' pia fieri con- 
tro di lui fu r abate Panormitano (b). Le cause ge- 
nerali di tale ed altre sturili questioni cercar si deb- 
fcoao nei principi già stabiliti quasi due secoli primi 
nelle scuole dei cauocnsti , e ò& legali, donde de* 
rivarono lotte le discordie else per tanti secoli tenevo 
in contrasti e gelosie continue i Papi « gli Imperatori. 
Ho detto altrove ebe fiao dal 11 58 Federigo Barbaresca 
ordinò che quattro celebri professori bolognesi cioè Boi* 
gara , Martino Gosia , Alberigo ed Ugo da Porta 
Ravegnana decidessero se F Imperatore avesse diritti 

(a) Bartolus ad legem 1. ff. Da Requirendb reis $. Pr»i* 
des per tot» 

(b) Ad cap. Licct n & K Sed contri de Foro Competati 
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^ inoiohfrsp. Qrbis, ftfwi? 4ommis et Mex rggftm .« 
Questi titoli venivano dall! imaginarq V ImpejQ romai 
bo rinrooiwtfo in lorpi ( ^u^i i» ciasCWW Jn* 
peratore;ri|iasp6tfp un 4iov$}Jo ^Pgflsto . È fa flotac* 
si per altro che due $ i^*' professori si dic^arar^ 
bo per la; libertà naturale^ s^iakncute ^ulg^rQ , ia 
opposizione al Gosia che fafiftv# 4in Dio dell'Impera* 
tore. Cosi li segnaci di Bulgaro aprirono il santi ero 
a tutte le disputa su diritti patWfdi deiy hpiuq , wflF 
origine dell'autorità Iqa pe^ia[e. e .dei I\e. Il senti men- 
to del Gesia jaon fu sen*a grandissimo pun&erp di se-* 
guaci, apebe nei secoli posteriori- Gì* Operatori pro- 
curavano di teoerseue g<do^*raonte in pos^o ; ed, 
appunto in virta di questo toglievamo ed elargivano 
i regni y concedevano liberti! a ; frÌFÌleg> alle . città d' 
Italia - a costa de grosse somme , stabilivamo i Vjcarj 
dell' Impero , ie sanzionavano eoafederazioai e leghe i 
sebbene spesso non avessero armi bastanti a guaren- 
tire gì 1 impegni contralti I partigiani del Pontefice 
al contrario lo consideravano «omè il sapremo depo- 
sitario; delle due autorità , eceiediattica e temporale ; 
e imaginavano che trasfondesse la seconda nejl' Impe- 
ratore per mezzo della incoronazione, a della consa- 
crazione ; che a lui ritornasse , vacante V Impero - 
Tutta la teoria dell'una, e dell' altra opinione, sen- 
za star qui a rammentare i più moderni scrittori , si 
può vedere estesamente esposta noli' opere di Cine , 
dogli altri giureconsulti , e dei canonisti del tempo, 
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Bel trattato De potestate ecclesiàstica àé b. Egizia 
Colonna i e nel libro De monarchia scrìtto da Dait 
te in difesa dell' autorità Imperiale . In quanto a G» 
no, tra i molti luoghi, merita d 9 esser veduto ciò 
che scrisse nella Lettura mi Digesto vecchio (a), e 
nel Comento sul Codia (b), dove si esprime cosi : 
Consecratio \Pap<s óperatur ut spiri tua li a bona 9 fi- 
tte dona Spiritus S aneti et gratiam cónsequatur 
( Imperator ) , ut augeatur interius quod exterius 
unctiù prefigurai . . ; . . non autem ut ex une no- 
ne, et consecratione jurisdiethnem cónsequatur : et 
per hoc , ^wza ante consecrationem rex facit le- 
gem ..... item cum superiorem non ha beat , exe- 
eutionem a nemine retiipit , j«i a /)m y«i et**» 
elegit*. Da queste parole di mess. Cino , e molto 
più da altri passi riportati nelle note (18) , e che 
in maggior copia si possono vedere nel Comento , 
e nella Lettura sul Digesto vecchio , resta smentita 
ciò che troppo liberamente ne scrisse il Protestante 
Cisnero nelf epistola dedicatoria premessa alla sua 
edizione dell' Opere legali , dove lo presenta in un 
aspetto troppo nemico al romano Pontefice , special- 
mente con queste parole : Quce Pontifices propter 
principatum quem sibi Jinxerunt , constituere , Ma 
Cinus prò nihilo duxit et cum aliis eorumdem er- 
ta) De Justitia et jare $. ex hoc jare gentiam» 
(b)Lib 7 tii. 37. $. Bene & Zenone • 
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rorikis est asperndtus : quasi che avesse approvato 
tutte le calunnie che dal Gissero, e da' suoi venivano 
spacciate contro del romano Pontefice • Aliti , che 
generalmente non dispregiasse 1' autorità dei pontifiej 
decreti si può ben rilevare da Varie sue espressioni , 
e per esempio dalla seguente (a) : De isto artìculo , 
quamquam legisiw disputent , Canonista tamen \ 
quibus est standum, diversa fsentiunt . Tutta là 
questione si raggirava nel prescrivere i confini della 
ecclesiastica giurisdizione nelle materie civili, e non 
pensò mai a porne in dubbio i supremi gerarchici 
diritti che presso i Cattolici nel romano Pontefice si 
riconoscono . 

In qual paese , ed in quali circostanze egli se ne 
restasse dopo l'assessorato di Roma, e dopo la fuga 
di Lodovico senatore di Roma non posso decisamente 
dirlo , perchè ninna certa memoria ce ne rimane . À 
Pistoia probabilmente non ritornò, a motivo ohe que- 
sta città si règgeva per Roberto re di Napoli fino dall' 
anno 1 3og (b) . Nella prima edizione scrìssi che Cino 
sicuramente andò a Napoli , fondandomi su la canzo- 
ne che incomincia D<eh quando rivedrò 7 dolce paese. 
Fatte poi nuove riflessioni ho cambiata opinione, e 
eredo che iti si parli non di Napoli, ma di Roma (c). 

(a) Coro. lib. ì. T. 3. De Episcopi! et Qer. $. Caussaqua. 

(b) Stor. Pistol. 

(c) V. le mie note alla sud* canzone. 
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Ppwwfjtfe ei dimorasse è certo die imo V anno i3u 
pec dare mia luminosa prova del profitto ricavato 
dall' aver* per tasta tempo studiato in Bologna ioco* 
minciò a scrivere il famoso Comento «opra i primi 
ppve libri del Codice f , e lo terftinp in due anni agli 
11 di luglio del i3i4. Ewi chi ha scritto che lo 
componesse mentre era professore in quella Univec* 
tè ; lo- che non si pnò sostenere, primieramente, per- 
chè d* più luoghi del Coibento medesimo si vede 
chiaro che almeno una buona porziope la scrisse al- 
trove (a) ; si. aggiunga poi che dal dire egli il fini 
del medesimo essersi accinto a quella impresa ne pu- 
tarer in vacuarti totiens lustrasse Bonvniam , ta- 
citamente ci fa intendere che fin allora dato non ave- 
va a conoscere in altrq modo lo studia ed il profitto 
fatto in Bologna ; ovqchè se vi . fosse stato già profes. 
soie bastar poteva ciò per dimostrare che non indar- 
no avea frequentato per tanti anni qpella Università. 
In secondo luogo : se non fu laureato che dopo di 
aver posto fine al Comento , come dunque potè mai 
comporlo quand' era professore in Bologua , non do- 
vendosi supporre che iyi leggesse prima d' essere lau- 
reato ? D' altronde npn sappiamo aver egli preceden- 
temente ptteuuta in altro Studio la dignità dottorale. 
Queste ragioni prendono anche forza maggiore da 

i 

(a) Cóm. lib. 4. Ad Ug. Re filiti! prò patre 7%. a3. R»br. 
i3. habita super hoc. 
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quanto assicuraci il Tiraboscbi, cioè, che air eruditissi- 
mo dott. Gaetano Monti, investigatore diligente di tut- 
ti i monomenti bolognesi , nion indizio avvenne mai 
di ritrovare onde far si potesse la benché minima con- 
gettoni che mess. Gino sia stato professore in quella 
Università (a), sebbene ciò venga universalmente af- 
fermato . Comunque peraltro vogliasi che la cosa stia, 
il certo si è che quell'Opera fu, per que' tempi, 
una riprova chiarissima del suo straordinario sapere 
nella scienza legale , non tanto per le materie, e per 
la maniera di trattarle , quanto per la sorprendente 
celerità eou cui la condusse a fine . Se il celebre Got- 
tofredo ebbe a lavorare anni trenta a stendere i suoi 
conienti sul Codice Teodosiano, qual sorpresa far non 
dovette in queir età , e non farebbe anche ai di no- 
stri , il vedere nel breve giro di due anni compiuto 
un faticosissimo , e voluminoso lavoro che per le cir- 
costanze dei tempi niente lasciava da desiderare su 
queir argomento ? Erano è vero i giureconsulti d* al- 
lora per la maggior parte assai mediocremente, per 
non dire barbaramente , instruiti nella lingua latina ; 
senza cognizione di greco , senza erudizione delle an- 
tiche costumanze, e tutto il colmo del sapere colloca- 
vano nella sottigliezza degli argomenti , nell 9 astuzia 
delle risposte e dell* interpretazioni , io distinzioni , in 
citazioni innutnerabih di opinioni, di glosse, di deci- 

(*) Titùb. T. 5. P. U Uh. a. ecfh 4. $. i5. 
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stoni e intense Ma chi poi avesse domandato loro 
da quali sorgenti derivate fossero tante leggi e savie 
costituzioni che gli nomini ridussero a vivere in bene 
ordinate repubbliche ; chi avesse loro fatto ricerca 
ddl 9 utilità di tanti» celebri magistrature , dello spirito 
filosofico che le dirigeva : indarno avrebbene aspetta- 
to risposta , vedendo cambiato in profondo silenzio la 
loquacità di que' venerati maestri . Peraltro fu primi 
che da me osservato come a fronte di tutti questi di- 
fetti, compatibili quando in Europa non si conoscerai 
Ancora la buona erudizione , la sana evitica , e molto 
meno V eleganza , e la venustà dello stile 9 fu 9 io 
dia» , osservato come quei primi interpreti del diritto 
civile , sebbene rozzi ed incolti , scrivessero ciò non 
pertanto con una certa insinuante semplicità , quale 
riscontriamo pure nei vecchj italiani cronisti , ed in 
altri autori di quegli amichi tempi , rozzi si , ma in- 
genui 9 ma naturali , e per questo sempre piacenti . 
È vero che spesso interpetravan male le romane leg- 
gi per li sopra indicati difetti ; ma bisogna però con- 
fessare che molti nei loro sbagli medesimi , facendo 
vedere acume sommo ed ingegno non ordinario, con- 
tribuirono assai ad assottigliare» come suol dirsi f lo 
spirilo , a dar sodezza al raziocinio 9 a raffinare 2 
gusto , ed in ispecie ad abolire la barbara giurispru- 
denza gotica , richiamando alta pratica le leggi roma- 
ne , ed imaginazione delle nuovo, ripiene di pruden- 
za e di equità , quando i tempi; non permettete di 
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far uso in qualche caso della giurisprudenza romana. 
Elia è osservazione costante che dal ritrovamento d#$l* 
le pisane Pandette in poi , li soli giurispradenti oc- 
cuparono per più secoli il primo posto nell'europea let- 
teratura, mentre che le altre scienze erano di qualcm» 
que attrattiva affatto spogliate; e così l'ultimo ramo 
delf antica letteratura , che rimase il meno guasto e 
corrotto, fu il primo che si tramandasse al mondo 
moderno , come ho altrove indicato 9 e dal quale a 
poco a poco riaverzicò e riprese vital principio V ita* 
liana letteratura (a) . Quantopià vagliono queste osser- 
vazioni a presentare in favorevole aspetto i meriti di 
molti tra gli antichi giureconsulti 9 tanto meno appli- 
car si possono ad alcuno di que 9 barbari Pratici che 
scrissero nella piena luce del secolo sedicesimo, e nei 
seguenti , dopo che un 9 Alciato , un Budeo 9 un Cuja- 
ciò , e tanti altri nella eulta Europa aprirono i fonti 
•della erudita e dotta giurisprudenza . A nessun 1 altro 
poi di quegli antichi si applicheranno meglio ohe a 
raess. Gino . Egli infatti 9 come da bel principio del 
suo lavoro se ne dichiara 9 ebbe in mira di riunire 
quel che di meglio era stato detto fino a 9 suoi tempi 
e dai Glossatori , e dai Dottori più celebri , special- 
mente dai più moderni e contemporanei 9 risecando 
però tutto il superfluo ; sicché k brevità e la nuovi* 

(t) Fcd. M. Bum* " Megno di Riccardo III. RoUr. St. 
di Carlo K ed altri. 
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là congiunte alT utile assicurassero tm favorévole io* 
Cobtro alle Mie fatiche . Nò solo per questa ragione 
dovea il suo lavoro chiamarsi Opera nuova , ma spe- 
datmentt pel metodo ebe fgli introdusse • Infetti cara 
ma propria é specialissima fu di conciliare, le leggi 
riferite nel Testo civile , e di portarle ad usa pia 
facile intelligenza 9 facendo in tal guisa conoscere la 
eoa meravigliosa esperienza , e V indefessa lettura del 
Testo suddetto; sicché può francamente dirsi 7 die , t 
contar da boario, nessuno sia stato superiore a lui 
nei tempi precedenti per Y intelligenza , per la cambi- 
opzione y e per l'ermeneutica indagine detye leggi ro- 
uiaqe. Diseostaodosi egli dall' antico sistema speculati- 
lo cominciò a far' uso di una giudiziosa analisi al to» 
me di esattissima critica ; e procurando di rintracciare 
primieramente la ragione e lo spirito della Legge (a), 
passa quindi ordinatamente air esame r ed allo scio- 
glimento delle obiezioni , riferisce le opinioni dei pro- 
fessori antichi e moderni, ed io ispecie del suo mae- 
stro Dino ; dal quale per altro, con le proteste della 
maggior riverenza, qualche volta dissente. Fra i mol- 
ti luoghi del Codice, che a maggior chiarezza furono 
ridotti da Gino , è specialmente, per sua stessa di- 
chiarazione,, il Titolo XV. delLibro VL fiubr. XV. 
dove si stabilisce cbt Cognati non succedimi nìsi 

(a) Coni, saper Cod. Ub. a. De fure et fact. ignorat tU* 
18. H Qoamvis. 
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Jttre Prtetório > et nemo invitto cogitar honorum 
possessionem ttgnoscere ■* la fine del qui ti tifa) egli 
aggiunge : Hxc sit finis hujus tracia tus i qui ; tam 
a nostris glossatòribus quam etiam a Rofredo fui* 
erronee traditi** , sed per me Ctnian de P istorio 
in lucem verhatis eductus . JNoo vi è Statuto né 
Consuetudine 9 non decisione o caso di qualche gin» 
golarìtà dei tribunali d* Italia, di Francie e d'altro 
regioni, non che della sua propria esperienza t che 
egli opportunamente non citi . Quindi espone il pro- 
prio sentimento , illostrando la materia eoa adattatisi 
situi fattispecie e con esempj d* antiche e moderne 
storie i con detti e sentenze di que' latini scrittori 
che si leggevano a tempo suo 9 come di Cicerone , 
di Sallustio , che distingue col titolo <T Historiogra- 
phorum princeps, d'Ovidio, appellandolo magistrumi 
amoriSf e del quale riferisce il verso filius antm 
dies patriot inquiric in annos (a) , di Giuvenale e 
di Lucano . Or qui non voglio tralasciar d' osservare 
come egli attribuisco il principio della Farsalia a 
Seneca: Et propterea Seneca sic exorditus est in 
principio Lucani u Bella per cerna thios plus quam 
civiltà campos etc. 14 (b) Forse per principio di 
Lucano intender volle i primi sette versi fino a qtie- 

(•) De Traonctionibus Uh. a. Tit. 3. L. de Questione . 
(b) Com. Uh. 6. 44 De cadaci» toUendi* tU. 5o. m Et nomea 
et materiata oadutoHim V . i . . < \ 

5 
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bto : Quis furor , o Cives , eftus tanta ÌHtentìa fer- 
ri ? Che a Lucano, specialmente nei primi sette li- 
bri , prestasse V opera saa la moglie Fòlla Argenta- 
na , ci viene attestato da Sidonio Apollinare (a) » Di 
Seneca non ce ne resta , eh' io sappia , memoria al- 
cuna ; né saprei a qual Seneca darne il merito ; e* 
i ado per fino incerto a chi di questo nome delibati- 
si attribuire le note tragedie ; sebbene alenai , no* 
sema qualche probabilità , ne facciano autore Seneca 
il filòsofo fratello di M. Anneo WLeila padre di Lu- 
cano (b) . Se s abbia riguardo alla parentela, e mot 
to più alla somiglianza dello stile , potè Lucano esser 
da lui molto degnamente ajntato; ma come ho detto, 
non so qual fbndamanto aver possa quest' opinione • 
Oltre i nominati scrittori altri molti se ne incon- 
trano citati nel corso del Contento, tra i quali Ome- 
ro : non solum Au ides secundwn Homewm , 
guai Uxores sua* , immo et alii , Aristotele , Ca- 
tone , Orazio , Valerio Massimo , s. Girolamo , Boe- 
zio , Cassiodoio , Orosio ; di tutti più o mena gio- 
vandosi per ornamento, o per conferma di ciò che 
scrive . Non è minore la cognizione che dimostra <T 
avere degli antichi scrittori legali, e dei moderni; 
molti dei quali non solamenté cita all'occasione, ma 
ne dà il giudizio , ne indica le opere con alcune sto* 

(a) Ub. a. episi. io. Ad Hciperium , 

(b) lìmi. Jbm. z. P. i. Ub. i. $. 3|. 5, 
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fiche notizie che invano cercheremmo alcove . Tra i 
molti, ecco i più distinti : Alberto da Gapdino (19), 
Azzone bolognese che distingue coi titoli di subulis- 
simus doctor e doctov eg regius ; Andrea de Baralo, 
di cni cita la Lettum (a*); Azzolino de* Saviguaoi 
di Bologna , Alberico (ai) , Bernardo de Barulo e ne 
cita il libro apparatus , Bartoluccio de Prati di Bo- 
lpgua , egregius doctor qui modo legens cathtdram 
merito regit , Bandirlo Pisano qui tractavit aliquas 
utUes qucesliones (aa) , Dino da Mugello , alter Pa- 
pinianus (a3), Ubaldino dei Malevola bolognese, 
magnus doctor et mdvocatus , Francesco Accor- 
si (*4) , Martino Gosia , Giovanni da Blovosco, Gio- 
vanni Andrea bolognese depretalista suo speciale ami- 
co , Jacopo da Ravenna (aS) , Jacopo d' Arena par- 
migiano (a 6), Giovanni monaco e cardinale, Giovan- 
ni Fagioli da Pisa , e citane il trattato de summa* 
riis cognitionibus $ Martino da Fano , qui prò 
capacitate suce memorice Jjuit suùulis et pohtus do* 
ctor , Niccolao Matterelli da Modena , doctor studii 
paduarù (96) , Lambertino Ramponi , egregius do- 
ctor ef advocatus Bononite (*ft) f Riccardo da Sie- 
na (3o) , nunc . cardmalis qui, doc\iit apud JSeapo- 
lim fura nostra , Riccardo Mal umbra (3i) qui.legit ) 
in studio padiumo , Roglerio piace p li fu) , r Qdofre- 
do(3a), Roffredo (33), Pietro Beilapeitica (34), 
Bartolo carneo da Capua , magnus doctor , Guidone 
da Susa , CacciavilUno qui fecit qdjectiones in Bro- 
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chardo , Riccardo Lfjgont , doctor tdtràmontànus , 
Ugolino Fontana, Benedetto dì Sertia, : Tancredi e 
Vincenzio f magni dóctores Jnris Canonici \ Bailo» 
lomeò da Brescia , Uberto da Bobbio , Tommaso da 
imperata bolognese % s. Tommaso <f Aquino qui dicii 
qìMod Decima non possunt pr&scribi in tolwn etc. 
Dagli autori legali passando ad altre notizie storiche, 
egli ci ha conservato non poche memorie del tempo 
suo si di costumanze legali , che militari e politiche ; 
alcune delle quali riporto tra i documenti per soddi- 
sfare alla Curiosità ed insieme alla erudizione dei leg- 
gitori (35) . Tra le persone fuori del ceto legale so- 
no specialmente ricordati tra tale ricchissimo cittadi- 
no bolognese di nome Romeo De Pepoli , e France- 
sco da Lucca medico chirurgo, il quale fu certamen- 
te Francesco Borgogncfni (36) . In aggiunta al tasto 
apparato di cognizioni legali e storiche ero dizioni , si 
manifesta pure bene istruito di molte delle dottrine 
che oggi Tanno sotto nome di gius-pubblico (a) , e 
che sebbene prima del celebre Grozio riunite non 
fossero iu sistema , ed a principj universali ridotte ; 
pure da molti degli antichi Greci e Latini , e poi 
anche da' nostri più penetranti e dotti giureconsulti 
della vècchia scuola , o per proprio acume 9 o per 
lo studio fatto su gli antichi ,'si conobbero isolate ; 

(t) Leu. Sup. Dig. Vtt De Justitia et jure L. Ex hoc ju- 
re genuino " » ' * " 
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e forse taluno di essi comprese pure Y uso e la riu- 
nione che avrebbe potuto farsene per 1 formarne un 
ramo di pubblica giurisprudenza ; cosa che prima di 
Ugone Grozio completamente nessuno eseguì; com- 
pletamente io dico , pei che la via in certo modo gli 
preparò il nostro italiano Alberico Gentile, che bene 
spesso cita le dottrine di mess. Gino . I pregj esposti 
finora sembrar peravventura potranno a taluno di non 
gran rilievo, come certamente sarebbono, se mess. 
Cino vissuto fosse in tempi diversi dai già sopra de- 
scritti , nei quali pochissimi , per lo più mutilati e 
pieni di scorrezioni e d' errori erauo i libri dei clas- 
sici scrittori antichi; come ben sa chi conosce la sto- 
ria del risorgimento della buona letteratura incomin- 
ciato dopo la morte di Cino per opera specialmente 
del Petrarca e del Boccaccio , che tanto si affatica- 
rono a togliere dall' oblivione e dall' ultimo imminen- 
te esterminio i monumenti più preziosi della greca e 
della latina letteratura . L' esempio loro fu poi con 
incredibile ardore imitato principalmente dai Filelfi , 
dai Guarini , dai Poggi , dagli Ambrosi camaldolesi , 
e dagli stessi signori italiani di primo rango, tra' qua- 
li sopra ogn' altro si distinsero e per la profusione 
d' immensi tesori , per la sollecitudine e per 1' amore 
ardentissimo di raccogliere antichi monumenti d' ogni 
genere ì tanto celebrati a ragione Cosimo e Lorenzo 
dei Medici . Non poca lode è dunque dovuta a mess. 
Cino che in mezzo a tante difficoltà d* ogni maniera 
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per fnrsi strada alla buona erudizione » potesse pre- 
sentare nel suo Contènto un sistema , io cui velie- 
ro accennate le prime linee d'un corso di giurispru- 
denza accoppiata con la filosofia 9 con la crìtica, coti 
T erudizione, non sènza spargervi di tanto in tanto 
qualche vivacità di stile . E perché nelle mie circo- 
stanze tutto debbe asoriverglisi a merito , almeno per 
la parte dell' ingegno , e dell' aggiustatezza del pen- 
sare : chi non ammirerà gli sforzi co' quali , sebbene 
non sempre con felice successo , tenta di rintracciare 
le antiche! costumante romane (a) , e la ragione delle 
medesime , di spiegare le intitolazioni delle leggi (b) 
e l'etimologia dei vocaboli adoprati nelle medesi» 
me (37) ? Vedeva ben' egli la necessità di queste 
notizie ; ma dopo varie ingegnose congetture era co* 
stretto a confessare ingenuamente la sua ignoranza . 
Non gli mancavano poi tutte le altre notizie che aver 
si potevano nelle scieme; a' suoi te»pi: sicché con- 
chiuder possiamo esser egli dovuto comparire a quei 
giorni un completo modello del perfetto giureconsulto. 
A queste prerogative aggiunger sé ne possono altre 
non meno per Ini onorifiche * quantunque di genere 
diverso dalle sopra indicate . Fu mimicissimo della: 
disputa 1 (c) , odiò , come ei la chiama , Y immortali- 

(a) Com. tib. 7. TU. 43. Qui semel Kb. 9. Rub. 9, TU. 9. 
ad Legem Julia m " De adulterili et stupris • 

(b) Com. lib. 6. TU. 6. Rub. 5. lega ti in fraudem .. 

(c) C*m>£db, a. TU. 4« 4* 
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ÌÒl i&6 Uri cagionata dalF avarizia e venalità dei tri- 
bunali (à) i e- nél dubbio si decise sempre per l'opi- 
tlione più coerente ai principi della sana morale, co- 
tale vediamo là dove delle usure ragiona (b) « Io ve- 
duta di tutti questi per allora non comuni , o molti 
singolarissimi e nuovi pregj, fu certamente 1' oracolo 
del tempo suo; ma non poca estimazione riscosse anche 
quando la giurisprudenza ebbe spogliato affatto Y an- 
tico e zotico aspetto per rivenirsi di maestose ed ele- 
fanti sembianze. Ed in vero la sua autorità fu mol- 
tissimo valutata nei secoli posteriori* e lo è anche al 
predente in tutti i casi , nei quali ricorrer bisogni ad 
un giusto discernimento ed alla sagacità dell' ingegno; 
pcrbchè i più celebri giù risp rudenti lo fecero il sog- 
getto de' loro studj , e tra gli aturi il famoso Miuuoql 
da Prato vecchio ne ridusse in un libro tutte le pÌ3& 
singolari opinioni ; lavoro che or più non si conosce» 
e che avea per titolo Singularia Qni de Pistorio 
per me /intoni um de Pratovetere (38). Anche Pom- 
peo Battaglini giureconsulto Napoletano pubblicò nel 
1611. Ad Cinwn Pistoriensem addUiones (c) . 

Dopo questo breve ed abbozzato si , ma uon esa- 
gerato ed abbellito prospetto del merito di mess. Ci- 
ao nella giurisprudenza , chi potrà negargli il prima- 

(a) Coni. Uh. 7. TU. 66. ante sementi» tempui, 

(b) Com Uè. 4. Tit. 7. 

{c) Nespoli «pud Dominici! ni Tubanellum t ili fot* 
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te fopra qne' della «un professione che le precedet- 
tero, concedutogli ovai dalla fama di, quattro e pari 
secoli ? Chi ooo ne dedurrà che se vissuto fpsse m 
(empi; più felici , ed in mezao aUa cWura luce che 
noi circouda 9 non fosse, «ato pei; divedute eguale 
almeno a que! che ora passano per Jumiwwri , u 6 che 
hanno rendete la debita testimontanaa di lode al Co- 
meato di lui sul Codice , che gU fu nobilis*ima,sco*- 
u per dimandare l'onere dejl^ laurea , ottenuta eoa 
sommo decora in Bologna ai g di decemhre;deltt3i4 
Tanbo 44 iackoa dell' et4 sua (3&) ? 
i La lettura sopra il Digesto vecchio fu ; da Cinp 
molto probabilmente oompoata per uso da' suoi scola- 
ri udì tempo successivo. Mosfrfc in essa graudiawM 
profondità di dottrina, e sompja ecutetta d'ioga 
gap, ina incenerale noe comparisce <>tanto, ricca di 
erudizione , ed è, aeritta ip mo «ile più secco* e tue* 
no wace di quello del Comouto gjj Codice*: 

' • • j . • ' i ■ ; 

\ »• '*. ' i L 4 

1 i ' : ' ' ' 

» f ■ . ' . i ' , ' ■ > . 



I ...... •• \ .. / ... , ) 
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CAPITOLO III. i 

Università nelle quali infqgfiò mess. Ciao . Maeftrf 
di Bartolo in Perugia.. Non lesse mai j DirittQ 
Caqonifo Confuso con yn altro Cinp Tfbalfy 
suo nitfofe . fletterà attribuita a Cina Sìnipuld^ 
appartiene a, Gfrio 2 ebaldi. Non si prova che siq 
stato mpestrp del Petrarca e del Recacelo , let- 
tere ài tino ai medesimi, apocrife . iff 

I * ' / . ! I . * ' . J » ' • * i * \ 

! *. .11 -i i »:■'.» J 1 

Tosto «Ae £ divulgò per le mani degli notatoli 4 
Contendo sol Codice, més£ Citio venne in late e tan- 
te esttaurcfoìfe Aa essere ^llèrawfcèrHe- invitato rleg^ 
gere io vene celebri UniVflrrftà . Qtrelte di Trevigi j 
quantunque nascente, credette mólto ben provvedo W 
afla propria celebrità , *e 'fa voce di Ubi* ave»* riso*» 
nato nelle sue scuole . Siamo debitori al TiraboscW 
deBa notitia d'esserti statò condotto per anni tre nel' 
i3i8 (a). Peraltro, nell'anno successivo 1819 ai »a* 
di settembre lo trovo deputa*) dal Comune di Pistoia 1 
eoo altri sette concittadini a prender possesso del for- 
tilizio di Torri neJP alta iqpntagna pistoiese ,^ che i 
conti del Maggoge verniti tQ avevano al Comune di Pi-, 
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stoia (a) ; bisognerà supporre che sene fosse tornatola 
patria all' occàstohe delle generali vacante , o d' altra 
saa particolare opportunità . Nel i3ai era presto del 
marchese di Camerino, dove gli spedirono! Senesi nel* 
f anno suddetto Mino d' Orlando per iuvitarlo ad an- 
dare a leggere nella loro Università , nella quale a si- 
curi documenti celo mostrano negli anni' i3u*e*àa3 
Con lo stipendio di fiorini aoo d'orò, 'ed ébbevi per 
colleghi Andrea da Pisa e Federigo Petrucci (4°) * 

Parimente l'Università di Perugia a quei pomi ri- 
nomatissima faon tardò b richiamarlo' pressò ai sè ; én« 
zi diventò quella il vero teatro della sua gloria . In 
qual' anno propriamente incominciasse a leggervi non 
10 trovo indicato da verni* documento . Se ammetta*! 
aver egli consumati a Siena i ire aftoi della . Condot* 
u , non potrà esser andato a Perugia che dopo il 
i3s4 . he memorie .e&jteau in questa città noo cela 
mostrano ivi prima del novembre del *3a6 (b) t nel 
quaT anno vi tenne consulta con altri di gue' profes*. 
stori (40» 8 proposto d'una risoluzione da prendersi, 
nel General-cpqsiglio della città p^r l'elezione fotta 
dal Papa al vescovado d'Amalfi di fwue Monaldo pe^ 
rugioo dell'ordine dei iwwi ,(p). , : 

t ; » 

i 

(*) M libro di Contratti e testavi, dell' Opera di $. foco* 
po dal 1287 al i'{b3 a pag. j ■ neÙ* Archivio Pittòicte . 

(b) Annoi. X virali fogl. *33. ora. i3i6. 

(c) Pettini Star, di Perugia P. h^lH. fi. mn. ììtóf» 
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Mestre Omo tranquillamente sene viveva oompato 
della professione cattedratica , lungi dalle brighe e dai 
tumulti dei pubblici affari , non era imitato dal sm> 
figlinolo Mino, che £u autore di novità in Pistoia si- 
gnoreggiata dall' abate di Pacciana Ermanno Tedici ; 
nomo assai, feroce , e più atto alle: sedizioni che al 
sacerdozio. Aveva egli cacciati dalla città tutti i se- 
gnaci della parte bianca , molti de 9 qnali siricovraro- 
bo presso il famoso Castracelo degli Antelminelli, che 
segli tenera cari per esser uomini molto pronti ed ani- 
mosi, e per natura inclinati all' armi* Coli' opera loro 
andava sempre infestando il paese e le montagne del* 
la detta città (a), mentre Guglione Ulisse , e Pina del- 
la Tosa difeudevanla per Roberto. Castruccio intanto, 
occupate molte castella dei Pistoiesi , e tutti i villaggi 
posti soli' appennino ♦ costrinse V abate a far tregua 
ad accordo, sebbene contro voglia de' Fiorentini , i 
quali avendo molta soggezione di Castracelo desidera- 
van piuttosto di vedere Pistoia in mano del Tedici , 
coi facilmente avrebbero assoggettato , o indotto a fa* 
vorire i loro disegni. Ma Gas tr uccio , che s' era di ciò 
ben accorto , non potè limitare le sne mire ad un Ac- 
comodamento , comunque a lui vantaggioso , con V 
abate suddetto ; e tutta 1' attenzione rivolse a farsi as- 
soluto padrone della città . Proposto com' egli aveasi > 

(a) Vita Cattrucci Antclm. ce. Àuòlore Nicolto Tegrimio. 
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di fftttomettere i Fiorentini, vide benissimo di <|ual 
conseg^enaa foste per H suoi disegni il farsi «pggetfco 
ma paese, che rimanendo quasi alle porte di Firenze 
ed a confine eoo lo «tato di Lucca gli dava lutto il 
comodò di molestare continuamente il nemico aen<» 
uscire , per cosi dire , un pahpo da rasa . Eragli «ot- 
to che pesava ai Pistoiesi il dominio d' Eraanho , i 
quali sebbene desiderassero in onore l* indipendenza ^ 
ptire avrebbero tollerato più volentieri un padpron* 
straniero , che il giogo d'un loro ««cittadino. Dahhm* 
«de avea Y abate un partito , sebbene non il; più ni*» 
sieroso, ciò non ostante il più potente, perchè sorte* 
unto dalla protezione dei Fiorentini e dallo stesso Rd- 
berto . Castruccio adunque per venire à capo det sud 
disegno stimò cosa più sicura d' adeprare invece detta 
fòrza aperta , la finzione e 'l maneggio v Primieraùient 
te £gli s' insinuò nell 1 animo del nipote d' Ermanno f 
Filippo Tedici , chè entrato in gelosia del ria mirava 
a torgli lo Stato , come poi gli riuscì , fingendo d' io* 
tendersela co' Fiorentini, mentre che segretamente aper- 
to avea trattato con Castruccio , dal quale eiaagli sta' 
te fatte generose promesse , e tra le altre , di costituirà 
lo comandante dell' armi , e sua vicario in Pistoia co» 
largo stipendio . . Né trascurò di tirar» dalla jua anche 
gli amici di Filippo , e specialmente Mino Sipibuldi 
figliuolo de! nostro mess. Gino , Bartolomeo Ricciardi, 
ed un uomo factnorqso e pronto ad ogpf iniquità chia- 
mato il Cremona, a cui diede la segreta commissione; 
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«I* avvelenare \à moglie di Filippo pr 1 maritare eòa 
questo la sua figliuola Dialta (4a) . Cosi disposte tè 
cose Terso di Filippo e de 9 suoi aderenti , tostochè vi- 
desi al punto di poter tentare il colpo non si fidò già 
delle buone parole e delle promesse ma per tradi- 
mento della guarnigione impadronitosi della Sambuca, 
ed avanzatosi tacitamente sotto la atti , non s' arri- 
schiò ad entrarvi primo che Filippo, gli desse in ostag* 
gio il proprio figliuòlo . Ricevutolo, ed apertoglisi dai 
congiurati pacificamente V ingresso 9 senza contrasto 
alcuno occupò la città . Sue prime care furono di 
fortificarsi contro i cittadini 9 e gli stranieri , e di 
ricompensare chi l' avea sostenuto , come anche di 
porgere al popolo divertimenti e sollazzi . Regalò per- 
tanto cinquemila ducati al Cremona , cinquecento gli 
divise tra Mino Sinibuldi , e Bartolomeo Ricciardi; 
e fece priore del ricchissimo monastero di s. Fredia- 
no di Lucca frate Giorgio (43) Eremitano di §J Ago- 
stino , che aveagli molto giovato per incominciare a 
trattare con Filippo , a cui dette in moglie la sua 
figlia Dialta ; onde con tal matrimonio gli sembrasse* 
ro vie più stabilite le concepute speranze * Volle che 
in mezzo a sontuosissime feste fosse celèbrato il ban- 
chetto nuziale a vista di tutto iì popolò in una piaz- 
za, che secondo alcuni scrittori per tele avvenimento 
prese il nome di sala , e ritienlo tuttora (44/ • Que- 
ste cose accadevano tea il j3aS ed il i3a£. Da vqrj 
documenti esistenti aelT archivio pubblico di Pistoia 
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rilevo <?be Ctstmccio tranquillamente vi dominò ài 
di »8 di gennaio fino al * di decembre del i3i& 
Sebbene »oa vi abbia trovato altre memoria che ci 
mostrino la continuazione del suo comando , è certo 
però: che i|e fu padrone fino al gennaio del i3»8, 
epoca nella quale i Pistoiesi gli si ribellarono y colu 
T opportunità d'esser egli andato a Roma eoa Lodo- 
vico il Bavaro a preparar la guerra contro Roberto. 
Autori di questa rivolta furono , i Fiorentini istigali 
da Filippo da Saijguinqto (45) vicario» generale di 
Roberto in Firenze , ed in Toscana (a) , il quale ai 
4 di febbraro dei i3a8 riformò in Pistoia il governo 
a nome del re , componendolo : totalmente di cittadini 
Guelfi • Peraltro poco tempo si ressero i Pistoiesi m 
quello stato ; poiché , inteso appena il fatto , , parti 
Castruccio sollecitamente da Roma, e prima, che i 
Fiorentini se n'avvedessero, giunto con la. sua gente 
sotto le mura, dì e notte battendole con macchine, 
che V antica, romana ballistica tinnuOvaipno , e trava- 
gliando aspramente 1' esercito fiorentino, che .stava di 
fuori , la riprese per forza ai (re d' agosto dell' sono 
medesimo i3a8 (b) . 

Cattruccto fra i molti (itoli ottenuti da Federigo, 
come di segretario , conte , e vi<$jip £d re de Ro- 
mani 9 «bhe cariente da Lodovieft il'JBavaro,' neff 

v (•) Macch*ri<n AtfeodJ omxK re*ì Pmt. JL AneodL s& • 
> (b) Fila Castrucc. /», ìaa. ( meta ) . . 
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sano i3*7 eoa la dignità di deca anche il> dominio 
sulle città di Locca , Pistoia f Volterra , e Luni . co 9 
loro Territorj (a) . Prima intitolavasi imperiali gra- 
tin luce pittori et lime vìcurius generali* et par* 
tis imperialis florentice donùnus (Jfi) . I Fiorenti* 
ai di parte ghibellina lo avevano eletto Signore ap- 
presso Signa , capi dei quali erano Matteo Guidi f 
Nardo Scolari , Lapo liberti , e Ceffo Lamberti. Po- 
ro dopo d' avere riconquistata Pistoia «eoe morì per 
li disagj * Q q ue Ua guerra sofferti , lasciando immor- 
tal fama di sé ; ed oggi ancora , esaminando le sue 
gesù, dobbiamo confessare , che egli era uno d 1 
<jue'genj conquistatori e politici, prodotti ogni tanto 
tempo dalla Natura per essere l' ammirazione del men* 
do, specialmente quando vi cooperino le circostante* 
Nel tempo di queste turbolenze e vicende della pa* 
tria , mess. Cino di niente più era occupato 9 jche del- 
le sue lezioni in Perugia, dove da tutte le parti con- 
correvano gli studenti ad ascoltarlo . Peraltro tra* suoi 
scolari niuno uguagliò uè il merito , nè la fama di 
Bartolo da Sassoferrato , che incominciò a udirlo in 
Perugia dall' età di quattordici anni fino ai »o eoo 
tale e tauto vantaggio da aver confessato egli stesso a 
Baldo che gli scritti e le istruzioni di mess. Gino av* 
vano fabbricalo , siccome egli diceva , il suo inge- 

\ 

(*) // Diploma ti Ugge nel Fioravanti ^m* , St^rM* di 
Pistoia . 
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gao (a). Ha coèa taeòeàmé in alici tèrmini ci confer- 
ma net Digesto nuovo (b) . Se Bartolo bato nel 
udì mess* Cino dai *4 **** (47) a * vent * delT 
età sua, sene raccoglie, che Gino nel i3ay era pro- 
fessore a Perugia e che continuò a leggerti perlome- 
no fioo al i*33; e siccome abbiamo veduto che vi 
era aache nel i3a€ i perchè può stfdnlirsi die tenesse 
quella lettura lo spazio «da minoro di anni 7. Della 
celebrità a coi pervenne quel)' illustre scolaro di Cino 
non occorre qui ragionare . Mi ristringerò sdamante 
ad un 9 osservazione, cioè, che siccome poi svperò il 
inaestro nella fama della .grarisprudeasa, cosi v elicsi 
che lo superasse fella vergogna della repulsa all' 
esame, del dottorato \ giaeehò un* soia Tolta Ricevasi 
averla sofferta Cino: a Bartolo invece si attribuirono 
quelle tanto ripetute parole Bartoius ter reptobatus 
adsum . Ma non meno cl}e di Cino , anche di Bartolo 
ci madcaqo argomenti die diano una conferma qua* 
lutìque di questa fatti ; ed è probabilissima che fosse- 
ro e V uno e F altro una favola , trovata ed accredi- 
tata dai loro nemici ; giacché lo stesso Bartolo aver 
m dovette non pochi tra i legali del partito Impe- 
riale 1 peir dm essere stato sempre con es&i d'accor- 
do t cernè dimostrò in proposito della celebre CU* 

(a) Baldtts Sup. librnm Fcudorum Cmp. Vaiai. 
(bJ KSi 45/ Bèi***** obfcgat. L« Qàidaìn eam 
filium • 
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mentina , di cui ho già ragionato ; essendosi diparti- 
to perfino dall' opinione del suo maestro (a) . Comin- 
ciato nna volta a spacciarsi quel racconto, potè esser 
facilmente ricevuto come certo dalla turba, che quan- 
to più le cose appariscano straordinarie , tanto più le 
ammira e vuol crederle vere ; infitti straordinarissimo 
sarebbe stato che due luminari dell' antica giurispru- 
denza , maestro e scolaro , avessero incominciato la 
loro strepitosa carriera da si umilianti principj : dall' 
essere , cioè , chi una, e chi tre volte rimasto escluso 
dall' approvazione nelT esame del dottorato . 

Gli encomiatori più fanatici che veritieri di mess. 
Gino oltre all' averlo celebrato professore a Bologna , 
hanno affermato che lo fosse in Firenze di Diritto 
canonico , e perfino di leggi in Parigi . In quanto a 
Trevigi , a Siena , ed a Perugia abbiamo veduto es- 
ser vero ; di Bologna , di Parigi e d' altre Università 
fuori d'Italia , niuu' argomento, benché lieve , cene 
rimane , se creder non vogliamo alla nuda affermazio- 
ne di varj scrittori . Ghe non leggesse in Bologna Y ho 
già mostrato parlando del famoso Gomento sul Codi- 
ce . Da Perugia 1' anno i334 16 troviamo passato a 
Firenze per insegnarvi le leggi civili, (b), ed ebbevi 
per collega a legger Diritto canonico il dottore Recu- 

(•) Ad leg. 1. ff. De requirendis reis §. Praesìdes per tot. 
(b) Scipione Ammirato il giovine nclV aggiunte alte St. 
Ftor. di Scìp. Amm. il vecchio /& 8. *n, i3S4. 

6 
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pero da Sao-mkiiato , ool quale s'era di già trovato 
in Perugia nel \3%6. È in errore chi scrive che a* 
cora mass. Gino leggesse in Firenze Diritto canonico. 
Olire all' essere cosa insolita a queir età che nn pro- 
fessore di leggi civili prendesse ad insegnar Diritto ca- 
nonico , perchè i legisti facevano una specie di lem 
e di partito ai canonisti contrario, debbe aggiunga- 
si che mess. Gino era tra' suoi uno de' più alieni dal- 
la giurisprudenza canonica, come seguace della fa- 
zione Ghibellina . Non debbe peraltro credersi che 
egli , e gli altri legisti , a fronte di qnest' aliena- 
zione , <e contrarietà, non conoscessero estesamente 
je materie. canoniche, ed i canonisti le materie le- 
gali ; anzi ne erano io teoden t'issimi ; specialmente per 
le continue .controversie che tra lor si agitavano e 
per, la connessione che in quel tempo .passava ut 
la giurisprudenza canonica e la civile. Io sondi 
parere che coloro, i quali hanno scrìtto essere staio 
mess, Gino professore di gius canonico in Firense, 
T abbiano confuso con 1' altro Gino Tebaldi pistoiese. 
Sembra che anche 1' eruditissimo ab. Mehus , sebbe- 
ne nella vita d' Ambrogio camaldolese distingua due 
Cini da Pistoia , sembra , dico , che in questo d* 
glioi cadesse nella vita di Lapo da Castiglicmchio , 
all'occasione di riportare uno strumento del 13671 
nel quale da' Fiorentini sono eletti Cjno da Pistoia e 
Lapo da Ciastiglionchio a leggere Decretali , e sei 
citare un' alpo strumento in cui Gino e Lapo sud* 
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detti eoo Filippo Corsini sottoscrìvono un Consulto 
di gius-canonico (a) . Ma comunque la pensasse il 
Mehus , è molto facile che questi strumenti , vedu- 
ti forse anche da altri prima che da lui, fossero oc- 
casione d' errore per li meno avveduti . £ che Cino 
ivi nominato esser non potesse il nostro, è ben chia* 
ro dal sapersi , come a suo luogo mostrerò, die mess. 
Cino Smibuldi venne a morte intorno al . Fu 

dunque Y altro Cino Tebaldi , nato da Diamante fi- 
gliuola del nostro mess. Cino , ed a cui probabilmen- 
te io contemplazione dell' avo materno fu posto quel 
nome. Del merito di questo secondo Cino nel gius 
delle Decretali molte testimonianze ci restano presso il 
Pancirolo , il Dempstero , il Dondori , il p. Zaccaria 
ed altri . Scrisse dei Consulti per quel tempo molto 
eruditi , e in uno di Stefano di Giovanni de Bonac- 
corsi presso il Ziletti (b) si sottoscrive Ego Cinus 
Domini Marcia de Tebtsldis de P istorio Gvis Jlo- 
rentinus JDecretorum doctor . Anche la lettera che 
si conserva autografo nell' archivio di Pistoia (48) 
pubblicata già nella Raccolta d Opuscoli del Calo* 
gerà sotto nome di Cino Sinibuldi , credo che sia 
piuttosto di Cino Tebaldi; persuadendomelo le materie 
di gius-canonico di cui vi si discorre , e sembrando* 

(a) Epistola ossia Ragionamento di Lapo da Costigli on* 
chio te p. i5. e aoi. 

(b) T. 1. Consiglio l3. > 
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ini più naturale che gli Operaj di s. Jacopo, ai qua* 
li è responsiva , consultassero piuttosto un professore 
Decretalista , che uno di leggi civili in materia pa- 
ramento ecclesastica. La data di Fi reme, che segnan- 
do il giorno manca però dell' anno, può confer- 
mare la mia opinione , sapendosi che il Tebaldi lesse 
Diritto canonico in quella città . Lo stile inoltre non 
ha punto il sapore che aver dovettero le prose di 
mess. Gino, stando al giudizio che vedremo esserne 
stato fatto da Dante . 

Ma che cosa crederemo di due vanti comunemente 
conceduti al Sinibuldi da chi senta darsi molto pen- 
siero di richiamare ad esame la verità , o falsità dei 
tradizionarj elogj , niente altro si propone che di riem- 
piere i proprj scritti di pomposi racconti ; sulla fede 
al più di chi prima per veri gli accettò e gli scrisse? 
Io voglio dire del merito datogli dall' Àrfaroli y dal 
Salvi, dal Doni , e dopo di loro da moltissimi, d' es- 
sere stato maestro del Petrarca nella legge, e da al- 
cuni creduto pure maestro del Boccaccio nel 'Diritto 
canonico • In quanto al Petrarca una delle principali 
prove che vantino i difensori dell'affermativa opinio- 
ne è una lettera di mess. Cino al Petrarca pubblica* 
ta già da Antonio Francesco Doni (a), e ristampata 
poi dal Salvi , dal Dondoli , e dal Biscioni . In essa 
dunque che ha la data dei ao di febbraio del i3*5, 

(a) Prose antiche di Dante ce. p. 76, 
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duolsi amaramente fl Sinibuldi the il suo scolaro ab- 
bia abbandonato la giurisprudenza per amore della 
poesia ; gli rammenta e le premure e T affetto avuto 
per lui quando Y istruiva in Bologna nelle leggi , e la 
grande espettazione che in tutti avea fatto nascere co' 
suoi portentosi progressi in quello Studio, e diffondendosi 
in altri lamenti, con gran calore l'esorta di nuovamen- 
te applicarsi alla dimenticata giurisprudenza . Per mol- 
te parli questa lettera si scuopre supposta al lume di 
una critica spassionata , ed attenta . E primieramente 
lasciando d' avvertire che vi si dà per certo che mess. 
Cino fosse professore a Bologna , del che sarebbe que- 
sto T unico documento : V epoca sola dimostrala ragio- 
nevolmente sospetta . Ed in vero se si è provato che 
dal i3a6 fino al 1 333 fu sempre professore a Peru- 
gia, ed ebbevi Bartolo scolaro in questi anni : come 
dunque poteva trovarsi professore a Bologna nel i32 9 ? 
Ma udiamo in qual maniera contro P ab. de Sade ; 
che la riceve per vera (a) , argomenti V eruditissimo 
Tiraboschi . „ Io mi stupisco che questo scrittor fran- 
„ cese , il quale tanti falli ha scoperto negl' Italiani , 
„ non abbia avvertito ciò che alcuni italiani da lui 
„ ben conosciuti avean già osservato, cioè, che que- 
„ sta lettera ha i più certi caratteri di supposizione 
M ed' impostura . Imperciocché ed Apostolo Zeno (b), 

(•) Hfemorie per servire alla vita del Petrarca* 
(b) Dissertaz. Vossiane T. 1. P. %. 
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„ e il Padre degli Agostini (a) , e il Conte Manne* 
„ chelli (b) hanno dimostrato., che quella raccolta di 
„ prose antiche 9 donde questa lettera fu tratu , è 
„ pressoché tutta tessuta di follie e di sogni del me- 
li desimo Doni ; il che lo Zeno ha singolarmente a?- 
„ vcrtito di questa lettera . Anzi lo stesso ab. de Sa 
f , de altrove confessa che la raccolti! del Doni >cgc ; 
ii tiene molte cose apocrife (c) . Pprcbè dunque non 
„ ne ha egli ancor sospettato parlando di questa me- 
n destina lettera T E dovea egli stesso dubitarne per 
„ più ragioni . Gino in essa rammenta al Petrarca 1 
„ impegno , e 1' ardore con cui s applicava allora il 
„ lo studio delle leggi ; e nondimeno V ab. de Sade 
n avea già scrìtto (d) e provato col testimonio mede 
n simo del Petrarca che questi non avea mai potuto 
„ prender genio ed amore per un tale studio « Ciao 
„ rimprovera al Petrarca che , poiché avea incorni* 
„ ciato a frequentar le corti dei Principi , avea ab* 
n bandohato le leggi ; e non dimeno T ab. de Sade ; 
ii sapea bene che 1 Petrarca non avea 1' anno i3»9 
„ veduta ancora alcuna corte . Gino lo rimprovera per- . 
„ cbè faceva versi alla corte del vescovo di Lom- 
ii bes ; e nondimeno 1' ab. de Sade prova non molto 
„ dopo ( ivi p. i4y ) che il Petrarca andassero a 

(•) Scrittori Veneziani T. i. pref. p. ig. 

{b) Scrittori Italiani T. %. P. 4. p. i3io. noia 17. 

(c) Tom. 3. p. Sjo. 

(d) T. 1. pag. 38. 
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* Lombes sol* sei i33o, citè un anno dopo la data 
„ di questa lèttoti . Finalmente Gino parla iti questa 
„ kttera con disprea» della poema e dei poeti ; e 
„ nondimeno Fab. de Sade sapeva che Ciud eba a»-' 
„ die poeta ; anzi aveva affermato ( ivi p. 46 ) ma 
„ senza secarne prova , che egli era stato in questo 
„ stadio guida e maestro al Petrarca . Come dùnque 
„ Y abate de Sade ha potuto riconoscere per tegittrma 
„ una tal lettera ? „ Fiuquì il Tiraboschi , il quale 
meotre convince di contradizione V ab. de Sade 9 ag- 
grage insieme forti ragioni per istabilire la supposi*' 
mot di quella 'lettera , che per alcuni era la spada 1 
di Achille contro chi avesse pur dubitato essere stato' 
3 Petrarca sodare di me». Ciao nella giurisprudènza* 
civile. A queste dotte , non meno chef vere ossèrva-t 
noni aggiunger si può la diversità 1 dello stile di queU 
la lettera dallo stile che dovrebbe presentare» tei ve- 
ramente fase scritta da mere. Gino ; giacché vi si rico- 
nosce chiaramente lo stile del secolo XVI. (49) Bitno* 
strato esse mìo che niuna fede prestar debbasi a quel 
decomento s veggiamo se ne restino dei più concluden- 
ti . Tale creder potrebbesi 1' iscrizione scolpita sotto 
tra antichissimo ritratto di m. Cino , che da tempo 
immemorabile si conservava nella canonica della par- 
rocchia di s. Ilario 1 di Pistoia , nel circondàrio deflà 
quale (a) em posta la casa d'abitazione di mess. Ci- 

(•) Test, di mess. Cino . V. Doc. in fine di queste JUem. te* 
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no : Di lì passò in mano dal dottiamo cav. Cesare 
Taviaui- Franchini 9 ed ora lo possedono i coltissimi 
figli di lui sigg. Giulio e Giammaria. L' iscrizione è 
del seguente tenore: 

Hit ille est Cinus toto celebratoti in orbe , 
, Hic Patria juris , Pieridumque decus . 
Bartolus hoc fulget , fulget pariterque Petrarcha; 
Attamen hic toto Julget in orbe magis . 

Quest* epigramma potrebbe fare qualche autorità se 
fòsse contemporaneo del Sinibuldi , o almeno <T un 
tempo a lui vicino. Comunque si voglia giudicare del 
ritratto, egli ha sicuramente tutti i caratteri delle 
pitture di queir età ; ma l' iscrizione vi fu certamen- 
te aggiunta dopo , e ne è una prova il vederla so 
prapppsta ad tipa parte del busto 9 ed anche presen- 
temente sotto la medesima, trasparisce il colore corri- 
spondente al resto del vestimento • Oltredichè ùn eer- 
to stile piuttosto netto 9 a queUempi non solito, e 
la forma delle lettere la scuoprono per assai pia mo- 
derna • 

Altro argomento che il Petrarca non sia mai sta- 
to scolare di mess. Gino nella giurisprudenza ce lo 
somministra parimente quest' altra iscrizione che leg» 
gesi sotto del cenotafio eretta l'anno iSSj. 
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ci*o nino Mima ihtirmkti 

MftTOMQUB FttAKlf TORI DiGNISSIMO 

tor. wrr. citi suo a. u. fbcit 

0B1IT. A* Dm MCCCXXXTK 

Infatti: si vuol contemporanea del monumento ? ed 
in tal caso ,» rammentando che mess. Ciao fu maestre 
dì Bartolo , e tacendo poi che lo fosse ancor dal Pe- 
trarca, dà sufficiente motivo di sospettare , che se ve- 
ruMaie stato lo finse , non, vi si passerebbe sotto si* 
tatuo, o sarebbesi aggiunta questa lode alla gloria di 
lai: se poi è molto posteriore f come n 9 hanno Catto 
nascere il sospetto e la forma nitida delle lattare , sò-> 
migliami a quelle del buon tempo* e ima certa eie* 
ganza di stile : potrà per le medesime ragioni dedurr 
sene, che quando vi fu posta , o non si dava per si- 
curo die mess. Gino fosse stato maestro del Petrarca! 
o neppure esisteva quest 9 opinione . Ma la credo an- 
che molto posteriore, perchè quando nel i Ì3j fu «ret- 
to il ceootafio , era Bartolo tuttor giovinetto , e ne 9 
primi anni della sua carriera , cioè in età d* anni ven- 
tiquattro; onde non poteva perancora esser giunto a 
tal grado di celebrità da accrescere un particoiar de- 
coro alla memoria del suo precettore, il quale avea 
lasciato tanta fama di sé . Questo potè bensì avvenire 
dopo un corso di anni , quando 1$ celebrità di Bartolo 
non solamente uguagliò , ma superò nella giurisptuden- x 
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za quella pure del suo maestro. Si conchiuda pertan- 
to che se non è uri assoluta cotttradjxiooe che mess. 
Gino abbia avuto scolare nella legge il, Petrarca, non 
abbiamo neppure argomenti da poterlo plausibilmente 
provare . 

Molto meno dimostreremo che sia stato precettore 
nel Diritto canonico a Giovanni Boccàccio . I " fauUri 
di questa opinione portano per conforma un' ahra let- 
tesa scritta dal Boccaccio a mess. Cino , la qbale tro- 
vasi parimente tra le prose antiche del. Doni E che 
questa pure àver debbasi per supposta , Y bar giàia* 
strato il Mazzucchelli , presso di cui sene possoo ve 
der le ragioni (a). Ma per convincere brevemente 
chiunque che quamT anche fosse genuina , non potè 
certo esser diretta a mess. Gino . Basu il sapere che 
vi si dice averla scritta il Boccaccio dopo la morte 
del padre, avvenuta tra gli anni i348 e 1 349 , epo- 
ca in cui già da molto tempo non viveva più il &• 
nitaldt. Anche il eh. sig. BaldeHi non è di sentirne* 
te che quésti gli fosse maestro (b) ; e veramente à 
può mostrare che non s* incontrarono . mai a. far disio- 
ni uel medesimo luogo (5o). 

L 9 amore della verità , piuttosto die la premura di 
tessere elog) mendicati al mio protagonista, mi ha 

(a) Ah. Boccaccio ( nota 37 . ) 

(b) VUa di Giovanni Boccaccio- lib. t. pag. 6. ( af- 
ta 1. ) 
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latto discendere ad nn critico esame degli encomj ge- 
neralmente concedutigli; sicnrp che le tere lodi di 
loi oiente si sarebbero oscurale, se, tra le tante tri» 
botategli , qualcuna non avesse potuto sostenersi da* 
Tanti ad un' imparziale ricerca . del vero. 



i 
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CAPITOLO IV. 

Come contribuisse mess. Cino al perfezionamento 
tlella lingua , e della lirica poesia volgare . 
Quanto abbia giovato al Petrarca . Lodato 
da questo , e da Z7a/ile • Ultime memorie del- 
la sua vita . Muore in Pistoia. Sua sepoltura 
nella Chiesa cattedrale . *Sko cenotafio. E 9 smen- 
tito un racconto del Pancirolo . Si rammenta- 
no altri Cini . Estinzione della famiglia dé 
Sinibuldi • Sommario cronologico . 

Sebbene provar non si possa che il Petrarca , ed 
il Boccaccio sieno stati scolari di mess. Cino: non 
fa indegno per altro d' esser loro precettore , ne 
dal Petrarca fa meno stimato ed encomiato di quel- 
lo ohe avesse potuto esserlo, se realmente gli fosse 
stato maestro. E come leggere quel tenero sonetto 
con cui ne deplorò la morte senza sentirsi intimamen- 
te invaso F animo dall' idea della somma estimazio- 
ne che n 9 ebbe ? Chi non esperimenta una parte al- 
meno del dispiacere che egli mostra d' aver prova- 
to quando mess. Cino lasciata di se vedova la ter* 
ra rallegrar fece il cielo che la raccelse? Non con. 
tento di tributargli il suo pianto , a lacrimare invita 
tutte le gentili donne, delle quali tanto soavexuen 
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te ia Selvaggia avea cantato le grazie, gli amori 
gli sdegni , e le paci ; vuol che ne piangano amore 
nesso e la poesia ; in una parola , al pianto richiama 
chiunque il conobbe amoroso e caro . Quantunque tut- 
te queste espressioni dei Petrarca sieno ben chiare 
testimonianze della grande stima che egli ne ebbe per 
F eccellenza nella lirica ed erotica poesia: vediamo 
un poco di rintracciare indipendentemente dagli elogj 
afoni , quale in realtà sia stato il suo merito # e co- 
me per lui tanto migliorasse le poesia volgare. Onde 
poto óò più facilmente eseguire , dar bisogna uno 
sguardo alla nostra poesia prima di Dante e di Cino; 
(pondo, ammiratori dei Provenzali i nostri Toscani 
non meno che la rimanente Italia , e quasi tutta la 
di qae' tempi eulta Europa , alla poesia di quelli era 
data la preferenza non solo nelle corti dei Grandi , 
ma in ogni luogo dove gusto e gentilezza fossero in 
pregio ; di modo che ni le lodi d' amore onesto , nò 
F amenità , e la semplicità della vita campestre , nè, 
io breve , altro argomento qualunque cantavasi con 
tanto applauso e con tanta avvenenza , come dai Pro- 
venzali si usava • L' emulazione , per non dire una spe- 
cie <f invidia , aveva già risvegliati ancor altri popoli 
ad entrare in gara con i medesimi , e gli ultimi non 
firn* tra quelK v nostri italiani . Ma* non avendo essi 
in allora un linguaggio uniforme e pulito , e sebbene 
dtt Provenzali togliessero i metri , le rime , gli argo- 
menti, e certe idee avvenenti e graziose, dovendo 
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poi spiegarle con una lingua ineguale , imperfetta e 
rozza , componevano piuttosto dei gerghi, che delle 
poesie neppur mediocri ; perlochà invece di emulare 
i maestri, e di contrastar a loro il conseguito vanto, 
ne lacerano sempre più risaltare il pregio col meschina 
confronto di rustici versi . Di qui è che sebbene i 
Siciliani, i Napoletani , i Romani , i Toscani , i Lom- 
bardi e gli altri popoli nostri avesser tutti de 9 proprj 
poeti : pochi satirone , non dico in rinomioanz* , ma 
in grado tale da esser conosciuti fuori delle patrie 
loto . Questa sorte ebbe la poesia italiana quasi fino 
alla metà del i3oo; epoca in cui avendo preso la 
lingua una maggiore regolarità , ed accresciutosi il 
numero dei rimalori , qualcuno tra essi più tollerai* 
bile si rendette , come Guktone d' Arezzo , al quale 
è da alcuni attribuita V invenzione del sonetto (a) , 
ed altri pochi, che veramente fondatori possou .chia- 
marsi della volger poesia . Cosi la lirica nostra aven- 
do principiato dal cantare rozzamente coso d' amo- 
re , e poi sollevatasi pian piano , era giunta , al tem- 
po di Dante e di Gino , al segno , che. il primo, 
giudicandola già capace di ricevere regole , scrisse il 
trattato della Follare eloquenza , dove motti pre- 
cetti e molte saggia osservazioni raccolse, per la mi- 
glioramento della Ungtia e della poesia volgane: il se* 
concio , rilasciando a Dante la poesia epica , per cosi 

(s) Quadrio Voi. a. P. a. Pattini, t. cap. u 
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chiamare lo stile grave 9 sentenzioso e forte di quel 
gran maestro , tutto si applicò allo stile facile , schiet- 
to e patetico di liriche amorose canzoni . Sì V uno 
che T altro s accorsero di non poter ben riuscire nel- 
F impresa , se prima non avessero nobilitata , dirozza- 
ta ed arricchita la lingua che adoprare nei loro versi 
dovevano. Di qui è che a niuuo degli italiani dialet- 
ti data la preferenza , ma da tatti il meglio sceglien- 
do , e speeialmente dal parlar cortigiano , cioè dal 
linguaggio usato dalle ctìlte persone nelle corti dei 
Grandi , recarono alle rime loro in tal modo e grazia, 
e forza, ed espressione, che tutti a quelle piegando le 
orecchie maravigliati , non più fu conceduto il primato 
a Guittone di Arezzo ed agli altri di quella classe , ma 
a Dante bensì ed a mess. Gino . E che a questo sia 
dovuta la gloria di emendatore , anzi di perfezionato- 
re della lingua e della poesia volgare chiaramente V 
afferma Dante medesimo in più luoghi del trattato 
della Volgare eloquenza (a) , dove intitolandolo can* 
tor d f amore gli da specialmente lode di avere con 
magistero inalzato il volgare, spogliandolo di tanti 
rozzi vocaboli 9 di tante perplesse costruzioni , di 
tante difettive pronunzie , di tanti contadineschi 
accenti ; così egregio e districato, così perfetto , 
così civile riducendolo còme le sue canzoni e delt 
amico suo ( intende di sé stesso ) dimostrano ; ed in 

(a) Ub J. cap. 17. Ub. 3. cap, a. \ 
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altro luogo dell' opera stessa (a) : come quasi tutti i 
Toscani sieno nel loro brutto parlare ottusi , non* 
dimeno Hq veduto alcuni aver conosciuto t eccel* 
lenza del volgare : cioè Guido Lapo, ed un 9 altro 
( intendeva di sé ) Fiorentini, e Cina pistoiese (5i). 
In tal dolce favella adunque trasportò egli i migliori 
lirici metri provenzali , che sebbene già fossero an* 
che di prima in gran parte trapiantati in Italia, 
come ho indicato di sopra ; pure niuno , avanti di 
mess. Gino , aveva saputo toglier dall' italiane rime 
liriche la rozzezza , l' asprezza e 1' oscurità, sostituen- 
dovi la dolcezza dei vocaboli , le metafore quanto 
leggiadre e vezzose , tanto facili e naturali , senza 
intralciamenti di versi e di periodi , senza troppo ri- 
cercate figure del favellare, mostrandosi sempre faci* 
le, amabile e chiaro. Forse molto contribuì al perfe- 
zionamento del suo poetare la dimora che probabil- 
mente fece in Tolosa , dove ebbe campo di studiare 
e conoscere più da vicino V artificio ed i pregj del- 
la provenzal poesia . Ma fosse che egli nella disposi- 
zione dei metri delle canzoni s' attenesse con scrupo- 
lo ai provenzali esemplari , fosse che molte volte ri 
facesse lecito di usar dell' arbitrio permesso a chi 
cercava il primo di ridurre a regolarità e forbitezza 
una poesia che tuttora potea dirsi nell' infanzia : la 
metrica disposizione data da lui alle canzoni ed ai 

(a) Lib. i. cap. i3* 
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atmfttu fa ritardata quasi sempre come canone dai 
.pofcti posteriori , e, da chi dell 9 a&rie metrica cagionò , 
e scrìsse precetti . Io non parlo di Dante che spesso 
i versi di mess. Cine produce per modello di bea 
poetare ; ma anche più modernamente il Beùibo , il 
Casa , il Quadrio ed altri molti Y hanno riconosciuto 
per ottimo maestro di lingua e di poesia . Per tutti 
vaglia il Petrarca, al quale con questa scorta fu me- 
no difficile di ridurre col suo quasi divino ingegno 
V italiana lirica poesia a tanta pulitezza e beltà ) che 
non pure i predecessori oscurò , ma tolse a posteri 
la speranza di superarlo. Chiunque legga le rime di 
mess. Ciao e di lui , s accorgerà bene quanto siasene 
giovato ; e sebbene anche egli molto dovesse al suo 
soggiorno iù Provenza per le idee, per li concetti e 
per la grazia dei metri ; pure non debbe negarsi che 
da mess. Cino molto apprendesse per la naturalezza 
e leggiadria dello stile, e per la semplicità del lin- 

. ili e • 

guaggio volgare ; se non che , oltre ad aver perfezio- 
nati i pregj c ^ c come * li primo maestro apparivano 
in quello , vi aggiunse ornamenti di figure d' ogni 
maniera , ricchezza di pensieri tratti dal seno (f ogni 
dottrina , e specialmente dalla cousiderazione delle 
cose naturali , dalle storie , dal conoscimento del cuo- 
re umanor; tutto esprimendo con più ricco, c più 
esatto linguaggio. Lunga impresa certamente sarebbe 
il confrontò di molli luoghi delle sue rime con alni 
di quelle di mess. Cino per dimostrare ad evidenza 
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qaanto spesse u 9 apparisca imitatore ; arandone attrite 
presi interi versi ed emistivbf , come fra t molti f 
dalla canzone cbe principia 

La dolce vista e 7 bel guardo soave . 

ne trasportò questo primo terso nella sua , che inco- 
mincia : 

Che parlo ? dove sono f o chi m 9 inganna ? 

e quegli altri della canzone agli occhi di madonna 
Selvaggie: 

Poiché veder voi stessi non potete 
Vedete in altri almen quel che voi sete 

cosi feedi suoi nella canzone agli occhi di madonna 
Laura: 

taci beate e liete. 

Se non che'l veder voi stesse v 9 è tolto: 
Ma quante volte a me vi rivolgete 
Conoscete in altrui quel che, voi sete 

Ad ogni passo, per dir così , nelle rime di meta. Ci* 
M avviene di riscontrare le mosse petrarcbescfce ; et- 
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me nel sonetto 17 della parte prima (a) 



Vedete danne bella creatura ec. 

può riconoscersi l' insieme dell' idea di quel bel so- 
netto del Petrarca 

Chi vuol veder quantunque può natura . 
Dal sonetto 9. P. 1. 

Occhi m>ei deh fuggite ogni persona ce. 
né nacque verosimilmente quello del Petrarca 

Occhi piangete » accompagnate il core ec. 

Da Gino imparò anche le allusioni fatte al nome del- 
la sua donna ogniqualvolta sotto i nomi di lauro , o 
d' aura ec V amata Laura sua simboleggiava ; come 
Gno nelT uso vario dell 9 aggettivo selvaggio , volle 
che la sua cara Selvaggia si riconoscesse. 

Finalmente chi non scorge il maestro del Petrarca» 
fra molti altri luoghi, in questi terzetti e quaderni : 



(a) Wuovm Ediiiont. 
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Sonetto 3. P. 1. 



lo son sì vago della bella luce v 
Degli occhi traditor che m hanno ucciso , 

Che là dov io son vinto , e son deviso 
La gran vaghezza pur mi riconduce ec. 



Soncito 7. P. 1. 

Sta nel piacer della mia donna amore 

Come in Sol raggio , e in ciel lucida stella f 
Che nel muover degli occhi poggia al core 
Sì che ogni spirto si smarrisce in quella . 

asiCli'j'i \jb V: | w .'liciti .»* ftip3M 6fl 

Sonetto i3. P. 1. 

Quando và fuori adorna , par che il mondo 
Sia tutto picn di spiriti d amore , 
Sì che ogni gentil cor divien giocondo . 

Sonetto 4o. P. 1. 

GH atti vostri , gli sguardi e 7 bel diporto , 
// fin piacere , e la nuova heltate 
Fanno sentire al cor dolce conforto 
Allor che per la mente mi passate ec. 
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jflWtai* gsei>«ife» «mira di pituite .•. j 

fa/e/i*e £toni2n , ari r/*gwa rf' amore , 
Veggiano gli occhi vostri e 7 </o/a? core 
// pietoso che vieti pien d! umiltà te ec. 

*J*>nO€ Jj|*»]A . l)fl:i«*3>f?J i'>f> £ì lei r/20 Ita ICffTfOOfl ib ili* 

Ed ecco chiaramente mostrato quanto a ragione col- 
locar debbasi mess. Cino nel medesimo scanno con 
Dante e con Petrarca , ai quali può anche aggiun- 
gersi il Cavalcanti, quattro fondatori e maestri de} 
nostro bel poetare ; con la differenza che Dante è 
ne' suoi pensamenti robusto, fantastico e forte, il 
Cavalcanti in luogo delle materiali idee , le spiri- 
tuali usando , filosofeggia in sentimenti maravigliosi f 
e ne suoi concetti è sempre elevato. Ciuo è soa- 
ve e naturale ; il Petrarca è maravigliosamente af- 
fettuoso e gentile (a). 

Quantunque di molta gloria sieno per mess. Cino 
le lodi che gli vengono dal Petrarca , si per aver- 
ne pianta la morte , quanto per apparirne imitato- 
re nel poetare : non è certamente minore il suo 
vanto per essere stato lodato da Dante ; da Dante , 
dissi , parco dispcnsator di elogj . Differenti d' indo- 
le e di carattere, questi cioè robusto, fantastico e for- 

% *lu?iii«b?ai$?>d tfMMtuXl* W(Unjy bb thojb ri rtfo 
(a) Quadrio Stor. della rag. d'ogni poesia T. 2. P. a. 
li}, a. dist. i. cap. i. 
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te; quegli tenero naturile e soèVe* V a#*Wffcrotio 
per impegno di fazione, seguitando ambedue il Ghi- 
bellinismo, e per la sorte ugual* di star faftanfrftrihi 
patria; quantunque a mess. Ohio òefflbda ft^^tóéi fen- 
dente sussistenza porgesse la professione di ,4ftgika 9 
mentre dm la sola poesia lasciata V altra **Ma\n&es 
sità di ricovrarsi all' ombra dei mecenati . Molti sonet- 
ti abbiamo a rtaripa èd inediti dJ Dtf fet4 a tJ*nb | e 
di quésto à qttelk) , éd ! titoa^ tnhzone 4i GiW>fci li^ 
té dell' amico Datìte bhe fh pef la'prlroa ^oha^trtl» 
Ì36, da me pùbblica!* àe&à pntoa editorie tii qWW* 
faemòrie . fife ebbene striettè amimi* fcibsàssr 5 ti* 
questi due' itiaestri della Vólga* pòttte , fl*^ buffetti* 
to trovare alcun documentò , bude venite iécògmzio- 
ne che eglino si trovassero insieme è dimorare id 
finti luogo . È molto verosimile; the A cotto*fee§*èro 
da prima in Urente ; ritrovandosi poi in Lombtrdia 
dopo la cacciata loro dalla patria . &ri«e HPaièCfro* 
to che Dante, Guido Cavalcanti , il Petrarca e il Boc- 
caccio viaggiarono cou mess. Ciao à Udine ; dove afcl 
coltigli onorevolmente quel 1 Patriarca d' Àqùitajal gtt 
fece ritrarre nella Cappeffé di fc Niccolò' della sua 
chiesa cattedrale nella circostanza di fervi <dijpitfgèré 
un certo miracolo auribuìto * s. Niccolò , feci quote 
diceva» essere stato dà quei sarto eOtìtièté un' ebreé, 
che in faccia del giudice affermava bugiardamente d' 
avere restituito ad un contadino il deaero che questi 
gli avea prestato • Nel giudice fu espresso il Staffai- 
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di, tei oottro il Petrarca, nel contadino il Boccaccio» 
di il Cavalcanti ridT ebreo ; ooft la seguente iscrizione 
in lode di mass. Ciuo -.-.** 

tìnti Upos f ecrebro Palla* 9 spectator ocelli* 
Lmtus tunor $ Cine % gloria magna toga. 

Ver. pelei' dubitate d'uria tal narrazione del Punch 
falò batta 3 riflettere che Guido Cavalcami morì pò* 
e* dopo 2 1 3oo f infermato* i à Sermana , dove era 
Hata relegato de" Fibrentini per le turbolènze insovtè 
tra i Biae*U ed i Neri, donde fb poi cagionato fesi- 
jfo di Beute (a) • A quél tempo nati non erane il 
Petrarca ed H Boccaccio ; come mas poferon dunque 
t*f4lri i* Udine eoi Cavalcanti? Oltredicfaè, alle 
«arie di Daete accaduta nel i3ai esser dotata fi 
Boccaccio tnUer fanciullo • Ma ae per queste ragioni 
possiamo avete * sospetto» il «acconto del Pancirolo, 
ed in conseguenza dentarie che mess. Cine veramen- 
te fosse fitteti* da qoeff ignoto pittore d' ordine del 
Patriarca d 9 Aq«i|cje: gli fil bensì tributato qaestf 
onora molto dopo con taaggior gloria di bri , non so- 
lo md palazzo del Comune di Pistoia) ma ancbè 
dal Vasari t ebe lo dipinse insième con Dante, col 
Petrarca, con Guido Cavalcanti , col Boccaccio , e 
eoo Guittooe d 9 Arezzo in un quadro cavato dql- 

(a) Immuri* Art. FU» di Dami* . 
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le teste Varo antiche decum$*mcntè , dtf frutte me 
eona siate finte poi mette copie per tebmutoiadbt 
dello stesso Vasari (a) (5a) . . * • « - ! ; 

Oltre all' amicizia che mess. Cino ebbe con Dan* 
te , e col Petrarca fa in relazione eoo w$ù lttMra- 
ti di. quel tempo , ed in ispecie con Agatotìe VDrusi 
da Pisa (53), con Cecco d' Ascoli (b) , COn D3C98. 
Onesto , e me». Andrea , Bolognesi aiabedt>t, Con 
Lepmo o Goglichoo da Pistoia , anch' egli poeti, W 
oltre a molti altri , col celebre medicò Gentile éà 
Foligno , il quale a rieletta di lui compose Coperti 
De temporibus partus , e gliela indirizzò con questi 
parole : Suo Cino de PiUorio suus Gentihs dm 
Fulmineo Peripatke ficus salutari . Ecbe, diarissi- 
me , quod qiuvri s de temporibus pnrttà etc. Àhìàt£ 
tno tntta la ragione di credere che ifùlst' nntietzift 
avesse principalmente origine nel tempo ihe T unò *é 
V altro erano a leggere nellè lpro reietti ve Facoltà 
in Perugia (54) . Taluno ha pure uffertnato*; taiPWfc* 
Ira recinte alcuna pròva , che grandemente lo amas^é 
U Visconti Signore di Milano, e die dal médesrm'ò 
ne ricevesse in dono una medaglia d* oro con H ri- 
tratto di quel principe* da tenetìa al collo ih pubbli 
ba dimostrazione della stima che gli pM>f«ssavff (e)' . • 

(a) Vita di Giorgio Vasari . . 
" Q>) Tirai, l e. T. 5. P il hit. V cap. 2. $. i5 e seg. 

(c) V. Genealog. della Famiglia ani di $. Marcello nel- 
la montagna pistoiese. •* "■} 
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nei libri delle Riformagicmi della nostra città è dell' 
anno i33/$, nel quale, estratto Gonfaloniere , non 
accetto (a) per essere a leggere Diritto civile in Fi- 
renze , come ho già indicato ; ma non mi è noto 
quanto tempo vi si trattenesse . Abbiamo dal Salvi 
che in questo anno egli fu autore che dal Comune 
di Pistoia si rifacesse^! palazzo per la residenza del 



ampia loggia , dove le magistrature ogni due mesi 
giurassero i loro ufizj (55) ; ma di tuttociò non ne ho 
trovato altra memoria che presso del Salvi. Il certo si 
è che nel i336 era in patria. Non sò poi se ivi 
tornato fosse per viversene in riposo , o per altra 
qualunque occasione. Neil' anno suddetto vi fu sor- 
preso da gravissima infermila, per cui lece testamen- 
to ai *3 di decembre, chiamando erede universale il 
nipote Francesco, figliuolo di Mino suo, che gli era 
premorto . Aggiunse altre disposizioni in favore della 
moglie e delle figliuole , come si vede nella copia 
del detto testamento da me riportata tra i documen- 
ti (56). Fu questionato intorno all' anno della sua mor- 
luogo dove accadesse . Il Tiraboschi pensò 
nel i34i (b), e non già nel i336 , co- 

fa) Nola oV Anziani e Gonfalonieri dal .3,q al .3 7 3 nel 
litro delle Rifare ec. dal .3,0 al .33 9 nell'aio di 
Pistoia . 

(b) Tirai. L c. 
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mai Indie* f isòrnaoae portai sopra 9. mmntttit1bt.it 
gfaèi mH* qmh ai appòggi» joao jktò IbgegaoM m 
cesavi noent» ^5^<)'i tapm; slombilo è il sovpetlonflM 
l'i iacrision» «a portatore al ceneraio ; la, (ha «tela» 
Orti conoedero- per le ragion ié àljra parte, dj job* 
sai Memorie mdictte , Ma ciò oomstìaa te ai proavi 
sempre >coii alttil e iga a auu tr eh» > mesa». (Ciao aOrim 
ne» k o al<ptè;snU'i>qoaiÌB«iaM itU i&tyl Il 
bob porrò a calcolò» che dopo quèatT epoca non .esw 
uova più alena dp c o aa tfB ft», chef o» Kiodjjsbt la 
e bearsene éatò gran può «1 tpa t ame rt u fetta ia, Ji 
etoni' per : cagsote di .pceeaime perkoao di. «Kart* 
Mi it36i a{ aft di deceadm . Meta <piè > dtCW*P! » 
geintntl tono la nota delle spese iper Ja malato* , 
motte ; e «epolté^ *esk><^ 
P inventar* deWeredé^ , «'la: óoetsoaionei dai amo- 
ttflò; i' {piali dacameati faaÉao la . da» , pasto U 
ardi gennaio* parta delTse di febbraio <W 
cioè poco piò. d* nò mese dopò la date del loatamai 
to (98)'. ' • " • >• . '» ■■ : -, • 

Che poi sk slatti sepolto odia Ghia» eamedffla 
di Pistoia , « non già ad ehkatro. aa a. I>oa)eaioo i» 
Bologna , à conferma bob solamente dai (medesimi 
documenti 1 , 'e dal soo testamenti ; . afe, em3be li: daj! 
espressa dichiarazione che se ne legge nel testamento 
della san figliuola Beatrice , esisterne nòli* archino 
della Comunità di Pistoia (5<)). 
Ecco le più interessanti memorie cai ho potai» 
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raccògliere di questi «obo ^ noi pprm magùmmi 
mo, é ete il céfttirootè 4* esatto critica *fo teMp 
d'tìwer !«6YÌate d'etaee m me*stf aH'eséUkà èà 
uutp \ uè* jqéaM aeoeisatiej éiaratriMitfaitie i là 
Ma 4ikcoAào»a #i propég^ fiistéfe fiao aUV aimo 
Wteudori astiato in TVaoceaeo di Gn# Sia* 
b«Wi, >*ot*e > péfesei deU l ia*ees*a Genealogia; rauie*? 
ticameute trasmessami dal coltissimo* sig* 4L Giorni 
Maltési arfcMtiite «feti* &Mm>«* idi RrttóaiT(6b). 
lì Gènealdgfea rfefla famiglie Chi 4k fiafemecceii* 
pretende di provare che: IqpePa baiata, dai iGini ^4 
fefeoda dal; medesitao stìpiWideUa casali dei i Siofaik 
di v wSigiBuldi v «empiei la chiami ; veknda ci» 
quella da quésta st sepbraase > od i>àa&', baciato I A 
nome <Wt* > fstaigtia SiaibuMv fét prender quello dèi 
Gim ! itf meiéori* dal nòstro giurecoosobo v A tal finq 
egli prenda la diseendtfnia dfi moderni aigg. Cini.: dà» 
SameiaréeHe <ìa Giovani di Gino , secoQdo eogmo 
del toefo* «e vivente atti i34y* iQualunque sfocio» 
egH fàccia per • provarlo y mdla più metta in asterai 
efer congetture , le ;qualr poi si distruggono f . cornei 
veder si può oeU' albero da me prodotto , dal quale 
apparisce che quel Giovanni di Gino non ebbe «ac- 
cessione veruna . A taluno ìbrsc potrà fare illusione 
il chiamarsi le detta famiglia dei Cini ; quasi che 
non si trovassero uomini di tal nome fuepi de^a, ca- 
sata de 9 SnribukU .. In qne 9 tempi in ispecie , ,m* t in- 
cora nei posteriori la congnissimo il notte di £ipQ . 
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10 non pérterò' pjr Asmjpjor uGmò T^béW^, ^eretó 
qoeaiirfu ptobtbilmeitle cosi chiamato !t ^tempbr 
tito* dettavo ... Nel >t 335 *» Gino <U. $*boM* è 

eletto in Pistoia alla custodia degli atti pubblici (a), 
e si sottoscrive Cinus quondam Sinibaldi (b) , in 
lui* atto del i33 5 (c) . Che fosse diverso dai nostro 
può argomentarsi dall' esser certo che questi fu quon- 
dam Francìsci . 

. U Tiraboschi ci dà notizia d' un' altro Cino da Ca- 
stiglione Aretino che viveva nel i35* e nel i356 (d> 

11 Crescimbcni , ed il Quadrio rammentano un ser 
Cino dal Borgo a San-sepolcro anch' egli poeta , che 
fioriva intorno al 1410 (e). Le rime di lui si dicono 
dal Quadrio medesimo esistenti nella Ghisiaua , ed il 
Crescimbeni ne riporta una canzone . Frequentissimo 
poi è questo nome nelle antiche carte e genealogie 
di molle famiglie. Che più? tra le già estinte illu- 
stri casate pisane e notissima la famiglia Cini , della 
quale certamente niuno ha mai pensato di ripeterne 
la derivazione dalla famiglia del nostro mess. Cino . 
Dalla moltiplicità pertanto delle persone di questo 
ftlfiftgl ititi f | ti br*n kU iWlrt Imi 4Miq S* wtww 

(a) Riforme te. dal i33* al i335. 

(b) Esisteva in Pistoia la famiglia Sinibaldi direna daU 
la Sinibuldi o Sigisbuldi . 

(e) Libro di Contratti e Testamenti ce. detto Nicchio Ros- 
so dal 1*8 7 al ,4o3 Arch. Pisi. 

(d) Tirab. Tom. 3. P. t. cap. 6. §. 18. not. (a) . 

(c) Quad. T. 2. Lib. 1. diu. 1. cap. 8. 
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nome rendesi probabilissima non solo la discendenza 
della detta famiglia Ceni da im Cino che nulla aves- 
se che fare con il Sinibuldi , ma si vede ancora co- 
me facilmente poteron' essere riferite al nostro giure- 
consulto e poeta varie circostanze e varj fatti , che 
senza fondamento gli si attribuiscono ; e perciò , se 
uou vogliansi chiamar sogni ed invenzioni , apparto, 
ner poterono a qualcun' altro , come in proposilo di 
Cino Tebaldi ho mostrato . 

comodo dei lettori e per maggior 
V epoche primarie della vita di mess. 
nel seguente 



, PROSPETTO CRONOLOGICO 

Mess- Cino dei Sinibuldi nasce in Pistoia Tanno 1270^?) 

Fa i primi studj sotto Francesco da Colle e va 
' scoiaio di Dino da Mugello a Bologna , ove 

si trova anche l' anno . . . ....... i3oo, 

Ottiene il grado di Baccalanro • 

Assessore delle cause civili in Pistoia . . . i3o7 

Parte da Pistoia > passa in Lombardia e proba- 
bilmente anche ift Francia . Muore Selvaggia. 

iWpa di passaggio in Toscapa , e visita il se- 
poterò efefìa njorta amica /Passa rsi Roma As- 
sessore di Lodovico Jii Savoja f . 1 . . . i3io' 

Incomincia a scrivere il Comento sul Codice . i3ia 

Piange la morte d 9 Arrigo settimo .... i3i3 
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Leggo io Iferugia € vi ha sedar* Bartolo 



Ternana il Camello e q laurea in JkJogp* . i3i4 
È c onfoUfl a legger* pi*r apui ire io Trevjgj i3i8 
È deputalo 4*1 , Comune dj Piftpia a , prei^tqr 

possesso del Foruliiio di.Tpipi, • . . • i3ij 
È presso, <ty ipafcbfse di fomflriqo . . I ^ 
È invitto a leggere if> Siena .....♦*( 

Ìj3h 
i3iJ 
1J16 

1J19 
i3Jo 

ì33i 
i33J 

Legge in Fireoxe i334 

Estratto Gonfaloniere nel suddetto anno in Pi- 

stoja, ma non risiede 

Fa testamento in Pistoia ai a 3 di Decembré . i336 
Muore in Pistoja 0 dopo li al di Decembré del 

suddetto anno . . • . . 

0 prima dèi di a8 di Gennajo del ... . i3J; 

M. Gino nasce nel . 1*70 . muore nell 9 anno . >336 

0 alli primi del . . i33? 
Dante nasce nel . . 126$ muore nel •••«'• *3n 
Petrarca nasce nel • i3o4 muore nA ..... i3y( 
Boccaccio nasce nd i3i3 muore nel . • • . • ity 
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ANNOTAZIONI 



(1) Là epoca della nascita di me*s. Gino ce l'ha conserva- 
ta T Arfaroli . Il nome del genitore e dell' avo è indicato dal 
testamento di lui , da quelli di Giovanni Arrigbelti , e della fi- 
glia di Gino 9 Beatrice $ esistente quest' ultimo neiF Archivio di 
Pistoia nel libro intit. Registrum Opertfr s. Zenonis a c. 38-39» 
GuiUoncino de* Sighibuldi nel iai5 và ad parlamentum in 
Castro Camtignani ( lib. Censuum pag. 24 *• tergo nelV Archiv. 
Pistoiese'). Francesco q. Guittoncini Sindaco del Comune di 
Pistoia alluoga beni in nome del detto Comune ad un certo 
Arrigo T anno 1270 ( lib. di Contrai, e Test, dell' Opera di 
S.Jacopo di Pistoia dal 11 85 al i343. Che poi la madre fos- 
se Diamante di Bonaventura di Tonello è noto dallo stesso Ar« 
faroli . Faostino Tasso nelle pochissime ed altrettanto inesatte 
notine di Cino che premette all'edizione delle rime, afferma 
che la madre fu Isabella degli Ughi, e stabilisce la nascita del 
medesimo nel 1287. Ma possiamo francamente ricusargli fede ; 
perchè oltre al non portarne verun documento, comparisce men« 
dace e privo di critica intorno a molte altre cose che scrive di 
mess. Cino • 

Gran varietà si trova tra gli scrittori nel determinarne il ve- 
ro casato. V Arfaroli lo chiama dei Sigibuldi , altri dei Sini- 
baldi , dei Sigisbuldi , dei Sinibiddi , ed il Vasari nella vita 
d'Andrea pisano lo dice d' Angibolgi , dove pretendendo di 
correggerlo il Corneo Ulore dell'edizione romana sostituisce in 
nota : dei Singibuldt. In una pittura , probabilmente del seco- 
lo 16 9 nel cortile del palazzo della città in Pistoia rappresen- 
tante mess. Gno si legge Gnu* de Sighibuldis . 

8 
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In mezzo a tanta discordia ho creduto di dovere ricorrere 
alle memorie del tempo . Nel Codice di Riforme ec. dal i3ig 
al i339 nell'Archivio Pistoiese leggo in un Catalogo d'Anzia- 
ni, e di Gonfalonieri ivi inseiito dominus cinus de sini* 
òuldis vexillifer. anche nel libro di contratti e testamenti del' 
L'Opera di s. Jacopo dal 1287 al if\o3 detto il Nicchio Ros- 
so, si legge sotto di 22 Settembre del i3iy dominus cimisele 
sinibuldis. Nel citato testamento di Beatrice sua figlia fatto nel 
ij8<)„ai 2i d'Aprile si trova chiamata zi nobilìs domina bia- 
trice filia quondam bone memorie egregi legum doctoris do- 
mini cini olim ser francaci domini guittoncini de sinibuldis 
de civitate pistori etc. e cosi più volte è ripetuto in detto te- 
stamento . Finalmente anche nel testamento di mess. Ciuo è 
chiamato de Sinibuldis. A tutti questi documenti, i quali pa- 
re che non ammettano replica, si potrebbe opporre che in fon- 
do al Comento sul Codice p tanto a stampa, quanto nei rass. 
che si conserva nella pubblica libreria di Turino 9 segnato n. 
322 ( uon 232 come si legge nel Zaccaria DM. Pist. pp. 322 ) 
Cino si chiama da se stesso non de Sinibuldis ma de Sigisbid- 
dis ^3 et kie sit finis non solum httjus libri , sed et iotius 
opcris lecturoi hujus libri quod ego Cinus de Sigisbuldis, pò» 
steri forsitan UUus Sigisbuldi viri consularis eie. s nel Di- 
ploma del Dottorato che a suo luogo riporto, leggesi de Si- 
gibuldis ( forse dovi ebbe dire de Sigisbuldis ). E veramente 
un Sigibuldo , o Sigisbuldo padre d' un Guitloncino , e proa- 
vo del nostro Cino nel 1195 unitamente alla moglie Angioina, 
e col consenso del figlio Guitloncino vendè beni ad un tale 
Saraceno di Dono . Questa scrittura esisteva tra i fogli delia 
famiglia Sinibuldi noli' Archivio diplomatico di Firenze. Dopo 
tutte queste autorevoli testimonianze , concluderei che il casato 
di mess. Cino fosse stato comunemente de Sinibuldi . Ma egli 
che sapeva o pretendeva di discendere dai Console Sigisbuldo , 
si fece chiamare de Sigisbuldi . In patria peraltro andò seni- 
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pre avanti il casato de* Sinihuldi ; e questo come quello che 
trovo costantemente usato nei pubblici documenti di quel tem- 
po , ho creduto di dovere adottare . V aono izfò Guidone Si- 
gibuldi è presente all' atto della fondazione di Monte Castillio- 
ne in Val di JBieenzio , ( V. Zaccbaria Anccd. M. Aevi pag. 
67. n. III. ) probabilmente fu il si» paterno del npstro Gino • 

(a} Che il vero nome fosse Goittoncino e non Ambrogi- 
no come vogliono il Quadrio T. z. lib 1. dist. 1. c*p. 8. , 
ed il Zaccaria , rilevasi dal testa mentp di Giovanni Arpghetti 
•otto dì t5 Giugno del 1284 rogato da Deotnjuti di Giunta , 
ed esfetente uell* /»rcbiv. di s. Jacopo dove si legge votati 
domum suam devenire ad, cinum s<*u guittoncinum Jilìum 
franàsci noiari quondam domini guiitoncini . r: Questo Guit- 
toncino padre di Francesco è forse quel medesimo che si trova 
nominato in un i strumento del ia# 5 presso del Zaccaria /jnccd. 
medu aevi p. 36g . Troncamento di Ambrogino fu bensì Gin? 
«e non Cina . Or qui notisi lo sbaglio comunemente fatto, tao, « 
tò dagli antichi che dai moderni , di scrivere in latino Cjrnus} 
invece deve scriversi Cinus t coma troncamento di Guittoncinum 
Furono forse indotti a crederlo nome primitivo dall' aver letto 
die uno dei Governatori delle Provincie dell'Impero d'Ales- 
sandra M. si chiamava Cynus . F. Giusi Lib. XIII. 

(3) A questo proposito riporterò un' articolo dell' estratto 
che l'eruditissimo e dotto signor Galeoni Pìapione nella Bi- 
blioteca Oltramontana fece dell' Opera del sig. ab. Denina iu- 
titolata La Prusse lucrai re sous Fedéric li. ec. H Curiosa , 
», dice il sig. Napione , è I* difesa che il sig. ab. Denina fa iu 
tt questo Supplemento perciò che riguarda gli Antenati del 
»» Gran Cancelliere Coccejo . .Assicura egli die il padre di que- 
»> sto famoso Magistrato fu professore in due o tre Università 
» della Germanja 9 quindi creato Barone nel. 1713 dall' Irape. 
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„ rator Carlo VI , e che era uscito dalla famiglia medesima di 
„ quel Giovanni Coccejo di cui parla Joocher nel suo di stona* 
ft rio dei Letterati $ asserzione che non piacque ad alcuno dei 
„ discendenti del Gran-Cancelliere . In un' età che si vanta di 
„ ragionare, nel 1791 , esclama il N. A.'( Denina ), i sigg. 
M Coccej amerebbono torse meglio d' esser nipoti d' un Ciam- 
„ berlano sconosciuto due leghe lungi dalla sua residenza , che 
„ di un celebre e dotto giureconsulto, ed attinenti d'un ec- 
„ clesiastico parimente famoso ? Questo dimostra peraltro quan- 
„ to i pregiudizj gotici , massime rispetto alla vera origine 
11 della nobiltà , sieno ancora altamente radicati nelle Nazioni 
„ germaniche . Lo stesso Eincccio non sapeva persuadersi, che 
„ il famoso Pancirolo fosse un nobile Reggiano , perche giure» 
„ consulto, e figlio di giureconsulto (a) „. Che poi le più 
distinte famiglie italiane si credessero onoratissime per la lau- 
rea dottorale , c cosa che non ha bisogno d' essere confermata 
e dimostrata con molli esempj ; giacché tuttora siamo testimo- 
nj del residuo di questa maniera di pensare; dico del residuo, 
perchè iuoggi , sebbene la nobiltà non si rechi a disonore la 
laurea dottorale, pure ben pochi son quelli che sene prevalgo- 
no, se non sieno costretti dalla necessità di farne un guadagno. 
Il più insolito per li nostri costumi presenti è, che i militari 
si credessero onorati coir unire la laurea dottorale agli allori 
di Marte . Ci assicura il Giustiniani nella storia di Genova Uè. 
3 an. la84 pctg. 108. , che fra li prigionieri dell' armate pi- 
sane presero i Genovesi diciassette dottori . Molte conferme poi 
veder si possono di quesl* uso nella Dissertazione. sulV origine 
dell* Università di Pisa di Flaminio dal Borgo ( Pisa 1^65 
p. 112 e seguenti ) . Presso gli antichi Romani non fu straor- 
dinario il veder passare i magistrati dalla 
alla testa delle armale , ed all' opposto. La 

(a) Tirab. Bibliot. Modanese Artic. Pancirolo Guido. 
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intorno al seco]* 14 più esempi ci somministra di nobili per- 
sonaggi che la laurea dottorale intrecciarono cogli allori di 
Marte . ( Ved, Biografia piemontese di Carlo TenivelU. De- 
cade a. Torino 1785. ) 

(4) Anno MCCLXX1X die XI eternit. Mart. Dm Dinas de 
Ma sello promisi* Dn. Amadorio Goidalosti Syndico Comuni* 
Pistoni ire et stare continue in dieta Civitate Pistoni et in ea 
exercere omnia que in instrumento Acarixii continentur . Et 
hoc quia dtetus Dn. Syodicus promisit dare et solvere eidem 
Dn. Dino ec. libras Pisanorum bine ad quinque annos prozinxe 
futuro» prò qnolibet anno . Et insuper promisit dictus Syodicus 
dare eidem unam domum decentem , et couvenicntem ad ha* 
hitandum bine ad dictum terminum, ex instrumento dicti Aca» 
rtxH hodie facto id domo Dn. Pulci Paa's doctor. leg. prese nt. 
dicto Dn. Fulco. Sarti ex Mcm. Com. Bonon. nell'Opera de 
(Sarti Àrchigjrmnasii Bonon. Professorihus T* 1. p. a3. nota(f). 

(5) In quanto al tempo più antico in cui si trovi memoria 
certa di scuola di Lettere-umane in Pistoia a spese del Coma* 
ne, non m' è riuscito di risalire più in sù del i3i5. Un tal 
Consiglio maestro di grammatica nel i345 supplica il Comune 
per un aumento di stipendio a titolo d'aver servito più di 3o 
anni . Or sottraendo questi anni 3o dal i345 rimangono i3i5j 
e perciò stabilisco quest' epoca come la più remota in cui- ab- 
bia trovato memoria della detta scuola in Pistoia . Sotto V an- 
no medesimo un certo Lucchese da Seravalle chiede un' altro 
aumento. Per dare un'idea della barbara eloquenza ed aropol* 
lotità di que' grammatici che si vantavano d'insegnare il fiore 
delle grasie, ed il buono itile , ne riporterò qui la sua doman- 
da s3 „ Lucchese a seravalle exponit qood jam sunt septem 
^ anni elapst .... conduci uj extitit ad regendum studia m 
M grammatica , nolarum , dictaminif t atque scripture cam sala* 




Ii8 

„ rio * 5 librarmi» io anno et sic poste* extrtii contmoe co** 
„ firmttus, et quod dictum stodium rexit , et intendii regere 
99 curo quoiibet membro sai , et quod ipse solvit per penaoaem 

,, in domibus ohm domini vannis de vamboctis quolibet anno 
„ florenos duodecim auri et quod tenet et tenturus est .... 
„ unum rcpctitorcm , cui daturus est salarium florenos sex au- 
ri, ut dicto studio melius possit attendere , et ut scholarihus 
„ melius studeatur, et quod considerato onere lam diete pen- 
„ sionis quam dirti salarii repetitorls , et parvo lucro quod pcr- 
„ cipitur ex Studio prelibato , esse in dieta ci\ itale non pos*eC 
„ nisi per vos ordinetur sibi in aliquo provideri ec. , t ( Dal li* 
òro di riforme e provvisioni dal i345 al i348 sotto ranno 
i345 a pag. 17 a tergo ). Dello stato delle scuole in Pistoia 
da quest' epoca fino al i4oo. ho parlato nelle Memorie di Sci- 
pione Carteromaco pag. 5oeseg.Pisa presso Ran. Prosperi j8jj. 
• 

(6) Fu la città di Pistoia una delle prime che dessero sag- 
gio d' un Codice di legislazione civile. Son celebri i suoi Sta- 
tuti del 1107, che poi servirono di modello a tanl' altre città 
d'Italia. Gli pubblicò il Muratori V anno a 741 con le Osser- 
vazioni di Pietro Benvoglienti nel tomo 4 delle Antichità ila* 
liane. Egli pensa che debbano dividersi in due tempi; cioè, 
che fino alla rubrica 24 appartengano al 1107, ed il resto ai 
1177. E che una parte creder si debba posteriore al 1107, pa- 
re anche a me che possa congetturarsi dalla seguente osserva- 
zione : nello Statuto a5 si legge =: Slatuimus ut potestà* intra 
4o dies projeimos ex quo sibi fuerit reclamatimi , eogat filios 
olim tignosi 9 burnetti , et sabarini stare ad comandamentum 
consulum etc. Un figlio di Tignoso era Operajo di S. Andrea 
di Pistoia nel 1166, come leggiamo nell'architrave sulla por- 
ta della detta chiesa, =i Tunc erant operarii villanus, et bar- 
tholomeus filins tignosi a D. 11G6 ^ quivi non s* indica, 
che Tignoso fosse peranche morto , come apparisce dallo. Stata- 



Digitized by 



Google 



i<9 

to . Il P. Zaccaria fece una nuora elisione di quésti : Statuii 
aopra un esemplare del Capitolo della Cattedrale di Pistoia, con 
V aggiunta delie sue osservazioni negli Antedoti del Medio-evo. 

Turino i 7 55. Un'altro Codice di Statuti del 1270 si conserva 
inedito nell' Archivio di Pistoia . Tra le persone che quivi si 
distinguevano nelle lettere d' allora , e specialmente nel colti- 
vare la poesia volgare intorno ai tempi di Gino , si trova Meo 
Abbracciavacca , dall' Allacci detto Braccio Vacca , contempo- 
raneo ed amico di fra Guittone aretino . Tra le lettere e le 
poesie di Guittone pubblicate in Roma nel 174^ dal Bottari si 
ledono 4 sonetti di Meo con altrettante prose dirette due a frà 
Gnittone, una a Biado 9 ed un'altra a messer Dotto Reali da 
Lucca . L' argomento si dei sonetti , come delle prose è morale. 
Guittone fu cavalìer Gaudente . Non si sà se lo fosse anche 
Meo. La storia di quest' Ordine cavalleresco è stata scritta dal 
Padre Federici Domenicano , e fu stampala in Venezia dal Co- 
letti l'anno 1787. Dal Crescimbeni e dal Zaccaria si cita un 
testo a penna delle rime di Meo posseduto dal Bargiacchi Fio- 
rentino , ed un sonetto presso del Bali Redi . Di Meo Abbrac- 
cia vacca può leggersi pure il Mazzucchelli Tom. 1. pag. 
Varie rime di Meo si trovano tra quelle di f. Guittone in un 
Manoscritto posseduto dal Chiaris. sig. Cesare Lucchesini , ed in 
un r altro di Rime antiche presso il medesimo esistono cinque 
sonetti con quattro canzoni delle quali una che comincia „ Con- 
siderando V altera valenza „ si avverte essere nel codice Red' 
attribuita a f. Guittone. Abbraccia» acca di Guidottoè ricorda- 
to in un libro di Contratti e Testamenti dell' Opera di S. Ia- 
copo dal 1186 al i343 segnato num. 1. dove all'anno ìij-j. 
Abbracciaimcca di Guidotto e Schiatta di Cognoscente sono 
chiamati Consoli di Pistoia, e nel i3n Abbracciai acca e det- 
to Operaio di S. Iacopo. 11 Console probabilmente fu padre di 
Meo | e T Operaio esser potè lo stesso Meo . 
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Due Sonetti di Meo Abbracciavacca da Pistoia , estratti dal 
Codice Lucekesini , del quale già diedi conto nel Giorna- 
le enciclopedico di Firenze tomo a. mim. 21 p. a5a. 

Sonetto morale , 'forse a Fra Guittone . 

A scaro loco conven lame clero (1) 
£ saver vero nel sentir (a) dubbioso 
Perciò come si guardi dall' osterò (3) 
Ch' è tutto fero dolor periglioso . 

Donqua chi non per sé vede 1 limerò 
Veneti chei o (4) fare al poderoso $ (5) 
Onde dimando a Voi , che siete spero , (fi) 
Palese , altero d 9 onui tenebroso • 

Io son pensoso 9 dico: l'alma vene 
Dal sommo bene y donqua ven compita • 
Chi mai fallita pò far sua natura? 

S' è per fattura de vasel , che tene y (7) 
Perchè poi pene paté , ed è schernita , 
Da che sua vita posa 'n altrui cura ? 

dialogo fra il Poeta e Amore . 

P. Amore amaro a morte m'ai feruto 

Tuo servo son non ti fi' onor s' i' pero (8) . 

( 1) Dal Francese clafr , chiaro • 

(2) Ne' sentimenti dubftj \ ma forse ba da leggersi meglio sentier . 

(3) Per sapere come si stia in guardia dall' ostiero f cioè, dall' albergo» 
o albergatore periglioso . \ 

(4) Avviengli di far ricerca , dimanda ce* 

(5) A chi può . 

(6) Spera , specchio , 

(7) Se ciò le succede per la fattura , dot per la costituzione del cor* 
po che ritiene • 

(8) Fia onor a' i* pero , 




A. Ver è, ma vedi ben eh* eli' a voluto 

Queliti , da < cor son nato , e per cui fero • < „ 
Or ella è di valor pregio compiuta 
£ di beltà sovr'ogne viso clero ; 
E però guardi oon gli aggi fallufó 
Di vista di parlare, o di pensiero. 
P. Merzede, Amor, non dir:. tu lei m' ai dato 
E sai più di me , che non saec' eo (i) 
Falle sentir per certo ciò ch'io senio. 
Forse eh' avrà piatale del mio stato/ - 
• Al colpo periglioso del cor meo; , f 
i ' Barali cura, già {a) non vi aie lento. 

• Anche Vanni Fucci bastardo della nobile famiglia 1 dei Lazr 
lari partigiano dei Neri e ladro alla sagrestia dr.' beiti arre* 
di poetava al tempo di Cino 5 non meno che Paolo Lanfram 
Chi , rammentati ambedue dall' allaccio , dal Crescimbeni^ 4 
Al Quadrio ( Cresctmb. voi; 4* 1 cent. 1. n 89. Qam 
drio voi. 1 pag. s68: ) Dt Vanni Fìtcci si parla molto ne Ho 
Storie pistoiesi \ Un saggio delle sue rime è (riferito dal Cre* 
scimbeni . Tutti i cementatori di Dante ne fanno menzione ; 0 
specialmente il Volpi nell'indice 2° in fondo alla sua edwio^ 
ne di Dante Tom. 3. pag. Non dispiacerà ai lettori che? 

10 qui trascriva le circostanze della sua condanna da me ritroi 
vate fa un 'MS dal 1293 fino al 1 3^6 nell'Archivio di Pisto- 
ia, dove sono registrati varj miracoli della Madonna dotta del-* 
le 'Pòrtine, e fra gli altri vi è quello d' essere stato scoperto 

11 ladro della sacrestia di & Jacopo nella persona di Vannù 
Fìtcci . „ vannes fucci della dolce , vanne* della 1 mona , ev 
M vannei mironne pistorìenses cives nephandi et hòmioes male 

{%) Sacc/o* io*, S 

(a) Purché. 4 f 1 " 

9 
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„ conversationfs et? vite contraete venia* Inter se delieeraiiooe 
99 habita Josligatione diabolica thesaurum beati iacepi derubare. 
„ quibus de causai* et enormi tati bui fnermb amiti et alit ma* 
f9 le infamati et inculpati inter quos era ni Rampimi* filini do- 
„ mini ranuccl »dn fot enubus porle guidoni*» et sauna coregia- 
u rum et puccius.grassius • • • fueruùi vexati et gravati per mal* 
„ ta geneoa tormentoni»., onde- dominile rampimi* fitfpt do* 
n mini raoucci * mprtem .' sic ) vioebatun dapuari et ilcm ad 
* caudam eq.ui anali et' ad» furcas sttsgeodii at vanoes della bob 
M na particeps ex delieto predictot fiati, oaptus, inter sépta nwjo- 
„ rfs ecclesie quadaen die prima quadragesime tuuc tempori* et 
„ in fortia poteatatis videlicct giaoì delja bella del florentia et 
„ coraunis pistori qui nomina vit malefactores qui ad dietim 
„ fortuna ooosensarunt et lacere intendebant excepto'filie dirti 
f9> domini ranneoi escutendo cuuidem qtaad inculpabtlb frnat» 
f# do peticnlda dictit unus grada dei et virginis exti'texatiUter* 
» fitti atK mgS. *3> mano „. Da questo, racconto y,iaieodt 
maglio ciò ohe: scrisse il Màcchiavello f , che Gian*, énUa\ BA- 
lm alato, autore della nuova riforma fatta io Firente- 1' aa. 
*agf> ( stiL F. ) deliberò di partirti, e dati luogo oU'i**' 
dia e liberare i cittadini dal timone die eglino ayeano A 
lui * e s'elesse volontario esigilo (' Macchiarti.. S*. U)« 
mk si ritirò a Pistoia ad esercitare: 1* ufizio di, IfrteaUv 
1» conferma» anche lo storico Solvi Tom. i . par a. Mi. 4* fa 
a5o. Ved. anche le mie Notizie medito deli* Sagrestie , fri** 
ies* p. 60. Dal sarriferino documento si vede dir obi. volle ps* 
lare, il poeta, io quel verso : E finalmente fu apposta ajtm* 
cioè av Rampino di Eannuccio y e non a Vanni, dotta Hobb*,, 
coirne. scrisse ti Padre Venturi a quanto luogo dk Dante. Bea* 
4 Vanni dalla: Nono* complice disverà" gli; altri*. 0 scu*A Ras* 
pino, dichiarando che era ingiustamente accusato • 

Di fra Leonardo v. Zaccaria Bibliot. Pisi. , Tiratoteli ?• 
4. P. 1. tt*. a. cap. 3. 5. 9. 
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Bi fra Bonaventura Bonaccorsi v. Zaccaria /. c. Dondoli 
£ «sf. 

. %arj sono stati gli Uomini letterati della Famiglia Bénvòltiw 
tt f e celebri ai loro tempi per h professione dell'arte salutai 
*b . Dt Michelangiolo parla il d. Bicchierai nella sua Opétk 
su' Bagni di Montecatini alla nota 66. In akuoe -rnemotìe del 
secolo i4 già presso il eh. sig. d. Viioni si fa ricordanza in quel 
tempo del celebre medico Giovanni di Favolo Benvoluti , e di 
questo intendo di parlare nel testo . Da esso nacquero dtie #• 
gli, Michele e Pavolo, che parimente esercitarono la medie fot. 

(7) Magistro Braccìno, ser Orlandi de Pistofio Medico 'Fisi- 
co in Civita te Sena rum xxx florenos aureos ad rationem quttì- 
qoagfata qnatuor soldorum sex denartotum aureorum prò quo- 
libet prò suo salario quatuor mensiom fimentintn in KoleudJ* 
Iulii proxime futuri ad rationera nonaginta florenorum prò suo 
squolibet anno de quibUs est quietanza roana àtidreae Sor Fuc- 
*oi Votarli . Da un doeum. di Bicherna num. 101. & 1 

(8) Dell'autore delle Storie Pistoiesi non ci è noto il no- 
me. B Dondoli pretende che sieno scritte dal Zanohìno ca- 
nonico Pistoiese ; al quale altri attribuiscono una stòria De 
Mio civili Pistoricntium , e dicono che questo MS. sì coti- 
aervò neila Cancelleria di Pistoia fino dal i5oo. Che le Storie 
Pistoiesi appartengano al preteso canonico Zànobino, è OW* efrf- 
tiiotrn dal Dondori non appoggia con verun' argomentò, éè 
Ai altri , eh' io sappia , è seguitato . Inoltre fo credo che quél 
canonico Zanobino sia stato confuso col canonico Zombino 9 b 
So%utme*e % scrittore d'una cronaca dal principio del rnoWo 
fino ai tempi suoi , in parte pubblicata dal Muratori negli scrit- 
tori Rerum Italicarum, ed un' altra porzione nel! 2 JggiUnte él 
Muratori dal Tortini inserita . Della probabilità di questo sba- 
glio lio «parlato nelle Memori* dtl Svzzontcno , pajj. So. , 




. (9) Che Cino* fosse in Bologna Tanqo, i3ao lo ritevianw ola 
un luogo del Commento ( lib 7. tit, 47* Rnbr. 47» Cajan 
ppo eo ec. ) dove ci fa sapere d'avere adito ripetere in quel- 
|o Studio Jacopo da Ravenna, allorché questo professore pa*r 
so di Bologna l'anno del Giubileo conceduto da Bonifazio ot- 
tavo -, che . fu appunto nel i3oo. 

. Questo Assessorato si mantenne in Pistoia, sotto nome 

di Assessore dei Collegi sino al tempo in cui si mutò il siste? 
ma politico dal Governo Francese . 

1, Il fatto è narrato da Cino nel Com. lib. i, tit. 19» zi 
Quotiefls Che, poi debba riferirsi al 1307 *° **PP**W> dalle 
Storie pistoiesi che in quest'anno fissano la piesa di Pistoia 
Atta dai Fiorentini e Lucchesi di parte Nera . 

(12) In alcune edizioni delle Opere poetiche di Dante questa 
cantone è. attribuita a lui e non a Gino. Ma, tutto il contesto 
e lo stile medesimo persuadono che è veramente di Cino • 

(13) Per molti scrittori sono inutili le fatiche , t le dilige**- 
*e fatte da altri per schiarire i dubbj della Storia ; e si ripe- 
tono li stessi errori come se non fossero mai stati corretti . Si- 
no dalU prima edizione di queste Memorie feci noto che il ve- 
ro nome, e la vera famiglia dell'amica di Cirio erano Madonna 
Selvaggia dei p r et'giole$i . Noudimeuo nella, scelta di poesie 
t Italiane pubblicate in Parigi da P. L. Costantini i8a3 si ripete 
«che ebbe nome Ricciarda e che fu della famiglia Selvaggi ; che 

Cipo mor\ nel i336,o coinè crede Tiraboscjii nel 1 34 1. Quan- 
tunque fosse da me già provato che 1' opinione del Tirabo* 
sebi non può ammettersi . 

(14) Con luminoso esempio dj giustizia ; videmo confermati 
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•tpmtì. varili all'Italia dei moderai lettorati Francati; tra i 
qoaH ai. distinguono, i Chiaria*. Sigg. Ginguené nella sua Storia 
letteraria d' Italia ; V eruditi** Sig.. £av. Milita in, varie delle 
sue opere; « siugolarmeote pòi fendette questo tribqto all'Ita- 
lia il dotti*». Sig. Cav. Cuvier Consigliar titolare dell' Imperiai 
Università nel fare il seguente discorso pronunziato al corpo 
dei Professori dell' Accademia di Pisa 1* anno 1809» , 

MESS1EURS LES PROFESSEURS 

DE L'aCADBMiE OS PISE 

Dea les premier» pas que notre AUGUSTE MONARQUE a 
hìl en halie , il a donne des preti ves éclatantes de l' estime que 
lai iospireut les services readus par cette belle Contrée a la 
milisation du genre huinain : et aujourd' hui que quinte an- 
oee* de prodiges 1' ont rendu 1' arbitre de 1' Europe , aujourd' 
hai que les Italiens soni appelles a partager la gioire de ses 
armes 9 et les bienfaits de sou gouvernement , il a proclami de 
nouvèau ces services du haut de son Throne. En vous unissant 
aax Franerò, il leur a rap pelle que denx fois vos ance tre* ont 
pone dans 1' Occident les lumiere» des Lettre* t et des Arts . 

L'Italie moderne n'eprouvera donc point lo sort de V an- 
cienne; les scmences qu'elles a repaadues, fecoodees par une 
feligion universelle , ont porte dee finita plus heureux ; e](e 
«rouve dans les Franca is des e'ièves dignes d' elle r et non des 
barbare* prèts à la d echi re r ; ila ; ne la tra itero a t pas ; , comma 
daos un moment de délire ils se sont traitea euxroèmes,; le sj- 
Jeoce n' attristerà point ces temples de l' instruction ; les mai- 
tre» ne aero ut point disperse'»: eo va mot , une rchajoe non 
ioterromptte li era le Rogne de NAPOLEON a celuis des Me- 
dicis, et, voue Sieda à eelui de Dante v de Michel-Ange, et 
de Galileo r 
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C* est cette nonéraMe faccetti on qm* V EMFEREUB veut -voi» 
'gamntir; et que ne puis je vous esprimer, Messietfr* , le iboa>- 
heur qtìe nous eprouvonè, d*avoir éte' cbargés par Ir Chef il- 
lustre de 1* Universiié Imperiale de préparer 1* «cetra plissé mem 
dea vues bienfaisantes da Monarque , et de poavoir laftsser quel 
que souvenir tur cecie terre classtque , où nous a 1 avont mac- 
che' qu' ave c un saliti respect , et qui nous a prestate' k che- 
que pas l 9 ouvragc ou le monumeot d' un grand nomine . 

, Au reste notre mistion a éié bt'en facile k retnplir . Voas le 
savez, Messieurs; tous les depositaires du pouvoir ont éié ani- 
més de l'esprit de leur Maitre; tous oat dejà concoun k reo- 
óre votre sort assuré* . Cette Princesse que l'EMPERLUR k 
chargée de le faire aimer dea Toscani , et que sa grace et son 
esprit saperieor semblent avo ir destine* k ce noble empiei, a vh 
vos besoins d' un coup d'aedi ; Elle j a pourvu d' un moi . 

Avec une telle protection , avec dea talens, et an sale Iti 
que le vòt*e , que nous resta it- il k (aire si non d' aller redi- 
re au Grand-Maitre et doni uons avoiis éié les tétneins ? 

Qui . Messicors.! votre réunion à 1' Université Irapéf ia le a' 
opererà sana aucune difficoltà. Le bienètre d' suona de voas 
] n' en souffrira ; celui de plusieurs augmentera iwme'diatenieat, 
et celui de tous dans un a venir prochain : voa rnoyens mate* 
riels seront bientòt proportionnes k la juste celebrité do votre 
Acade là ie ; f etabi issement de notre discjpHae sfòaachira votre 
benne volonré des entra ves doni V qrafbarassaieai enoore quat* 
ques foimes antique»: enfia votre aasociation aux Eodks Frao» 
caises doublera vos succia et lea noòtres , co renda** fina adiva 
nòtre émulation mutue» e * 

Tei est l'espoir que nous avons concu ; aspair trop «flataear 
polir que tious n'.ajrons pas èà sai air b primière ocaasion so- 
lemnelle , qui s' est pnesenfeV \ da tous eà «fair* pare, Nous 
voti* invite** k comnjenoar T tkercic* , panar 4e aaaal 0ous aont- 
mes rassemblés . 
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(lS)rVì le mie; Memorie 4el Gardrarf Niccolo Fotitoguarri . 

(t6> Se col vacatolo a//n usato in questo luogo da Csitevia» 
tcade r si Paressero le «I pi che oggi sono cesi propriamente 
dette., sarebbe più tkurò che egli fesse uscito ÓV Italia, e, pej* 
iato io* Francia ; )M*t gli Antichi y oome acce uba no » gli etimolo- 
gi , chfetoarooo Alpi /cioè ^tó», tutti i- rHoòtK che ai tuopri* 
vano di molta trota; onde le, alpi Cozie , Greche , Somme , Le* 
ponate*. Reale y . Trentine* Norkbe , Giulie é . Cernie Penine, eh* 
poi furon dntte appena ini :, cioè Alpes pceniiue, secondo alcuni> 
dei: pestaggio d'Annibale ; della quel catena di monti alcun* 
pari ii tuttora si chiaro a od alpi , come, le Alpi dà S. Pellegrino* 
«o< Ginn [dunque potè intendere d/ aver passatoi ¥ Alpe cioè l*\ 
Apmnino alle falde di cui rimana Pistoia? ed < in questo caso! 
nienl'aJtro c'indicherebbe se non d'essere sceso in Lombardia^ 
di dote potè quindi passare anche io Francia / 

(17) „ Henricus Ludovicum Stt&oudìensem, Amcedei fUium. 
cum 5oo Romam prtemisil > qid apud Stephanum Columnam 
LéUeranum Palattum recepii . Titàni suspicati suiti . 
Hmricu* per tres Cardinale* a Clemente missas honoriftee Ro~ 
mee eoromtHS est . Convivio celebrato, onevti, et juramentovfr 
omnibus , exceptis Ursinis , recepii . pecuniam a multi* 

tudine erigere Meliti facta est Roma suditio , *£ epe «/burnus 
Roberti regi* Jratris populum juynntis coactus est Henricus Ti* 
bur fugere . , , . yos% cardinali^ recedens pacifiemm urbem 
reliquit > 

È questa una delle postille al Biondo fatte di proprio pugno 
dsl celebre Fe£uo Saodea uatt' esemplare che estate aèlla li- 
breria dei Sigg. Gapooici di Lucca, insieme eoa alt» molti 
coairi t libri a stampa del Sandro la«&*i a quella libreria. L* 
•tate Aotoo> Vitale. nejl% tt*na de^SejMftri di Rema T. 1. > 
P*g. 116, scrive che Lodovico, sebbene assente , ritenne il te» . 
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nailon*? fino dal t3i3, avendo lasciato ih posto due stior Vi- 
carj 9 i quali poi gli si ribellarono; ma egli ritornò in posses- 
so armata*jnano.' È probabile che Gino passasse il tempo- dell* 

assenza di Lodovico in Roma stessa , e forse anche a Napoli , 
e poi si riunisse a Lodovico tornalo che fu al suo posto . 

Della discesa d' Errico VII. in Italia V. Conradii Vecerii 
regii Secretarti Libellus de rebus gestii Imp. Henrici VIF. 
editus inter Chronographos Justi Reuberii Hanovio? 1619. Ivi 
ieggesi che concedette allo Spinola genevose et al Marchese d» 
Monferrato il diritto di battere moneta . Ed in un compendio 
ÌVJS. di Cronache dell' Ordine dei PP. MM. Conventuali esi- 
stente presso di me leggo „ Henricus VII. Impereranno i3i* 
per agrum Aretinum transiens contra Florentiuos ex devotione 
beati Francisci sacrum visilavit montem Alverniac , et a san- 
cto fratre Iohane informari voluit, quae cum aclenctiont et de- 
votione maxima audivit j ipsumque sacrum montem et fratres 
sub sua protectione suscipiens per suas literas dominis illius re- 
gionis efficacissime commendava . 

(18) Papa in sui electione fura sut Pontificata omnia nan* 
ciscitur et est bona argumentatio unius ad reliquum : cum 
Imperator superiore carcat, siculi Papa, Com. lib. 7. tit. 3^. , K 
bene a Zenone . 

A Deo procedit Imperium et Sacerdotium . Ergo tempora- 
liter sub Imperio omnes populi , omnesque reges sunt , sicut 
sub Papa $unt spiritualiter . Comm. lib. 1. Ut. 1. cunctos 
populos . 

(19) Di q vesto anfore cito" il libro de Maìefieifri Fiorì net 
1284? fn Assessore e Giudice in Bologna nel i*S4'; ^89» >^9*» 
ed anche in Siena , in Lucca, in Firenze , V. lìrabosehi stor. 
della Ietterai, hai. T. 5. P. a. lièi 

sulCùd pag. bùi. «■ 1 ' 
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Azzone Bolognese fiori sul fine del «ecòlo XII, Tirab. t. c. 
cap. 4. § Cbm. /*a£. 22$. 

(*o) Andrea de Barulo è forse lo stesso che Andrea da Bar- 
letta . Tirab. T. 4. P- Kb. 2. cap. 4- §• *9' Gww- ^* *7« 

(21) Forse Alberico di Rosata che corneali) anche Dtnc*. 

(22) V. Memorie i storiche di più uomini illustri pisani do- 
ve è chiamato Bàndino Familiari T. 3. p. }3. ed ivi è cita- 
to questo luogo di Gino . Com. pag. 365. 

(13) V. Tirab. 1. C ; To. 4. P. 1. lib. 2. cap. 4. §. 25. 

* (24) ® nò racconta d* avere udfto magnani controversiùm in* 
ter Frauciscum Jccursinm et Dinum de Mugello Doctorés , 
<]uie totum Studium Bono ni ce movit in jurgòtm . Accursio* , 
dum tegeret harte te geni ( cum prò eo Kub. 47» T.* 47- Mb« J 
5 . ) ultra montes t dum fuit cum rege [ Jngtioe f et Jacobu? 
prwdictus ( de Ravenna ) in forma discipuli poneret ; nhn^ 
rum non erat in mundo adversarius durior , nec subtilior » 

(2 5) Detto Martino Gosiano quia fuit de Oàsiis de Benonia. 
V. Tirab. I. c. T. 3. P. 2 4- cap. 7« §• Joanneà 
Andreas Borioni ensis Dee ree alista amicui mcus.Com.p* 286, 
Jacobus dà Ravenna , cuius doctor fuit nomine Riccardus /. c 

(26) V. Tirab. 1. c. T. 4. P. 2. cap. 4. §. 28. Com. pag 
a35 . Si osservi che anche Gno lo dice parmigiano contro il 
dubbio del Dipfovataccio che fa questione se l'osse parmigiani 
« pavese. MorV Tanno i3oo. V, Gravina de Ortu et Progres* 
su juris Gv. lib. 1. cap. 159. ' 

ao 
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(27) Cujus tractatum de Verbo ad Verbum transcripsit 
Specular or in speculo suo. Com. pag. n<y. Sotto il nome di 
Speculaior Cino intende di Guglielmo Durante . f . Tirab. /• 
c. 71 4- cap. 4 $• 3o. e cap. 5. §. 19. Memorie di 
più uomini illustri pisani T. 2. p. |65. Notisi che Cino dice 
avere scritto il Fagiuoli di quel trattato bene et optime . No* 
tisi ancora che il Tjrabpschi sulla fede di Flamminio dal Borgo 
nella dissertaz. su l'origine della Università di Pisa scrive 
che il sepolcro di Giovanni Fagiuoli lo mostra scolpito sedente 
in cattedra e circondato da' suoi scolari . Di presente il ritrat- 
to in cattedra del Fagiuoli eq. non più s| vede f e non resti 
che 1' iscrizione nella parte che serviva di base al sarcofago 
dove era sepolto i\ corpo di lui . Anche il ,$apco£pigq è stato tol- 
to da questa base y ed era quello che tuttora vedesi nel cam- 
po santo rappresentante la caccia di MeleagrQ, Perchè fosse de- 
molito e disperso il gruppo che doveva star sopra 9 cioè il ri- 
tratto del Fagiuoli con i suoi scolari y è parimente ignoto. Al 
tempo del Martini tuttora vi si vedevano . ( V. Thcattum 
Bai. Pis. cap. 18 p. 117. col. 1. ) 11 dal Borgo ne parla si» 
la fede dei Martini copiandone le stesse parole , 

(28) Lo stesso che Martino Solimano. V. Tirab. I. c. T.^ 
P. 2. lib» a. cap* 4< $• *9» Com- pag. 253. Di Niccolaa 
Maturelli da Modena l f r . Tirab. Le. 1. §.P.\. {ih. 2, aa\ 
4. $• 18. Com. p. 4>7« « 46a. 

(29) V. Tirab. I. c. T* 5. P. 1. lib. 2. cap. 4. $. it. Com, 
pag. i5a, 

(30) Fu Riccardo Petroni senese, diacono cardinale di S. 
Eustazio, Creatura di Bonifazio Vili. V. Tirab. f. c. T. 4% 
f. a. lib. a. cap. 4. $ 29. Con), pag. i4$. 
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Tirai. I. c. f\ 5. A i Uh à. cap. 4. §. 6. Cora. 

t>ag. 434. 

(3a) Ego vidi scripta quondam Róglerii Piacentini ani i qui s • 
si/m Doctoris nostri. Gom. pag. 4^i. Odolredo morì ne] ia6o. 
Crac Orti* et progressu Juris civilis . Còm. pag. 4^ u 

(33) Rottìedò fiorì circa la mela del sècolo Xlll. Tirai. 
I. c. 7\ 4- ^ • tó- 4- §• 

(34) Pietro BeliVpertica scolare di Lòtéringo fu professore 
ad Oileaus, maestro d* Andrea da Pisa e Vescovo d' Auverre 
bel 4309. e morì non prima del 1307. V. Sammarlano „ 
Vali ìa Cristiana. Olire ai ricordati , sodo anche citati nel Co- 
nsento y e nella Lettura sul Digesto vecchio Giovanni Bazzoni, 
XJbaldino de* Àfatcvolti, Lanfranco e Colombo , Simone Viti- 
Cerno ; e di Giovanni Andrea dice che disputavit Bononirp //- 
trum requiratur in prore gallonimi gtneribus cónstnsus judicis 
cu/us Jurisdictiò prorogatùr . • 

(35) Nel Corhento a pag. 5S7. ierfeò . 

Quid faciwit Civilates vel Barones qui moheiam c'aduni side 
licentia principis , ut videnius per totani Italiani ? Dicunl qui- 
dam quod póssuht t quia non facilini ad similitudinem monè- 
ìàe principi* 9 sed propri as pecunias % et proprias fórmas al- 

dunt dico malefaciunt , nisi a consuetudine longissima 

excnsenlur . Lib. J). ad t. lui. tiepetundarum . TU. 27. si 
quis nummos . 

Pag. 507. 

Ett quest'io iriter Episcopum Sononiensem et Pistoriensem 
toievecsi . Produéittitur instrumenta antiqua in quibus cavetur ss 
A 1 cluni in terra de Casi , vel aduni in terra de Savignanà 
Ùtùsóeds Pistoritnsis 4 
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Png. 3.4. 

De Beginìs etc Status eantm fuit nuper damnatus in concilio 
avinionensi , et facta constitutio contro, eas , cujus verbo, sunt 
hcec . := Cum de quibusdam malie ribus Beginis vulvari ter 
nuncupatis 9 quee cum nulli promittont obedientiam 9 nec prò* 
fiteantur aliquam Rcgulam approbatam 9 nec proprìis renun- 
cient religiose nequaquam existunt 9 quamquam habitum de- 
ferant Beginarum 9 et adhoerent religiosis aliqualibus 9 ad quo* 
specialiter trhaitur affèctio earumdem etc. 
De Beginis V. Du Cange Glossarium T. 1. pag. 5^5. 5^6. 
editionis Francofurti ad Moenum 1710. 

Pag. 39. tergo De privilegi is militum etc, 

Qtiid de milidbus nostri temporis ? » si enim sunt mili* 

tes qui vacant armis , et qui parati stant prò defensione Rei~ 
publica? 9 vel Civilatis , vel Regis . vel Domini sui 9 sicut sunt 
milites qui stant in Apulia 9 vide.ntur posse dici quod privi» 
le già oiilitaria dicuntur ha bere . Quod raro de nostris militi* 
bus dici potest qui vacant mercaturis et negotiis privalorum 9 
et multi repcriuntur qui nescirent se armare 9 et qui vilissi* 
mas artes exercuerunt , et demum cinguntur ense 9 balneantur 
aqua 9 et antecedimi in potu 9 et in konore pellis varii 9 et 
de aurato rum calcarium cum quadam prerogativa reverenti^ 
salii tantur 9 et satis in hoc privilegio gaudent 9 de aliis privi- 
legiis militaribus non sunt d'igni . ( Cod. lib. 1 de Jure et 
facli ignorai. TU. lò. liub. i3. Quanvis • ) 

Pag. 317. 

Manfredum quesierunt inter cadavera mortuorum a Carolo et 
sua gente devictum in campis Benaventi 9 et non potuerunt 
invenire • 

Pelagna Cardinalis contro Civitatem Ferraria? . 

11 Platina lo chiama il Cardinale Pelagura che da Clemen- 
te V. fu spedito con le truppe Francesi alla liberazione di Fer- 
rara dal dominio veneto nel i3og. 11 suo vero nome era Arnal* 
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do di Pelagnra Cardinal Diacono e parente dello sterno Papa • 
Ludovicu* Rtx Francia: qui modo canonizzata* est inter 
Sanctos • 

Pag. 74. tergo . 

Ceden* bonis Mediolani nudus cuni pudendi* membri $ perca- 
tit lapidem ter. P aduce facit idem puhatis campani*; et /fo- 
rno? ter ascendit leonem marmoreum qui est in scalis campi* 
totii de foro . 

Pag. 4j6. tergo . 
Jn quibusdam Partibus de consuetudine vel jure municipali 
percutitur ( cedens bonis ) in posteriori parte . Alibi cum 

posterioribus percntit unum lapidem ad hoc ordinatum 

sed credo quod tales consuetudine* 9 et statula sint contra 
bonos more* • 

Pag. 71. 

Lucrum non est preferendum fama? 9 immo fama et honor 
debent praferH lucro . . . quod non servant Lucani . Vidi c- 
nim quondam lucanum Capitaneum populi in c ivi tate Pisto- 
ri qui in medio palatii Comuni* , veluli meretrice in medio 
luparia ris , se vendebat , et proh pudor ! quod apud Dicano* 
tali* reputatur sapiens . 
Pag. 2 

Consuetudo est in Anglia quod majnr natu omnia bona ha» 
beat , in Italia est quod wqualiter omnes succeduta JìUi* 

Pag. I79. tergo - 
Dominus Jìomeus de Pepolis de Bononia , licci abundet divi* 
tiis super omnes cives italico* , filiis mi* concessit potscssio- 
nes tantum ad eorum sub i Untati onem 9 volens ridere sicut 
sciunt se genere ce. 

433. 

Consuetudo est in Ecclesia ^itrcliana quod sedè vacante ca* 
pitulum faciat suo* fructus rerum spi rituali um 9 sed tempo* 
ralium non . 
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Pag. 364. 

Fiorentine ob pudortm aeris alieni sé ihterftcitint . 

(36) Francesco medico chirurgo da Lucca della famiglia Bof* 
gognoui . V. il P. Sarti de claris Archjgimnasii Bononieh- 
$is Profess. P. i. pag, 4^7- 4^8. Secondo questo scrittore mò- 
ri prima del i3oi. Un altro Francesco Borgognoni da Lucca , 
egli pure medico-chirurgo, viveva tuttora nel i3§g 9 e di que- 
sto non fa parola il P. Sarti. A schiarimento di ciò che sol- 
ve il P. Sarti su questo proposito ecco quanto mi aggiunge il 
chiariss. sig. Cesare Lucchesini in una pregiatissima sua dei 9. 
marco 1812. „ Ugo Borgognoni illustre medico andò a Bolo- 
gna nel 12 14 chiamato da quel Comune per medico condottò. 
Di lui nacquero Teodorico ^ Veltro, Francesco, Uberto frate 
Gaudente, e Jacopo. L'ultimo di questi è Ignoto al P. Sarti, 
ina io lo trovo nominato In uu libro di toni ratti appartenente 
una volta a questa cattedrale, ora unito alla libreria pùbblica. 
Ivi pure trovo nominati Francesco ed Orlando suoi figli che 
vivevano nel 1182. TeodoricO dell'ordine dei Predicatori, pe- 
nitenziero d' Innocenzo IV Papa > Vescovo di Bitonto , e poi 
di Cervia , fu medico celebre 9 scrittore di medicina , di chi- 
rurgia % di veterinaria. Francesco % secondo il P. Sarti, mori 
prima del i3of. Egli ebbe cinque figli, de' quali il solo Vel- 
tro lasciò successione . Da Veltro nacquero Giovanni f frà Ugo, 
e Paolo . Da Giovanni nacquero Francesco 11. ed Antonio . 
Giovanni fece testamento nel 1399, ed allora erano vivi i suoi 
figliuoli Francesco 11. ed Antonio . Ma quando nascessero que- 
sti non si sa; an*i neppure dei loro antenati il P. Sarti accen- 
na gli anni della nascita e della morte, fuorché di Teodoricó 
Vescovo, del quale sappiamo che morì nel 1298 di 93 anni. 
Restarono in Lucca altri della famiglia , come Jacopo nomina- 
to di sopra . Non sò se da lui ò da altri discendesse Thomasiui 
uu Frederieus Ctlusicus quondam Thomasii Borgognonis J* 
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bracìuo D. CUrradìni de porta S. Gervasii , che trovo nomi- 
nato eoa Agnese sua moglie agli anni i3a3. e i333. in alcuno 
pergamene dell' Archivio deir Opera di S. Croce, ora della 
Libreria pubblica . Com. pag. 336. tergo • 

(37) a Fof debetis scire quod Julius Cassar fuit primus 
Imperniar et fuit trinomus . Vocatus enim fuit G. Jul. Ces- 
sar* Octavianus imperator fuit efus nepos et fuit dictus Au~ 
gusius , sub quo natus est Christus et a quo descriptus est uni" 
versus orbis . Quare ergo vacata est lex Julia ? . . . dicunt qui' 
dam quod denominatur a primo auctore , licet eam perfecerit 
et sic perfectam tulerit Augustus . Vel eam inventi et tulU 
Augustus , sed voluti eam nominare nomine avunculi sui C* 
Jul. CoBsaris . Alti dicunt quod Octavianus non miti eam ali* 
quo modo , sed Cassar tantum . ... Quidam olii dicunt quod 
lata fuit ab Ottaviano Augusto , sed in desuetudinem abiti 
et pcMca fisti reparata per quemdam qui vocalus futi Julius . 
Ego credo quod fuit composita per Juhum Cassa rem sa « 
Comm. ad lib. 9. ad 1. Jul. Malesi, tic 8. Rubr. 9. 

(38) Di questo Minacci famoso giureconsulto del secolo i5. 
ha raccolto le memorie ed illustrato gli scritti il signor Profes- 
sore Migliorano Maocioni nelle sue Osservazioni sul gius feu* 
dal e. In Livorno 1764. 

(39) Diploma della Laurea di mes. Cino esistente in un 
Còdice M& segnato lett. G* col t ti. di Memorie isteriche del* 
la Città di Firenze » a pag. 53. già presso il Sig. Pier' Anto* 
nio Guadagni , e dal Sig Aw* Maccioni pubblicato nelle Ot* 
scrvazioni sopra il Diritto Feudale . Livorno 1764. p. 64. 

Universi* prassentem inspeetnris Frior, et Collegiam Docto» 
rum legum civitatis Bononias cum reverenda , et felicitate sue 
Cessatila obsetjuibilem proniiatem v • 
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Bum ìegutn gloriosa cogmtio DmoalÌBin tetiruda inter petra- 
tto sanctioiHH» su Rumini culmen honoris et praeconiòsa làudi» 
eacelteirtt* promoveatur ut ad magistrato* apicem et dottorata* 
elati ab aliis discernantur , propone n tur , cinipi co itale praeni- 

teant , et generi prospiciatur humano , ne de aspcctu tantoium 
possit enari , dum qua? sapientissimus ci eloquentissimus vir 
Domiuus Cinus quondam Francisci de Sigibuldis de Pitloiia 
cujus studia, vitaque omnis in lcgum cognitione versata est 
talem se effìci sluduit per cxercitia et labores qualis Doctorurn 
cetui digne mereaiur adscribi . De mandato Veneiabilis viri Do- 
mini Guidonis de Gitisi* ( per correzione del Tiraboscbi e non 
de Ligis ) (♦) Decretorurn doctoiis Vicarii Reverendi patns 
magistri Gullielmi de Brixia Arcbidiaconi Bononiensis sccundum 
Papalia , et Imperialia privilegia et antiqua m consuetudinern 
observatam per tempora loogiora , ad publicam et piivalara exa- 
minationem admissus solerti examinc tam legendo, quam quae- 
slionibus a singulis noslium demum propositis sic sapienter , sic 
facunde respondit , sic perspicaci ter , sic venuste, sic per omnia 
probe se babuit ut Doctoium cetui digne mei eaiur adscribi uni- 
formi uostrorum judicio , et unanimi adsensu , celebrilate sciu- 
tioei, conveuieniibus volis nostris illuni ad praedicta ut idonemn, 
»uifìcientem et diguum censuimus , et duximus admitteudum 
ac in illa approbalum et in suramis legum apicibus enitere 
compertum ut chatedralis honoris fila jure promotio deberetur. 
Extendimus ergo tandem et merito ad Catbedralc fastigium et 
insigna doctoratus a praefato Vicario auctoritate qua fungitur 
bac parte dignum censitum , et de omnimoda suifìcientia ap- 
probalum, et honorifire licentiatum t quatenus ubique terrarum 
sauctissimas leges, et ducalia Cesarea instituta ex nunc sibi li- 
ceat edocere , in quorum omnium cvidens testimonium et no- 
tiiiam clariorem per subscriptum nolaiium pracseules confici 
■ 

(*) T, 5 P. I ///>. 2 emp, 4 V 14 in not% . 
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jussimn*, fidili nostri CoIIpé») appentione munita* . Factum ci 
datura Bonooia? iti raajori Ecclesia & P<lri die luoae nono meo - 
Si* Decembris, Ann. Naliv. Dom. i3i4 ladictione XII. 
< Et ego Joannes Petri de Cascia auctoritate Imperiali notarili», 
et tuinc Collegj prediali, bis omnibus pra??en5 de ipsius Prio» 
ris 9 et Doctorum Collegj mandato publice subscripsi ec* 

(4o) Da dae partite del Jibro di Bicherna comunicatemi do- 
po la prima edizione dal chiariss. stg. Ab. Luigi de Angeli* 
vcdesi die Gino tesse certamente in Siena nel >3 j3 con lo sti- 
pendio di fiorini 200 d* oro =: 4nc& a M. Federico Petrucr 
ci ec anco a Messer Ciao da Pistoia dottore, in leggie per 
suo salaro della prima paga d* un*, anno per lo leggiere il 
quale ha facto e die fare per un anno cominciando il detto 
tempo per S. Michele Arca ngiolo del mese di settembre pros» 
simo passato a ragione di fiorini 200 e questi sono per metà 
ai essa paga . Sano per fiorini cerno d' oro pub. da IX libre 
( B. 127. anno i3a3. num. 53. ) Antecedentemente stava a 
Camerino ed eccone il documento estratto pure dall' Archivio 
di Bicherna n.° 122. anno i3n. a Mino di Nino notaro già 
Ambasciatore alla Città di Camerino a M. Gino da Pistoia 
dottore di leggi il quale era coi Marchese ec Anche BaJdo 
ci fa sapere che Andrea da Pisa e M. Gino lessero in Siena nei 
medesimo tempo'. V. Consiglio 4*7- tra quelli che falsamente 
vanno sotto nome di Lodovico P ontano • 

(40 Negli Annali Decemvirali perugini non si trova V anno 
preciso in cui Gino incominciò a leggere- in quello Studio • I 
professori consulenti furono 

Dominus Paulus de Actaris , ( o Aetaru ) 
DominusRecuptrhs.de S* Miniato . »■ ■ « 
Dominus Cinus dé Pislorio doctor legum ; 
e tatti e tre diconti man rtgentes in Studio perugino. Nello 

il 
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ttesso Annate all'anno i3i6 al foglio 233 sono nuovamente 
rammentati in altro Consulto := doni. Cinus de pistoriozz dom* 
Ricobardus dom. Leonardo* e doni. Patdus de Auuis S 
( forse è quegli Aesso rammentato di sopra , «ebbene sveli 9 suo 
o nell' altro luogo sia scorretta la lesione del casato ) a dom. 
Recoverwi de S Miniato 3 . Non è possibile rilevare da qua* 
Sti Annali ulteriori memorie di Cino , perchè fra le altre lagu- 
ne veo' è utia dal i3*7 al a35a 5 ed in qualche frammento 
del 1 334 niuna memoria sene incoutra • 

Dopo avere pubblicata la seconda editiooe nella quale io di* 
tea quanto è scritto di sopri : avvenne che nello «fondare osi 
moro nelP Archivio perugino fu scoperta nna starna , dove ai 
tacchi «deve 00 varj libri , ne' quali furono trovati pia contratti 
stipulati dalia Comunità dì Perugia eoa Cino Sinibuldi per 
leggere in quello studio , cioè nell'amo 1339. 8 Settembre e 
^condotto per ispiegare il Digesto con lo stipendio di a So fiorini 
ti' oro all'anno, e di più fiorini a5 d'oro per hi lettura di 
«Gina Civile • 

Nel ì33o ai 27 Giugno è condotto a leggere il titolo de 
Actixmibue per lire 64* soldi 6. denari 3. c nel medesimo an* 
w> ai a 5 di giugno era stato fissata per tre ssai t e per più se 
«a lui foste piaciuto , a leggere Ordinaria Civile, per 17!» fiorì* 
mi d' oro all' anno • 

L'anno i33i i5 Settembre gli fu dato a leggere straordi* 
natia Civile con lo stipendio di fiorini 3 1 5 d' oro ali' anno ; e 
sembra che riunisse le letture della ordinaria , e della straor- 
dinaria Civile e perciò avesse lo stipendio di fiorini 3*5 d' oro . 

Questi Documenti mi furono comunicati dal eh, aig» Prot 
Gio. Batista Ver migl ioli . 

(4a) Nelle Storie Pistoiesi è delta limita . 

KeHe Storie Pistoiesi è. chiassato GstigHrio •> > 




(44) C#A arrurono gli Morfei' Pistoiesi ; ma negli statuti dell' 
opera di S« Iacopo Offdinati e «ri itti nel i3i3 e per ciò vftì) 
ornai prima di questa avvenimento * uovo ebe alla detta pina» 
-tra dato il medesimo nome di Sala. Forse dall' avies av»togi|a 
mi tal nome venne jdoa a Filippo tedici di . celebrarvi il bau- 
cfaetto di nozze pubblicamente . 

(4^) Notisi che nel citato Aneddoto della Parte primo p. $o 
è chiamato Philipput de Sanzionila ec. in altro strumento di 
pace tra li Fiorentini, Pratesi e Pistoiesi V anno i3%9 pre^ap 
il medesimo Zaccaria pag, 393. e seg si dice de Sanginedo . 
L'autore della vita di Castruccio k> chiama Filippo Sanguinei*. 

(46) lo «no strumento del i3?6 india. 9. ai *8 di (Segnano 
esistente neU' archivio di Piatola in un libro di Contratti e ft* 
aumenti dell' Opera di S. Jacopo daJ 1 185 al i343 legnalo 
Uh» U ai legge 9 Socehclus de Mulina Vicwicariut magnifici 
Domini Domimi Castrucoi de AnulmineUi* Unperiali gratili 
luce , pittori et lune Vicariai generali* eie. 

In altro Stramonio nel medesimo libro e peg. 7%Q a ter- 
go ss Nqs Ca*trucciu$ de JntelmiurUis Imperiali grafia lu- 
ce , pittori , et lune Vicari** Generali* , et partis Imperiali* 
FlorerUie Dominus cqncedimus auctoritate preseuéiunt , *4 pie* 
Min licentiam damus ec. Patum Pittori anno P. j3a,6. in* 
dia x 9 die 0 Oecembris : Ego Petra* Balbani de Luca] No» 
torio* Cancellarius Pistoriensis * 

lo altri «trumenù nel medesimo libro ponzanti e *òUo il me* 
destino anno è nomato il i5 di Settemhre , ed U % d' Ottobre* 

In uno lettera dal Comune di Lucca al Comune di Riatpja 
premo il Zaccaria ( Ane*d. M. #yi p. g&. ) , ed in un'altea 
del medesimo Castruccio ai Pistoiesi .( /. c. p 96. ) ^mbecjue 
dal i3i^. Caauujccio a* intijoJa ed è chiamato Civitafa lucane 
fyf&ancu* Qenernlk* ef . JVifiecqmes LuntntH > . . 




(47) Neil' «Kaione dell' opere di Bartolo fette da Giovanni 
di Colonia ( in Venezia ) l'anno i486 invece delP anno 14 9 
come nelle edizioni crouni , ai legge l'anno i3. Al mio pro- 
posito ciò non fa differenza ; avendo mostrato con altro docci* 
mento che Cino leggeva a Perugia anche nel i3aò*. 

(48) Copia di lettera creduta originale di m. Cino agli Opera) 
di 8 Jacopo del <ìi i3 Luglio in data di Firenze, senz'anno. 

-Venerabilibus viris opemriis captile B Jacob* de Piséorio 
major ibus suis . 

Amici carissimi . Siate certi che dubbi che scrivete sono di 
ragione per me dichiarili, et avete ragioue . 'ei io son presto 
di consigliare e porrò lo suggello mio. Ma perchè non, v'hab- 
bia a mandar tante volle et acciò che insieme si scriva sopra 
tubti li capitoli di che si dubbiano . panni che adoperiate di 
concordia di messer lo Vescovo e vostra, in so un foglio po- 
niate li decti capitoli . senza scrivervi quo altro . et io di pre- 
sente consiglierò col suggello mio • et non dubitale che quello 
eh' io v'ho scripto procede di ragione e più farò chel decto 
consiglio vada in l' udienza del papa che tenerlo costà . et per 
certo forte mi maraviglio come ciò non è bastato , perocché 
veggendo i libri troverassi quello eh' io scrivo , è vero , quello 
che ora si dice che la badessa non è vergiue non è ancor ta- 
cito e bene che tucto di si vega similmente fare non dimeno 
ancho sopra ciò alleggerò s\ che collo aiuto di dio vi torrò fa- 
ticha. vuole messere che meco suggerii un altro doctore et lo 
vescovo suo dice ancho molte cose, et a tatti si soddisfarà et 
di ragione che per la loro bontà sperarò rimarranno percepen- 
ti . et io sono presto, altro per questa non scrivo aparecliiato 
a vostri piaceri. In firenze 1 . die i3 di luglio. Cino da pistola 
vostro vi si rachomanda . 

Le mie Congetture sono ridotte a certezza dopo aver trovato il 
seguente documento che spiega la causa della sopraddetta lettera. 
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t> Meesef CinO di Mfss* Marche ( Tèhahii ) per da*e il 
>y Consiglio suggiollsto, e per ri vedere i Capitoli,* eopra, quel* 

li consigliare sicché il Comune e S. Jacopo abbiano- il domi- 
„ o/o del detto Mona Steno dette Vergini di S. M* della Niere 
„ e di 5. Orsola diede e rendè il Consiglio suggellato con 
„ suo suggtelio, e appresso lai a sua tslanzia vi p a oso no il lo- 

t , ro suggieilo Messere e Messere . . . . ( mancano i nomi ) 

„ Dottori dì Decretale. Questo consiglio bisognò perchè «Messer 
„ lo Veschovo di Pistoia non volea sagrare il Moni si ero ne la Bo- 
f , desse secondo r Cbapitoli et cet, „ ( da Libro d* entrata e usci- 
ta dell' opera di S« Jacopo dal i3^o al t384 psg. a8a tergo. ) 

(4d) » * n •ggttftrta a ciò che dicemmo per provaro* ohe la 
lettera di M. O'no al 1 Petrarca è falsa, si noti, che il Doni la 
dà per iscritta il di) io f ebbra jo del i3a9 $ ed il Dondori il 
di io Mario i3?8. t > 

Tra li scrittori della Vita de) Petrarca , che lo dicono stato 
scolare'di Cino nello studio delle Leggi a Bologna è anche 
Girolamo SquarriAfìfio nella Vita premessa alle opere latine del 
Petrarca stampata in Venezia V 1 anno* >5o3 per Simone da Pa- 
via , detto Bevilacqua 5 ed esso pure mette in bocca al Petrar- 
ca una parlata contro lo studio della Giurisprudenza in rispo- 
sta alle esortazioni di M* Clno „ lllicque ( Bononiae ) priroum 
cum loanne Audrea et'Cyoo p istori en se , qoi publice legibus 
profitebentur , in amicitiaro vcnit , et quo vixerunt finnissi- 
mam babuit . Cyous humanitaus studia non a bh or rene , sed 
•cum vacaret olio perseqnebatiir : ili ias captus sua vitale saepe 
Fraoctscum secnm habehat, nec 'desinerà t etiam illtim horiari , 
nt ineeptum studiano prosequeretnr * Cui ille: studium in quo 
me hortaris servile officiura repoto, et maniotpism osrinibus 
se praestat qui ilio utuntur, et si patema non foret revcren- 
tia , si post ma currerei ( quia liberiate uti cupio ) non ac. 
ceptaxem . Quia est qui non dica» haoc jura veoèji* case? et 




i4* 

ad bene recteque tivendurn atifs MacUil briga ara» inAvriora f 
Sed quia non Wd«t ad vtnotem eaqseqpcndftfn nihil «a» per* 

tinere ? sed cupidum magis , mendacem , iracundumque homi- 
nem reddunt. Quid mihi est de aqua arrenda disputare? Quid 
de stillicidio? Quid si ancillae parlus fruclibus ac censeatur? Quid 
si quis legata persolvere teneatur ? Quiri etiam si testaraenlum 
scpiem testibus caruerit executioni mandetur ? cum ista a le- 
gumlatoribus lucuienter explicata sint . Vos vestris commenta- 
tionibus omnia perverlilis , sunt commenta super commenta 
quae in dies novi legulaei sciibunt, ut jam eveuit ex hoc quoti 
ait comicus intelligendo nihil intelligunt. Sed ut dignitari tuae 
et paterno amori morem geram, persequar et tempus, uon cen- 
terisse ostendam. „ Lo Squarciafìco afferma d'avere avute in 
Ferrara alcune notizie del Petrarca da Candido Decembrio, che 
avea udito parlarne molto da suo padre , il quale era vissuto 
in compagnia dello stesso Petrarca; in quanto alle esortazioni 
di Cino ed alla risposta che potesse dargli il Petrarca non mi 
opporrò; ma ciò potè essere avvenuto anche senza che Cino 
fosse Professore a Bologna, e maestro del Petrarca ; poterono am- 
bedue trovarvisi assieme scolari ; sebbene più provetto d' età 
fosse Cino , ed appunto per questo e per la cognizione dalle 
Leggi , potea esortare il giovinetto Petrarca al medesimo stu- 
dio. In qual'anno ciò accadesse lo Squarciando noi dice; ma 
suppone che fosse avvenuto ne' primi anni del Petrarca , cioè 
dal 1 3t4 a * i3i8 nel qual tempo M. Cino era a Bologna , 
sebbene non sappiamo che fossevi Professore. L 1 espressione qui 
legibus profitibatur dello Squarciofico significa che seguitava 
lo studio delle leggi , e ciò bene si dice d' uno scolaro . 

Non ostante tutto il detto da me nella prima , e nella se- 
conda edizione di queste Memorie , ai è ripetuto nelle Notizie 
del Tasso premesse alla traduzione della Gerusnlem fatta da 
Baur-Lormiau ( Parigi 1819 ) che la lettera del Petrarca in 
risposta a Cino è una prova che questi sìa stato maestro di 
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qucttè . Ecco una novella peevà che gii «mori fatichi si prò* 
pagano anche « qu*ndu tono scoperai $ sinché durano qua' cbt gK 
appresero per verità, 

(50) Intatti dal i3a6 fiao al t333 fa ». Gno professore di 
leggi a Perugia, e quindi e Firenze nei è 334. r>ima del »3?6w 
il Boccaccio non paté adirne le lesioni t perehè neio nel i3i3 
non si applicò al diritto Canonico che nell'anno 1329. 16 0 
ét}l > età sua . Da -queeto tempo in poi messer Gino dimorò a 
Perugia 9 il più $ ed il resto tra Firenze e Piato ja t dove mori 
circa il 1337. Ninna memoria ci resta che il Boccaccio io se* 
guHasse io questi luoghi ; come avrebbe dovuto fare se dal ióiQ 
udite l' avesse per anni sei * cioè fino al 1 333. 

„ Nelle Cronache ossia no Memorie storiche sacro -profane di 
Trieste dei Mainati ( Trieste 1817 ) a pag. *6 è riportato uno 
strumento che principia del segue ale tenore 

„ In Xpti nomine amen • Anno ejusdem millesimo ducente» 
«imo sexto, indictione nona, die tertio decimo exeunte februerio» 
Aquilegiae petrierchali paiatio actum prestutibus venerabili pa- 
tre Domino nostro Simone episcopo Jusimepolitaoo , et domino 
Cyito de Florentiu 9 et Ms plaribu» ad haec vocatis testibus 
et rogati*. „ Forse Tesser qu\ nominato uu Cino da Firense 
potè far nascere la credenza che fosse il nostro Cino , il quale 
sebbene fosse da Pistoia poteva essere chiamato da Firense per 
ssbaglio, quantunque sia cesa difficile ad ammettersi. Ma come 
potrebbe conciliarsi la data del 1*106 t non solo con Cino 9 ma 
con gli altri ? Ivi dunque si parla d' un' altro Cino da Firenze. 

(51) È chiaro «he Dante non sì doleva già di quella lingue 
toscana che atiora dice vasi volgare illustre o lingua cortigiana, 
-e che poi si chiamò lingua toscana perchè fu molto arricchita 
e> ringentilita da Dante etesso , da Cino, dal Petrarca, dal Boc- 
càccio , e da altri colti toscani # e» passò anche nella bocce del 





dialetti italiaui e dai toscani massimamente. Il lamento di Dan* 
te era bensì diretto contro la rusticità dei dialetti che si parla - 
Timo in Toscana prima che il volgare illustre vi prendesse pie- 
de, come si dolse ugaalmente degli altri allora dominanti in Ita- 
lia prima che il parlare cortigiano vi si rendesse più generale» 

(5?) Quantunque io. abhja messo in opra varie diligenze per 
sapere se più esista l'originale, o almeno qualcuna di quelle 
copie, non ho potuto raccoglierne alcuna notizia. Certamente 
pare strano che essendosene allora tirate tante copie f oggi non 
tene veda pur una . Ciò peraltro non debbo far dubitare della 
verità di guanto afferma il Vasari . Non mancano esempj di si* 
mili avvenimenti nella storia delle arti . Anche Cicerone affei> 
ma che tutti i cavv. Romani avevano scolpito in gemma il ri* 
tratto di Epicuro : eppure rarissimamente incontriamo questo 
soggetto nelle grandi Dattilioteche • 

Cos\ aveva scritto nella prima e seconda edizione ; ma dopo 
m' imbattei ,a comprare in Lucca una copia assai bella di que» 
sto quadro, che fu da me portata in Polonia e di lì passò a 
Pietroburgo l'anno 1817. Un'ultra ( seppure non è 1' originale 
come qualcuno pretende ) fùr in Firenze in casa del sig. Dot? 
tore Checehini in via dei Serragli, ora presso l'erede sig. Mar- 
chese Antinori . Un ritratto antico di Chio ai, conserva anche 
dal sig. Cav. Tommaso. Amati, in Pistoja . 

(53) Di questo Agatone Drusi parlasi a lungo nella vita 
dì Lucio Brusi scritta dall' A. C. M. nelle Memorie isteriche 
(li pià Uomini illustri Pisani. Tom. a. Pisa -1991. dove sene 
prova V esistenza .contro la opinione del Tira boschi » che mo- 
strò di dubitarne . Peraltro in una nota aggiunta alla storia di 



lui nel T. 4« a* Kb* 3. cap s 3. $» a. si conferma resistenza 
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di Agitene con l'autorità del eh. sig. dei, Jacopo Morelli, il 
quale oltre ai sonetti pubblicati dal Pilli , ne ba dato alla lu- 
ce un'altro dai Codici WSS dello lib*. Nani . p. i3p. Di quel 
Jtt. Oneste* fa elogio anche Dante nel trattato ideila volgare elo- 
quenza . Degli altri parla/i dai medesime Tira boschi, e special- 
mente di Ctcco d' Ascoli % come pure dal P. Sarti. = Z7e 
O. pn>/. Àrchyg. Bonofu 

{54) Gentile de Foligno lesse in Perugia , ed ivi mori 1' an- 
no 1848 , come ti prova dal Trraboschi nella St. della. Leti* 
Jtal. Tàm. 5 P. 1. lik. a. cap. IH. $. i4« Ci lasciò una col- 
lezione di Consulti . medici , ed un libro intorno alle dosi ed 
alle proporzioni dei medicamenti . Egli fa uno de 1 più insigni 
medici del suo secolo , e nel i34o insegnò . la medicina nell' 
Università di Padova , chiamatovi da Ubertino* da Carrara. Pas- 
sò di poi a Perugia 9 dove morì per la peste che afflisse quel- 
la citta . Tra le òpere di lui rammentate nella «Storia pramma- 
tica della medicina del Sig. Curdo Sprengel T. 4* D0D w la 
menatone di questa De temporibus partii* . 

(55) Questa Loggia fu accanto alla Cattedrale ed al Campa* 
nile del Duomo dirimpetto al Palazzo Civico; la distrussero per 
fervi la Cappella di S. Jacopo ebe poi non fu eseguita . 

(56) Testamento di m. Cina de Sinibuldi. Lo trascrivo dal'* 
la copia che ci ha conservato V Àrfaruoli. 

In Xpti nomine Amen . Sapientlssimus vir dominus Cynus 
q. ser Fra odaci domini Guictonctni de Simbolo" is de Pistorio p 
elegantissimus juris professor , sanns mente et intellectn , licet 
«oepore languens 9 noleus in te status decedere ; su a rum rerum > 
et bonorum dispoirtionem per boc suum nunoupativutn testa- 
•aentem slne scriptis m bone modum facete pcocnravii 4 atqun 
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disposuit. Iti primis quidem commenda vi t animato fatm Onni- 
potenti Deo 9 et Beat* Mariae Virgiaii matti ejos et omnibus 
sancii* Curia? coelestis. Item sui corpo ri s sepulturam elegit et 
esse voluit apud Ecclesiam majorem civitatis Pistoni. Itìpn w 
liquit de boni* suis prò ejus anima 9 fra tri bus etc. Itemi <le ho- 
nis suis reliquit et legavit Lambarducci* fili* su* prò dotibas 
suis, et se dotanda florenos quingentos de auro, in quibus 
eara sibi haeredem instituit. Item reliquit domina; Margarita? 
uxori su® et fili* quondam domini Lanfrancbi dote* suas, et 
tooas, et ciitcturas suas 9 et omnes panno* ipsius do minse Mar- 
garite et ipsius domini Cjni /et omnia *roesia et fornimenta 
qua ipse domimi* Cynus habet et lcdtum 9 et cameram *uam 
foraitam omnibus rebus existentibus in ipsa 9 excepti* libri* 
ipsius domini Cyoi . Item reliquit jure legali domina? Beatrici 
uxori Arringhi domini Gherii , et Lambarduccise filiabo* soia 
nnam domum cum muro in medio 9 poaitam , ut dixit , in 
Cappella S. llarii de Pi storio 9 confinatur ut dixit a tribù* par* 
tibus via , a 4-° infrascripta domus suprascript» Margarita?. Item 
reliquit jure legati d. domin* Margarita? uxori su» giiificinm 
totum factum per eum , seu quod ipse fieri fecit super domo 
ipsius domin* Margarita? , posila in Cappella S. Maria? Majo- 
ri* Pistoriensis \ confinatur ut dixit a i. via 9 a a. d. domo* 
sopra proximè confinatur et relieta dd. dominis Beatrici , et 
Lambarducci* 9 a 3. via seu classus , et a 4- scr Jacopt q. ter 
Fredi de Ughi*» Itero unum hortum positura Pistoni in terri* 
torio Port* Guidoni* Confinatur , ut dixit 9 a primo via 9 et 
alio latere Puccini Fortini 9 a 3. ser Joannis magistri Lenti i , a 
4* domus domin* Margarita, qnam ipsa emit per ckartam fa- 
ctam manu ser Soldi ser Omodini 9 seu ser Bonitii notarii • 
item reliquit jure legati de boni* suis Banchina? ec Item do* 
minam Johannam uxorem Schiatta? Lanfranchi et dominam 
Mantem uxorem domini Marchi 9 et dominam Beatricem uxo- 
repa Arrigi domini Ghorii filias suas sibi baeredes instituit io 
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dotibus sai» datis vi'ris eatum , seu per virot esrum li.ibiii« v 
icilioel quanilibet earum in sua dote . Voluit lamen t .et man- 
dava et disposuit, quod si contigerit eas f vel aliquaro earuro, 
vel aliqaam ti] i a rum suarum viduari vel viduas remauere, quod 
d. sua? fili» , qnas sic viduari contigerit et quaelibet carum 
tempore sui viduatus y seu quo vidua esset , vel fuerit , possint 
et possit reverli % et redire ia domi bus , seu domo infrascripti 
Fraocisci broedia sui infrascripti , et ia et , et eis mora ri loto 
tempore sui viduatus sine contradictione d. Francisci haeredis 
sui infrascripti, et cujuslibet aUerius persona; llem ipse testa- 
tor jussit , voluit t et mandavU , quod dictus Franciscus liacres 
suus infrascriptua exbriget et conservet indemnem > et indemnia 
Àrrigum q. Domisi Gherii % et suos hasredes et bona a domi- 
na Fiori na quondam Maobaccii et a qualibet persona , et loco 
de centuno quadraginta libris. denariorum florentinorum parvo- 
rum, in qui bus idem Arrigus obligatus est d. domina? Fiorine 
quocuroquo modo sit obligatus per chartam factam man il ser 
Soldi Omodini boU vel akerius notarli. Cum revera idem Ar- 
rigus al idem Dominus Cynos presente d. domino Arrigo , et 
ad ejus pctitionem confessus fuit , se obligaverit d. domina; 
Fiorinss prò ipso domino. Cyno 9 et ad ejus preces tantum et 
de ipsius mandato , et quod ipse dominus Cynus solvete debet 
d. pecnniam CXL. librarnm secuudum tenorem d. Instru menti 
et non ipse Arrigus. Lem d. domiuus Cynus dixit , asseruitt. 
et confessus fuit prstsente infrascripta Schiatta La n frane hi , et 
Arrigo suprascripto , et Calci ejus famulo 9 et ad eoEum peti* 
tionem quod ipse dominus Cynus tenetur dare , et solvere d. 
Schiattila; ex causa mutui florenos etc et dicto Ariigo ex d. 
causa floreuos viginti tres de auro t et d. Calci ec. volcns et 
jubens , et mandai** eis , *t cuilibet eorum solvi , et satisfieri 
de bonis sui* de ispsis floreuorum auri quanti la tibus f et qua- 
libet earum per infirascriptum suum b&redem .ila omnibus ve- 
ra boni* suis mobilimi», et iro mobilio»* , juribus et actiooibus* 
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abicumque funi, et poterunt inventri , Franciscnm nepotem 
su uni filili m quondam Mini olim sui filii aibi nniversaleii» ba- 
re clero idem tesrator insti tuit . Sai vis se m per legati*, et relictis 
suprascriptis , et per ipsum testatorem supra di sposi tis con hac 
conditione quod non possi t idem Franciscus baeres pra?d. bo- 
na ec. Si vero d. Franciscum quandocumque fine filili legiti- 
mis et naturalìbus ipsius mori contigerit , voluit , et mandavi! 
quod liaereditas sua praed. et bona d. sua? ha» redita tis immobi- 
lia deveniant , et perveniant , et devenire , et pervenire debeat 
ad Pieru m qa ondam Mas ii olim ser Francisci , vel eo praentor- 
too ad fiiios suos masculos dicii Pieri, cum bis conditiontbes 
quod in d. casu supra script se dominac Johanna , domina Mante, 
domina Beatrice et Lambarduccia filiae sua; habeant , et babaio 
debeant de d. haei editate et bonis d. sua? ha?redftatis flore noi 
centum de auro prò qualibet enrum et in d. casu voluit , at 
disposuit, et mandavit quod de bonis d. sua? heredhatis fìat, et 
fieri debeat una Cappella ec. Et liane suam ultimam volunta- 
tera esse asseruit qua ni valere voluit jure testamenti 9 et ai )«• 
re testamenti non valeret vel non valebit 9 voluit eam valere 
jure codici 11 or uoi et jure cujusltbet alterius ultima? voi unta tis , 
quo, et crua? melius de jure valere, et tenere poteat . Castana, 
et irritans omne aliud testamentum, codicillos, et ultimam ▼©• 
luntatem , couditum , conditosi et conditam nunc retro ab eo, 
etiara si in eis , vel aliquo cor uni contine* n tur aliqua? solenni* 
tates, vel verba derogatoria de quibus espressa mentio facienda 
esset in presenti testamento et istud prsesens testamentum vo- 
luit omnibus aliis suis testamenti*, et ultimi* voluntatibut pra> 
Valere , et derogata m esse . Àctum Ptstorii in domo babitatiooit 
d. domini Cyni sita in Cappella S. Uarii sopra relieta dominai 
Beatrici , eì Lambarduccia? suprascriptis . Corani Damino Jo* 
kaone Carlini de Sintbuldis judice, Arrigo quondam domini 
Gberii, ser Go il le Uno, e ser Guidone fratribus et filiisq. ser Prt* 
miuude Siniboldis , Corrado q, Nenti Corradi, Goccio Fissoceli 
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Cappella 0. Mari» in torre , ser Jacobo ter Fredi , Ciapettino, 
et Cialdo domini Aznlini de Ughis et ser Ghetto ser Gherii 9 
et aliio plaribus testibus vocatis, et rogati* ad base sub aono, 
Dominicse nativitatis millesimo trecentesimo trigesimo soxto In- 
dice, quinta die vigesimo tertio mentis Deeerobris . 

Ego Berlingberius q. Arrighetti de Pistorio Imperiali auctori- 
tate judex ordinario* et Notarius predictis actibas interfui et ea 
rogatus scripsi et pubi tea vi fideliter • 

(5^) Contro la verità della data contenuta nelP iscrizione , il 
Tira boschi produce un'osservazione dal sig. D Gaetano Monti 
fatta sul sonetto del Petrarca io morte di Cino, che è il 71 
della prima parte , secondo V edizione fiorentina . tv Le poesie 
„ del Petrarca , dice , sono comunemente disposte coli' ordine 
„ stesso del tempo con cui le compose , e appena si potrà tro- 
„ vare un sonetto di cui si possa accertare che sia fuor di luo- 
M go . Ciò presupposto si osservi; che questo sonetto e prece* 
„ duto e seguito non molto da lungi da due altri cioè dal 59 
M e dall' 80 , nei quali il Petrarca nomina il Xiv anno del 
„ suo amore con Laura che è il ìfyi. Dunque sembra prò ha - 
„ bile che in quell'anno medesimo fosse composto il sonetto 
„ della morte di Cino , e che in quell' anno questi morisse „ . 
Tirab. St. Lett. T. 5. P. 1. lib. 2 $ 16 Quest' ingegnosa 
congettura resta di niun valore dopo le da me addotte ragioni 
e conferme* Anzi , ( qualunque possa essere la disposizione dei 
sonetti ) che quello per la morte di Cine fosse composto dal 
Petrarca nel i336 si rende probabilissimo dal sapersi che in 
quell'anno egli tornò di Francia in Italia, e che sul princi- 
pio di lebbra jo dell'anno seguente passò a Roma. Tirab. l e. 
T. 5. p. x. lib. 3. $. 36. Cino mori appunto intorno a quo* 
•ti tempi come in seguito proverò . 

Nel Comento alle rime del Petrarca dì M. Francesco Filclfo 
•1 dice che il sonetto 21 Amor piangati et io con lui talvolta 




lo scrisse per M. G'no già morto . La parola vicino del Sonet- 
to ~ Piangete Donne ce. viene dallo spago uo lo e vuol dire 
conterraneo qui in eodetn vico habitat, dal latino vicanus . 

Nella descrizione dell' incoronazione del Petrarca , alt ribaita 
a Sennuccio del Bene , dicesi che Cino aveva preso a celebrar- 
la co' suoi versi, e ciò vorrebbe dire che nel i34 1 egli viver» 
se . Ma che quella descrizione sia apoc/ifa è ormai fuor di dub- 
bio , come si può vedere nel Giornale dei Letterati italiani 21 
8. p 190. dove si dimostra che ne fu autore un certo Girola- 
mo Marcatello canonico di Padova che la pubblicò per la pri- 
ma volta nel i54<). 

(58) Memorie che V Arfaroli copiò da un libro di ricordi 
appartenenti a mess. Cino scritto nell* anno i337 , dove pure 
si conteneva il Chirografo dell' allogamento del Cenotajio t e 
che io qià trascrivo dall' autografo dell' Arfaroli conservato 
presso del più volte citato fu sig. D. Bernardino Yitoni di 
Pistoia . (a) 

Nota di spese fatte da Prete Buto curato di 5. Ilari 
nel mortorio di mess. Cino . 

Per libre una di candele L. — 7. — 

Per due casse per lo corpo di mr. Cino . „ 3. lo. — 



(a) w Merce le cure del Sig Benedetto Ficci Archivista della 
Comunità di Pistoja fra gli altri Documenti antichissimi da 
lui ritrovati e messi in buon ordine si è scoperto anche l ori» 
ginale autentico donde trasse V Arfaroli le notizie di cui ho 
dato l'estratto . Ma siccome V Arfaroli non si propose di co- 
piare il Codice f e fu contento di prenderne degli appunti 
trascrivendo le cose senza stare con precisione attaccato all' 
ortografia ed alla parola : perciò riproduco alla Lettera la 
memoria dtlV allogagionc drl Cenotafio , ed aggiungo alcune 
altre particolarità che sempre più confermeranno la data del- 
la morte di M. Cino accaduta in Pistoia nel giorno *4 di 
dteembre i336. 
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A frartromeo di Mentirà legnaiuolo, a maestro Miche- 
~ le muratore e compagni per la fossa e per mu- 
rare r avello , the vi stettero la notte co' manuali L. a, — — 
A Benedetto per prestatura di stuoja . . • „ i. — — 

Al cherìco di s. Ilari per suonare a morto • „ i. 

Al banditore e quelli che portarono le pauche in 
duomo e legname » e ai fanciulli che tennero 

" il pallio • • • • M s. s4~~ 

Pèr sei aste per lo pallio e per un paio di guanti H — 14 — 
À quei che nejtaronò la chiesa , portarono la ter* 

ra fuori cavata dalla sepoltura . » » • M 6. 6. « — 
Per un pajo di scarpe a Francesco • . . * „ — 10. — 
Agli opera) di roess. Salito Jacopo per un pallio 
che stette sulla Cassa di mess. Cino e per un 
altro pallio che stette prima sulla cassa . „ 7. 19. ~ 
A Lapo di Salvi per tendetti con l' arme di mesa. 

Cino . v t t • • * * » * . iS. jo 

Per cinque braccia di cupa , del qual panno si 
vestiron lè donne di Marco , quella di Piero * 
e quella di mr. Schiatta . ••••»„ 55. i3. — • 
Per braccia ao di tentilano sanguigno per vestire 
le donne • . » t 29. — » 

Per cimatura di detti panni H 4* 10; ^» 

Per un foderò di vajo per m. Margherita moglie 

di mess. Ciro • ... • • • . . M i5. »o — * 
A Meo speziale per libre 100 onc. 3 di cera . M 80. 11 — 
A Stuccio spetiale per libre 6 Candele > • 2. i4 

A' Preti per la vigilia settima , e sepoltura . M 15/ 16 — 
A maestro Beldetesco medico fior. ■• 6. 6. — 
A maestro Piero medico fior. •. . » 4- — ,a » 
Allo speziale in due volte .. ^ ..... „ 5. 9. 6» 
À ser Ghieri (Berlinghieri) per rogito del Testamento M 1 5. 1 5. — 
A ser Jacopo per codicillo *•••»•>» 6. 6. - 
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Vedati per curioso confronto anche il fumiate di M. 2¥ac» 
telaio aV Japo degli , Alberti nel Diario del Monaldi in fine 
delle Storie Pistoiesi e quello di Coi imo Padre della Palei* 
nella vita di lui feri ila da monsig. Febbroni a pag* a54- 

LO 'NVENTARIO . 

Qui appresso farò memoria dello 'nvtntario ch % io Schiatta or 
fatto de beni che mr. cino lasciò a frane iescho di mino sua 
nepote elio dento inventario fede ser lapo di pieno visconti 
a di *8 di gennaio l33j # 

-i * 

Uno dicreto chiosato in carta di pechora 

Due para di decretali . chiosati . iu caria di pechora 

Due dìgiesti . vecchi . chiosati . in caria di pechora 

Due chodici . chiosati . in carta di pechora 

Due jexti in carta di pechora . uno chiosato e non laltro 

Una somma di azso 

Uno specchio in carta di pechora . sono im per fedi 

Uno inforcato chiosato in carta di pechora 

Una lettura di m esser cino no legato in carta di pechora 

Ed, è v ancora in decto inventario tutte suoi possessioni, 
chete ritrovaremo, chase, e terre • sicchome appare per lo dee io 
'nventario . e dove anchora quello che trovamoche dovea rice- 
vere mr. cino dalla compagnia de bardi , c dagli amellesi, ma 
non v'è la quantità perchè io non la potei sapere e per certo 
quanti decti frissero , et avvi anchora i Usciti che mr. ciao 
(ade m . 
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ÀLLOGÀG10NE DFX CENOTAFIO 

Memoria che Messer Giovanni Chartini e io Schiatta aria* 
mo fatto di concordia chel Maestro Cellino cheUavora in san 
Giovanni Ritondo de* fare e dare compiuto uno àllawllo di 
marmo senese e a Siena si dr lavorare per' la sepoltura di 
m. Cino bello e magnifiche Secando uno disegnamelo chelli 
medesmo ci à dolo e aviamllo appo noi il quale 'e fece et 

maestro di Siena , e questi medesimo de lavorare lo 

detto marmo cholle figliare che siemo in concordia e de ave 
re Cellino soprascritto per fattura di questo aliar elio in tut* 
to essendo cómpiuto a tutte sue spese e posto aitò ncluogho 
chedè ordinato fi*irini novanta doro èontra al detto atlavetìo. 
Ci de dare per rifare lo lastrato di marmo ove stae el cor- 
po V operate della persona sua per lo detto prezo e di que 
sie cose è carta fatta per mano di ser Charlino di ser Spà* 
da a di il di fehrnio mcccXXXvh. Anno, (a) 

E de avere i detti fiorini XC doro en tre paghe f cioè # 
anzi che si metta mano a ninna cosa el terzo . e venutoci 
parte dellavoro laltro terzo, e questo lavoro deVve avere coni 
piutò tn tutte > fra dieci mesi , e di quésto ed ogni altro patto 
si fanumoria per la carta soprascritta*... i detti fiorini 
dtvvàvere a peso senese chomechk pagha élli colà • 

■ é . 

(a) II chiarissimo sig. C*v. Cicogaars nella tot recente bel- 
lissima Opera della Storia della Scultura Voi. l. Gap. 7 p. 
449- e seg adotta la mia opinione che il Cenotafio di Me* ser 
Cino non debba crédersi d' Andrea Pisano . Oltre si surriferito 
documento ed a varie altre opportune riflessioni , egli trae ar- 
gomento anche dalla diversità dello f stile, inferiore non solo al- 
la maniera di disegnare di Audrea ; ma ben anebe a quella dei 
Senesi Agostino ed Agnolo, e sospetta in vece che possa esser- 
ne staio Autore Coro di Gregorio Scultore Senese * 
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Ane avuto ci maestro Cellino soprascritto xj di febraio coti- 
tanti fiorini xxx doro . • . fior, xxxxm. sol. x a piccioli 

E di elii anche per chambio de detti 
fiorini da questo peso senese . „ sol. ili. d. iv sud* 

Ane avuto xvin di Novembre con» 
tanti fiorini ventitre doro valu- 
tati fiorini • •••»*•••„ xxx!!!. sol. vii, ■■ ■ 

Seguitano gli altri pagamenti fino al saldo nel mese di mar- 
zo i338. 

Francescho di Mino mi de dare sichome erede di messe? 
Cino fiorini LXIII soldi IX a piccioli , li quali denari 
achatai dal fondacho di Schiatta Ce p parelio , e prestali a 
a m. Cino di dicembre 3fCC x CXXXVI essendo elli nella ma- 
inila di che egli si passò di questa vita , e detti denari ebe 
Chalci suo Jamiliale la magio re parte per pagharne maestri 
e manoali . • • sichome appare alle XIV carte e io ne paghai 
a contanti • 

Francescho di Mino de dare che diedi a , (Spalla fabro 

che messer Cino che passò di questa vita XXIV di* 

cembre MCCCXXXVL 

A questo medesimo maestro Cellino di Ne se fu allogata la 
fabbrica di S. Giovanni Rotondo di Pistoia ( così detta dal po- 
polo per la sua 6gura ottagona ). Esiste uno strumento nell' 
Archivio pistoiese in libro di Contratti dell'Opera di S* loco* 
po dal n85. al i343. pag. a45. iu cui si legge che a detto 
Cellino dagli Operai di S. Jacopo era data ad construendum f 
edrficandum t complendum et perficendum ecclesiam et edi fi- 
cium sancii Joannis Baptiste iuxtd plateam Communis pistori 
ete. anno i33g die aa JuliL Questa data è posteriore a quella 
del i33^. indicata nel documento del Ce nota fi© . Da ciò si ri- 
leva che queir edifizio nel 1 3)7 era in fabbrica , e pero lo 
Strumento del 1339 00Q àebbe riferirsi al principio de ir allo- 
gamento, ma è piuttosto una nuova obbligazione relativa ali 1 
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ornato esteriore , che ti mole fatto a strisele di marmo bUocp 
c nero 9 come vedesi eseguitò 9 ed altri patti ivi contenuti . U 
uso di ornare in quella guisa le facciate esterne delle chiese 

praticato in que' tempi , alludeva forse alla riconciliazione del- 
le parti Bianca, e Nera avvenuta nel tempo, che quelle chie- 
se si fabbricavano; e più particolarmente poteva indicare anco- 
ra , che V una e l'altra parte contribuiva alla spesa . In Pisto- 
ia ; dove ebbero cuna le dette fazioni , si vedono varie chiese 
esternamente ornate cosi . 11 detto maestro Cellino è chiamato 
nel citato Strumento del i33f). magister lapidimi; ed in altro 
documento dello stesso anno dei 3 dicembre ( loc. cit. ) Afa- 
gl'iter Opere et laborerii Ecclesie S Joannis DapUste de Pi- 
slorio etc. Sembra dunque che fosse un Impresalo, o come 
suol dirsi Capo maestro di fabbriche , che eseguiva , o faceva 
eseguire i disegni degli architetti e<:. Il Fasori scrive nella vi- 
ta d' Andrea Pisano che S. Giovanni Rotondo in Pistoia fu 
fondato nel i33^ col disegno d' Andrea . Dal riportato docu- 
mento non ricaviamo che Andrea ne fosse architetto. L'autore 
della vita d' Andrea inserita nel Tom. 2. delle Memorie di 
più Vooiini illustri pisani ( pag. 267. nota ) riprendendo d' 
errore il Vasari , afferma che quella fabrica fu incominciata 
nel i3oo, e ne cita in prova un libro dell'Opera di S. Jaco- 
po . Per quante diligenze abbia usato, non m' è riuscito di 
trovare questo documento . Bisognerebbe suppone in tal caso t 
che queir edilìzio incominciato fin dal tStfi rimanesse in fab- 
brica per 3p anni ; cosa che parmi strana . In quanto poi all' 
asserzione del Vasari, che fosse fatto col d.Vgno d' Andrea 
Pisano , sebbene non sia confermala da verun documento t 
nemmeno è contradetta ; onde non c' è ragione di negargli fe- 
de fiuchè non si trovino motivi sufficienti a metterla in dub- 
bio . Anzi l'osservarsi in più luoghi di quella fabbrica il vaso 
di fiori che era V emblema di Andrea , può dar bastante mo- 
tivo di credere che il Vasari non abbia errato. 
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Non così poi la penserei in proposito dell' Autore del Ceno» 
u6o dal medesimo Vasari al tribù ilo ad Andrea . Dal riferito 
monumento sembra indicato un 9 artista sanate . Dico sembra , 
perchè anche nel ritrovato originale il nome dell' Artista è la- 
sciato. Ma quel soggiungersi di Siena v e la condizione che do- 
vesse esser lavorato in Siena , ne avvalorano fortemente il so- 
spetto . In tal caso potrebbero esserne stati autori Agostino ed 
Agnolo da Siena scolari di Giovanni pisano, celebri scultori ed 
architetti di quell' età , e che per Giovanni avtano fatti altri 
lavori in Pistoia, (a) 

Ma sia queir opera d' Andrea o di qual si voglia altro arti- 
sta di quei tempi t ella è sicuramente dejla scuòla pisana , e 
molto premiabile tra i lavori di quel tempo . 11 rame che ne 
presento mi dispensa da farne la descrizione , vedendovi*! più 
di quello , che indicar potessi colle parole. L'artefice avrà cer- 
tamente inteso di rappresentare , fra gli scolari ascoltanti , quei 
che più si distinsero; ma non hanno caratteristiche tali da far- 
ci strada con sicurezza a riconoscerne alcuno; forse nell'età fan- 
ciullesca del terzo, che a destra di Cino sia presso alla colon* 
ni, ci viene indicalo il celebre Bartolo , che d'anni ^comin- 
ciò ad ascoltarlo; gli altri con volume in mano tenendolo chi 
avvolto e chi spiegato , significheranno persone allor conosciute 
pe' loro scritti : Del Petrarca e del fioccacelo non vi ritrovo 
ipdixio veruno. E chi mai ci viene indicato nella figura muliebre 
in atto d' ascoltare attentamente a sinistra di Cino ? Sarebbe 
forse madonna Selvaggia, sempre presente al pensiero di Cina 
anche in meato alle sue cattedratiche occupazioni ? Si vollero 



(<s) V. Nota a pag. l53, e Notizie inedite della Sagrestia 
Pistoiese de 9 belli Arredi ec. Pi«a 18 0. pag 4**- * Osserva- 
zioni sopra V opera del Sig. Alessandro da Morrona ec. Pi* 
sa 1812. 
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font indicare le glorie eli lai nella giurisprudenza f rappresen- 
tandolo coi suoi più famosi scolari in atto di ammaestrali , e la 
sua fama nella Poesia , simboleggiata ito Selvaggia che fu V uni- 
co soggetto delle sne rime ? A quanti hanno parlato di questo 
Cenotafio prima di me è sfuggita l' osservaiione presente , ed 
hanno confuso nel numero deili scolari quella muliebre figura . 
A me sembra che da ciò risaltino molto più l' intelligenza dell' 
artista e 1' oggetto del Cenotafio • 

(59) Si è questionato intorno ali 9 anno della morte di messer 
Ciao , ed al Luogo dove accadesse . Il lìraboschi fa un lungo 
discorso , come ho mostrato, per provare che morì nel i34i • 
Peraltro non rimane alcuna difficoltà dopo il riferito documen- 
to del Cenotafio 9 dal quale si vede f che nel i337 agli undici 
di Febbraio era già morto . A ciò s 9 aggiungono i riportati mo- 
numenti delle spese ec. fatte per la malattia , funerale , e sa- 
poi tura • Sebbene l' iscrizione sottoposta al Cenotafio possa cre- 
dersi molto posteriore alla morte di Cinó , ed all' erosione 
del- Cenotafio , con tutto ciò è meritevole di fede nella data 
che segna dell'anno della morte cioè nel i336 ; giacché deve 
supporti che quando vi fu posta non sarà stato segnato quell' 
anno senza fondamento. Ed in vero se il Cenotafio fn com- 
messo all' artefice agli undici di Febbrajo del i3?7 y e se nel 
medesimo anno furono fatti i conti delle spese , e l' inventa- 
rio delle robe, crediti ec. di messer dito : si rende molto 
probabile che morisse agli ultimi del i336. Questa conget- 
tura prende più forza dalla data del testamento che è dei 
a3 di Dicembre del i336, cioè, poco ptù d'un mese pri- 
ma che si allogasse il Cenotafio a Maestro Cellino. In quan- 
to poi al luogo della morte t e sepoltura , dai medesimi do- 
cumenti è certo , che sieno da fissarsi in Pistoia . Ma che real- 
mente fosse sepolto in quella chiesa cattedrale , come ordi- 
nò nel testamento, lo conferma il testamento di madonna 
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Beatrice sua figliuola, esistente nell'archivio della Comunità 
^ di Pistoia in un libro intitolato Registrimi opere s. Zenoni$ a 
p. 3B e 39. fatto ai al . d* aprile del 1389. per rogito di ser 
Filippo di ser Currado , ove : nobili» domina domina biatrice 
fitta quondam bone memorie egregi legum doctori» domini ci- 
ni olim ser frane isci domini guittoncini de sinibuldis de civi- 
éate pistori uxor olim philippi eie ..... sepotturnm elegie 
apud ecclesiam majorem ». zenonis de pistorio juxta pedesr* 
altari» situati in d. ecclesia et relieti per dominum bartholo* 
meum de sinibuldis de pistorio olim episcopum fulignensem 
in sepulchtv seu tumulo, in quo sepulli futrunt domimi» cinta 
.quondam pater et domina margharita quondam mater e jusdem 
domine tentatrici» etc> Scrive 1' Arfaroli che nel 1624 > ( come 
apparisce ancora dal registrilo dell' Opera di &. Jacopo del det- 
to anno nell'archivio di Pistoia ) pel fare le fondamenta dell' 
altare della madonna detta dì Piazza voltata in Duomo, e dq- 
▼e restava 1* altare eretto dal Vescovo Sinibuldi , si trovarono 
le ossa di nies. Cino che furono trasportate sotto del Cenota- 
fio con questa iscriaione , che vi si legge tuttora poco sopra dal 
pavimento . 

ossa domini am 

AD CBNOTAPHiVM SVVM RBCOLLICTA 
Aa D. 1624* 
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(60) GENEALOGIA 
DI MESS ER CINO 



SIGI8BULDO CONSOLE 



Lorenzo 
1 116 

SlGlSBULDO 
ll6o 

GUITTONONO (a) 
1219 



Guidaloste Skr Francesco Bartolomeo (3) Tegrimo(c) 

" ,0 , 1 — . 

SbrCino Lippo Lapo Mone 

| i3oi I 

Giovanni \ | 

Baldino l'Oste 
i5 



Mino 
I 

Filippo 
j3*9 



MESS. CINO Tommaso 



Mino 

Francesco 
i33e> 

Tommaso 
i3j^3 

Gino 

Francesco 
*497 



I 



i3j5 



Piero Francesco Jacopo 
i336 | i335 

Currado 



(a) Console dei Soldati nel 1216. 

(b) Vescovo di Pistoia e poi di Foligno; 

(c) Cap. del popolo in Bologna ia4&\ 
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Nelle Note atte Bitne si mg giunga 



A pag, 1.^9 Sonetto LXXXV pennello e guida ec. Nel Gior- 
nale Arcadico — Luglio i8-»4 Articolo „ Pennelli di Dante 
del Sig Cav. Biondi , si osserva che Pennello in questo luogo 
significa M pennello o Banderuola a cui Cecco mirava 9 come i 
,» Nocchieri mirano al pennello, o fiamma che loro indica la 
„ qualità del vento; come i soldati nJraoo al pennello o sten- 
„ dardo che li precede . 

A me pare che in questo senso poco differirebbe il pennello, 
dall i guida . Ma non intendo d' appaimi anche a tal sigino- 
calo della voce pennello , quantunque sene potesse ragionar* 
in contrarrlo in questo luogo come so essere stato fatto dal 
Sig. Prof. Francesco del Furia in una lesione recitata all' Ac- 
cademia della Crusca . 

A Pag, xvu. v. 11. da capo: si aggiunga Cini P istori nsi$ 
le et ura super Co di cera MS. in foglio del secolo XIV mutilato. 
Passò dalla Stroaiana nella Magli.-tbechiana in Fireuac CI. mix 
n. 160, p. 1. 

\ i è notato esser questo Codice Autografo di inesser Cino • 
A Pag. sì aggiunga 

1 Fiorentini poiché costrinsero a partirsene a vuoto Enrico Im- 
peratore ohre ad altri dispregj presero 1* uso di *aldar«? i conti 
inesigibili nelle ragioni fallite , ed i conti di spese nelle pri- 
vate scritture loro con una partita di debito di tali conti ad 
Arrigo di La magna ; costume che durò sino al tS5o come 
scrive Gfulian de' Ricci nel suo Prio rista , ed il Senatore Ro- 
berto de 1 Ricci affermò d* averne veduto esempio in un foglio 
Volante di spese scritto nel 1 4 $4* 
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MESSEK v^-wj^ 

FRANCESCO PETRARCA 



PER LA MORTE 

DI MÉSSER CINO(a) 



Piangete donne , e con voi pianga Amore ; 
Piangete amanti per ciascun paese, 
Poiché morto è colui che tutto intese 
In fervi , mentre visse al mondo , onore » 

Io per me prego il mio acerbo dolore 
Non sien da lui le lacrime contese , 
£ mi sia di sospir tanto cortese 
Quanto bisogna a disfogare il core • 

Fiangan le rime ancor , piangano i versi y 
Perchè 1 nostro amoroso messer Cino 
Novellamente s' è da noi partito . 

Pianga Pistoia e i Cittadin perversi , (*) 
Che perdut' hanno sì dolce vicino , 
E rallegri^ fl cielo ove egli è gito . 

C) Ognun sa che questa espressione è riferibile al furo* 
r? de le parti Bianca e Nera che allora tanto imperversava 
to nella città di Pistoia . 
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trascritto questo sonetto da un bellissimo Codice 
in membrana posseduto già dal fu eh. Sig. Professor Miglio* 
rotto Maccioni , ed oggi presso del Sig» Ferdinando Foggi in 
Pisa . In fine di detto Codice si legge quanto appresso : 

FRANCISCI PETRARCE PO 
ETE ALARISSIMI ETERNI 
TATISTR1UMPHUS.VI. ET 
ULTIMUS EXPL1CIT . 

Aie xxiii madii mccclxx 
hodie completum 
mihi tradidit poetam 
stephanus Canossa 
miraculosus artifert 
qui litteris novioribus 
et stilo venustissimo 
cum cccl. septem 
figuris aureis parvulis 
et duabus oppido maioribus 
ornavit in pellucida 
membranula 
meo iussu 

dulcissimum petrarcam 
cum quo edere et cubare 
cum quo vivere et mori volo . 
Ego Franciscus Antoni Petti 
Battoli de Florentia . 
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LE RIME 

DI MESSER CINO 
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DAL PILLI 



Sonetto di M. Gio. Battista Forteguerri di Pistoia 
a M. Niccolò Pilli suo compatriotta. 

Quasi stelle del Ciel chiare e lucenti , 

Da fosca nebbia da gran tempo ascose , 

A chi contempla V onorate cose 

Fan di lor mostra due be' lumi ardenti ; 

U uno che tiene i vivi raggi intenti 
Nelle candide sue Selvagge Rose , 
E quel di Cino in cui natura pose 
Un Sol che 7 Sole illustra e gli Elementi : 

V altro , che i dolci Colli nostri indora , 

È di quel Montemagno ; ond* escon V acque 
Che d Amor fanno un fonte sì tranquillo . (a) 

Questi de 9 sacri ingegni eterna Aurora , 

Splendi! or , mercè della virtù che nacque 
Col gentil nostro avventuroso Pillo . 

(•) Si allude alle rime di Bonaccorso da flfontemagne 
ehe il Pilli pubblicò unite, a quelle di Ghq . 
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P ilio gentil , che de più chiari ingegni 

Che mai formasse il sommo Sole in terra $ 
Onci' or a noi s apre Elicona e serra , 
Ne date al Mondo cosi grati pegni ; 

In sin eh 9 appariran d $ Alcide i Segni , 

E che 7 fuoco starà con V acqua in guerra 
Mai non saran di voi spenti sotterra 
I leggiadri pensieri e i bei disegni ; 

E s* alcun tace , dall' invidia oppresso , 

La fama vostra , e tenta farle offesa , 
Diralla Apollo all' onda di Parmesso : 

Ma Pistoia da voi di gloria accesa , 

Terrà sempre V onor neW alma impresso 9 
Ch* a far vi spinse una sì bella Impresa . 

■ ■ 
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ALL' ILLUSTRISS. E REVERENDBS. MOIfSIG. 

IL SIGNORI 

NICCOLÒ GAETANO DI SERMONETA 
CARDINALE DI S. EUSTACHIO 

Niccolò Pilli 

Io non voglio esser ora ricordevole , Mons. mio 
Illustriss, e Beverendiss. , che più anni sono deli' 
berai con ambidue i Buonaccorsi vostri intimi fa- 
miliari , che come prima avessi trovate tutte le Bi* 
me di m. Cmo da Pistoia, le farei molto volentie. 
ri , prima che a ogn' altro, vedere a VS. Illustriss. 
e Beverendiss.^ da che sentivo allora infinitamente 
esservi grate . E perciocché io al presente ne ho 
ridotte insieme la maggior parte, e che ancora mi 
è confermato da m. Raffaello Macone mio consce 
brino , e servidor vostro tanto affezionato , che le 



no, molto vi debbiano dilettare, umilmente le ar- 
reco a voi , acciocché le veggiate , e che piacen- 
dovi , mi facciate grazia di pigliarle in dono ; sì 
perchè talora 9 con onestissimo diporto , gustiate 
appieno i bei concetti , j gravi sensi , le nuove in- 
venzioni 9 e le antiche varietà di Bime 9 che in 
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questa bella operetta si ritrovano, sì ancora per- 
chè alla Memoria d* un tanto scrittore si fa vera- 
mente cosa gratissima, venendo elle in mano di 
un Signore , che le gusti , possi , quando voglia , 
correggerle , e che appresso di sè ( come fate voi) 
V abbia per carissime . Oltre che si scorgerà da 
tutti V altissima protezione , e t infinita chiarezza 
che ne riceverà questo gran Giureconsulto e Po* 
ta , avvenga che essendo voi uno degli splendidis- 
simi Raggi del sommo Sole di questa nostra Cri* 
stiana Repubblica , potrà il Nostro ni. Cino aver 
da voi il premio d 9 un sempiterno splendore , and 
della vera sua immortalità che presso a 3oo anni ì 
stata ascosa* Ma intendendo ora la patria mia di 
Pistoia che io le abbi mandate fuori, per dir coó, 
in questo picciol mondo di Roma , sotto V ombra e 
favore di VS. lllustriss. e Reverendi ss., penso ck 
ne sentirà tant* allegrezza e contento, quanto do* 
gni altra cosa che in questo giorno felice accader 
gli potesse ; conciò sia cosa che dalla vostra ili» 
striss. Casa 9 altri gentiluomini nostri Pistoni 
son pur oggi medesimamente favoriti e beneficati; 
tal che con la molta vertà e liberalità vostra, mo- 
strate al mondo d essere , e per la chiarezza dd 
sangue e per V altezza dei costumi, nato veramen- 
te Signore ; de* quali è proprio remunerar larga* 
mente i servizj , usar liberalità verso gli amici, 
e sovvenire i poveri , ed ai luoghi pii nelle neces- 
sità loro ; nel che avete imitato la santi ss. memo* 



Digitized by 



ria di Papa Gelasio IL cognominato il gran Gio. 
Gaetano , che fu principio della grandezza della 
vostra Ulustriss. Casa , accresciuta dalla verta di 
Bonifazio Vili, che per eterna gloria di N. S. 
Dio , e della S. Sede Apostolica fece restaurare 
( col sesto libbro dei Decretali , ) tutte le leggi 
nostre Cristiane . Piglierete dunque cortesemente 
tritte le Mime di questo gentilissimo Poeta , del 
quale se altre mi verranno alle mani , come sin 
qui n 9 ho di già qualche speranza , a VS. Illu- 
striss. parimente s* insteranno , con la vera effigie 
di m. CinOy cavata per mano di Giorgin d 0 Àrez* 
zo , (a) dai Ritratti dell Illustrissimo Eccellentis* 
simo S. Duca di Fiorenza . Io intanto con ogni 
riverenza bacio le mani di VS. Illustrisi, e Reve* 
rendiss. pregando N. S. Dio , che vi feliciti . Di 
Roma il giorno di S. Eustachio del LIX. Nella 
Sedia vacante di Paulo IV. 



(a) II Pilli non esegui questo suo proponimento , almeno 
per quanto apparisce dagli esemplari della sua edizione che 
rimangono • Di questo ritratto fatto dal Vasari vedasi la 
vita di Mf. Cino . 
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DELLE RIME 

DI MESSE R GINO 

DA PIS TOJA 
PARTE PRIMA 



SONETTO I. 

Qual dura sorte mia , Donna , acconsente 
Che '1 bel dir eh* umil rende ogn* empia Fera 
Vi facci , oltre '1 venir spietata e fera , 
Romper la legge de V umana gente ? 

Son pur degli Elementi le semente 
I membri vostri , e T alma vostra altera 
Del Ciel calando d' una in altra Sfera , 
Come non ha quel suon vivo a la mente? 

Non F ha , poiché parlar nè somiglianza 
Non la muove , nè suon : là dove io voglio 
Tacer , dissimil farmi , e pianger sempre . 

Forse con simil disusate tempre 
Piegherò voi, non già donna , ma scoglio , 
Da che la vostra , ogni durezza , avanza . 
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In sia che gli occhi miei non chiude morte, 
Non avrann'.unqua del mio cor riguardo, 
Ch' oggi si miser fisi ad uno sguardo , 
Che ne li fur molte ferite porte ; 

Ond' io ne son di già chiamato a morte 
Da Amor, che manda per messaggio un dardo, 
Il qual m' accerta che , senz' esser tardo , 
Di suo giudi/io avrò sentenza forte ; 

Però che la mia vita in potestate 
Dice eh' egli ha , di sì altero loco , 
Che dir mercè non vi potrà pietate j 

Or piangeranno li folli occhi il gioco , 
Ch* io sento per la ior gran vanitate , 
Appreso già dentrp ila mente il foco . 
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10 son sì vago della bella luce 

Degli occhi traditor che m' hanno ucciso , 
Che là dov' io son vinto , e son deriso , 
La gran vaghezza pur mi riconduce , 

E quel che pare , e quel che mi traluce , 
M' abbaglia tanto V uno e V altro viso , 
Che da ragione e da vertù diviso , 
Seguo sol' il desio come mio Duce ; 

11 qual mi mena tanto pien di fede 

A dolce morte , sotto dolce inganno , 
Ch' io la conosco sol dopo 1 mio danno ; 

E mi duol forte del gabbato affanno; 

Ma più mi duole , ahi lasso , che si vedè 
Meco pietà tradita da mercede . 
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Il zaffir che dal vostro viso raggia 
Sì fortemente gli occhi m' innamora , 
Ch' eglin' si fanno miei signori all' ora 
Ch' aspetto Amor eh' a la morte m' ingaggia 

S f a tal sorte m' incontra , eh' io non aggia 
Mercè da voi , onde convien eh' io mora j 
Lasso che nel cor vostro non dimora 
Pietate , che del mio martirio caggia ; 

Voi sete pur gentile , accorta , e saggia , 
£ adorna del più bel che ì mondo attraggia , 
Ma sol di voi quel poi m' uccide e accora 

Ch' io veggio esser d' ogni pietà fora ; 

Tal che sol guai convien che da voi traggia , 
Come Donna crudel , Fera selvaggia . 
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Saper vorrei $ Amor che venne acceso 
E folle molto di novel colore 
Quando vidi Madonna intorno al core , 
Se innanzi a lei 1 menò legato e preso $ 

E sa mercè niente è stato inteso 
Il fedel , dritto , e leal servidore , 
E se di sna sentenza sa il tenore , 
0 se di pietà 1 priego V ha difeso : 

Di ciò eh' io vo' sapér f fort' è il ridotto 9 
Ch' ella tanto è leggiadra , alta e vezzosa , 
Ch' innanti a lei pietà non faria motto ; 

S* Amor non m' assicura , eh 9 ogni cosa 
Lusinga , vince , e può far , si è dotto , 
Una selvaggia Fera esser pietosa . 
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(Questa Donna che andar mi fa pensoso , 
Porta nel viso la virtù cT amore , 
La qual fa disvegliare altrui nel core 
Lo spirito gentil che v' è ascoso j 

Ella m' ha fatto tanto pauroso , 

Poscia ch'io vidi quel dolce Signore 
Negli occhi suoi con tanto valore 
Di cui parlar veramente non oso . 

E s avvien poi che quei begli occhi miri, 
Io veggio in quella parte la salute , 
U' T intelletto mio non puote gire ; 

Allor si strugge sì la mia virtute , 

Che F alma onde si muovono i sospiri , 
S' acconcia per voler dal cor partire . 
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Sta nel piacer della mia Donna Amore 
Cora' in Sol raggio , e 'n ciel lucida Stella , 
Che nel muover degli occhi poggia al core, 
Sì eh' ogni Spirto si smarrisce in quella ; 

Soffrir non posson gli occhi lo splendore , 
Nè il cor può trovar loco , sì è bella , 
Che '1 sbatte fuor , tal eh' ei sente dolore ; 
Quivi si trova chi di lei favella : 

Ridendo par che s' allegri ogni loco , 
Per via passando , angelico diporto , 
Nobil negli atti, ed umil nei sembianti; 

Tutt' amorosa di sollazzo e gioco , 
E saggia di parlar , vita e conforto , 
Gioia e diletto a chi le sta davanti . 
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C^uando Amor gli occhi rilucenti o belli, 
Ch' han d' alto foco la sembianza Tera , 
Volge ne' miei , sì dentro apder mi fanno , 
Che per virtù d'Amor vei/go un di quelli 
Spirti , che son ne la celeste sfera , 
Ch 9 Amor e gioia ugualmente in ìor hanno; 
Poi , per mio grave danno , 
S' un punto sto che fisso non li miri , 
Lagriman gli occhi , e 1 cor tragge sospiri ; 

Così veggio che in sè discorde tene 
Questa troppo mia dolce e amara vita , 
Chi 'n un tempo nel ciel trovàsi e 'n terra , 
Ma di gran lunga in me crescon le pene ; 
Per che cherendo ad alta voce aita, 
Gli occhi altrove mirando , mi fan guerra; 
Or se pietà si serra 

Nei vostro cor , fate eh' ognor contempre 
Il bel guardo che 'n ciel mi terrà sempre . 
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Sempre non già ; poscia che noi consente 
Natura eh' ordinato ha che le notti 
Legati sien , non già per mio riposo , 
Perciò eh' allor sta lo mio cor dolente 
Nè sono all' alma i suoi pianti interrotti 
Del duol eh' ho per fin qui tenuto ascoso ; 
Deh se non v' è noioso 
Chi v' ama , fate almen , per eh' ei non mora, 
Parte li miri della notte ancora . 

Non è chi imaginar, non che dir pensi 
L' incredibil piacer, Donna , ch'io piglio 
Del lampeggiar delle due chiare stelle , 
Da cui legati ed abbagliati i sensi , 
Prende 1 mio cor un volontario essiglio , 
E vola al Ciel , tra V altre anime belle : 
Indi dipoi lo svelle 
La luce vostra , eh' ogni luce eccede , 
Fuor di quella di quel che 1 tutto vede . 

Ben lo so io , che 1 Sol tanto già mai 
Non illustrò col suo vivo splendore 
L' aer , quando che più di nebbia è pieno , 
Quanto i vostri celesti e santi rai, 
Vedendo avvolto in tenebre 1 mio core , 
Immantenente fer chiaro e sereno , 
E dal career terreno 
Sollevando! talor , nel dolce viso 
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Gustò molti dei ben del Paradiso . 

Or perchè non volete più eh* io miri 
Gli occhi leggiadri u' con Amor già fui , 
E privar lo mio cor di tanta gioia ? 
Di questo converrà eh' Amor s' adiri , 
Che un core in sè , per vivere in altrui , 
Morto , non vuol eh' un' altra volta moia 
Or se prendete a noia 
Lo mio Amor , occhi d' Amor rubegli , 
Foste per comun ben stati men begli . 

Agli occhi della forte mia nemica 
Fa' canzon che tu dica y 
Poi che veder voi stessi non possete , 
Vedete in altri aimen quel che voi sete . 
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Amor, la doglia mìa non ha conforto , 
Perchè è fuor di misura ; 
Così la mia ventura 

Quando m' innamorò m' avesse morto . 
S' ella m' avesse , quando io dico , ucciso 
Non era il mio morire 
Grave più che si porti il corso umano; 
Ma or , s' io moro , perderò il bei viso , 
Dal qual tanto distrano , 
In verità , mi sarà 1 dispartire , 
Che $ io potessi propriamente dire 
Non credo fusse core, 
Sotto tua legge , Amore , 
Che non pigliasse martìro e sconforto . 
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Se 1 vostro cor del forte nome sente , 
Non m' udirete mai chiamar mercede , 
Anzi voi mi vedrete , per mia fede , 
Andar pensoso e lagrimar sovente j 

In sin che Morte , eh' a sì fatta gente 
Suol apparir da poi che la si chiede , 
Non entrerà nel loco dov'ei siede , 
Vita no' avrò , se non selvaggiamente • 

Cosi m' ha preso la beltate vostra , 
Che se mi disdegnate morto sono , 
Perchè Amor pur volermi uccider mostra 

E dice spesso , se di voi ragiono , 

Poi eh' ella gli occhi tuoi vinse in la giostra 
Gonvien tenghi da lei la vita in dono . 
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Occhi miei , deh fuggite ogni persona , 
£ col pianto emendate il gran fallire 
Ch' avete fatto j sì che di morire 
Sete più degni , che di cosa alcuna ; 

S'Amor , per cortesia , non mi perdona, 
Gonsigliovi anzi piangendo finire , 
Che voi vogliate lo mio cor tradire, 
Di ciò sovente 1' Amor vi cagiona . 

Deh come mai comparirete avanti 
A quella Donna , da cui voi faceste , 
Per dipartir , sì dolorosi pianti ? 

Diravvi , poi che voi non mi vedeste , 
Occhi vani , voi foste sì costanti , 
Che 1 cor eh' io aggio , sottrar mi voleste l 
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Lo fin piacer di quello adorno viso 
Compose 1 dardo che gli occhi lanciare* 
Dentro dal cor , quando ver me giraro 
Che sua beltà riguardavo sì fiso j 

Allor sentii io spirito diviso 

Da quelle membra che se ne turbare, 
£ quei sospiri che dentro gli andaro , 
Dicean piangendo che 1 core era anciso 

Lasso dapoi ne pianse ogni pensiero 
Ne la mente dogliosa che mi mostra 
Sempre davanti lo suo voler fero ; 

Per il qual se mercede ad Amor chero , 
Dice , pietà non è in la virtù nostra 
Che tu la trovi , e così mi dispero . 



Digitized by 



Google 



PRIMA o5 

SONETTO XL 



Voi che per nuova vista di ferezza 
Vi sforzate di tormi quel desio , 
Che nacque allor che 1' ardimento mio 
Fu privo di mirar vostra adornezza , 

Sapete che 'l mio cor ri ha tal vaghezza , 
Ch' ei volse ben da poi che lo sentio 9 
Morire innanzi eh' averlo in oblio ; 
Di tal virtnte è vostra gentilezza : 

Pero , Madonna , quando pur volete 
Torre e farmi obliar si gentil cosa , 
Fovvi saper che sol voi m' ancidete ; 

Non già perchè di ciò siate dogliosa , 
Ch 1 io veggio che voi bea vi sforzerete 
D' esser sempre Selvaggia e disdegnosa . 
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Grli occhi vostri gentili e pien d' Amore 
Ferito m' hanno col dolce guardare , 
Sì eh' io sento ogni mio membro accordare 
A doler forte , per eh' ei non ha '1 core j 

Che volentieri 1 farei servidore 

Di voi Donna piacente , oltre al pensare , 
A gli atti , e i bei sembianti , in cui traspare 
Ciò che si scorge in voi con gran bellore: 

Come potea d' umana natura , 
Nascere al mondo figura si bella 
Com' voi che pur maravigliar mi fate ? 

E dico , nel mirar vostra beltate : 
Questa non è terrena creatura , 
Dio la mandò dal Ciel , tanto è novella ! 
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TTutto mi salva il dolce salutare , 

Che vien da quella eh' è somma salute , 
In cui le grazie son tutte compiute ; 
Con lei va Amor , e con lei nato pare j 

E fa rinnovellar la terra e 1 mare , 
E rallegrare il Ciel la sua virtute , 
Già mai non fur tai novità vedute ; 
Quali per lei ci face Amor mostrare ; 

Quando va fuori adorna , par che '1 Mondo 
Sia tutto pien di spiriti d' Amore , 
Sì eh' ogni gentil cor divien giocondo ; 

Ed il mio cor dimanda , ove ìri ascondo ? 
Per tema di morir voi fuggir fore : 
Ch' abbassi gli occhi , allor tosto rispondo . 

a 
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i3e mi riputo di niente alquanto , 

Io ne ringrazio Amor che sua mercede , 

Facendo cortesia m' onora tanto , 

Che dentro del mio cor alberga e sede; 

E se biasmo non è 1 verace vanto , 
Io dico che per grazia mi concede 
Ch' io tragga del mio cor ciò ched io canto 
Ond' io son presto morir per sua fede ; 

Ancor m' ha fatto Amor più ricco dono , 
Ch' a tal Donna xri ha dato in potestate , 
Che là si vede 1 Sole ov' ella appare j 

£ vince quello di sua chiaritate , 

Ond' io, perchè sta in ogni terra 1 suono, 
Di suo gran pregio non oso cantare . 
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o non domando , Amore , 
Fuor che potere il tuo piacer gradire 
Così t' amo seguire 

In ciascun tempo, o dolce mio Signore, 
Però eh' io servo sempre ugual d' Amore ; 
Quella Donna gentile 
Che mi mostrasti , Amor , subitamente , 
Un giorno sì m'entrò dentro la mente, 
In sua sembianza umile , 
Veggendo sè ne' suoi begli occhi stare , 
Che diletto al mio core , 
Di poi non s' è veduto in altra còsa , 
Fuor che quella amorosa 
Vistai eh' io vidi , rimembrar tutt' ore 
Questa membranza , Amor , tanto mi piace, 
E sì F ho imaginata , 

Ch' io veggio sempre quel eh' io viddi allora , 
Ma dir non lo potria , tanto m' accora 
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L' iraagine passata 

Ch' ho nella mente : ma' pur mi do pace 
Che '1 verace colore 
Chiarir non si potria per mie parole . 
Amor , come si suole , 

DiF tu per me , là ov* io son servidore ; 

Ben deggio sempre onore 

Render a te , Amor , poi che '1 desire 

Mi desti d' ubbidire 

A quella Donna eh' è di tal valore . 
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Una gentil piace? ol giovenella , 
Adorna vien d' angelica virtute 9 
la compagnia di sì dolce salute, 
Che qual la sente , poi d' Amor favella ; 

Ella xx apparve agli occhi tanto bella , 
Che per entro un pensier al cor venute ' 
Son parolette non già ancor sentute 9 
Ch' abbian vertù d' està gioia novella ; 

La quale ha preso sì la mente nostra, 
£ covertata di sì dolce Amore , 
Che 'la non può pensar se non di lei j 

Ecco come è soave il suo valore , 
Che ne' begli occhi apertamente mostra , 
Ch' aver doviam gran gioia di costei • 
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JVTadònne mie , vedeste voi Y altr* ieri , 
Quella gentil figura che m' ancide , 
Quella , se solo un pochettin sorrìde , 
Quale 1 Sol neve , strugge i miei pensieri 

Onde nel cor giungon colpi sì fieri , 
Che della vita par eh' io mi diffide , 
Però , Madonne , qualunque la vide , 
O per via Y incontrate , o per sentieri , 

Restatevi con lei ; e per pietate , 
U mitemente faterei' accorta , 
Che la mia vita per lei morte porta ; 

E se ella pur, per sua mercè, conforta 
L' anima mia piena di gravitate , 
A dire a me, sta 9 san > voi la mandate , 
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^^edete , Donne , bella creatura , 
Com' sta tra voi maravigliosamente ? 
Vedeste mai così nuova figura , 
O così savia giovine piacente ? 

Ella per certo V umana natura . 
£ tutte voi adorna similmente ; 
Ponete agli atti suoi piacenti cura , 
Che fan maravigliar tutta la gente . 

Quanto potete , a prova . V onorate 
Donne gentili , eh' ella voi onora , 
£ di lei n ciascun loco si favella . 

Unquemai par si trovò nohiltate, 

Ch' io veggio Amor visibil che Y adora , 
£ falle riverenza, sì. è bella . 



Digitized by 



34 



PARTE 
SONETTO XVIII. 



In disnor' e 'n vergogna solamente 

Degli occhi miei che mirarono altrui , 
Amor ha lo mio cor con esso lui 
Spinto per forza fuor della mia mente , 

Con quello spirto dolce, che sovente 
L' anima mia facea membrar di voi ; 
Sì eh' io non sono stato ardito poi 
Di mirar donna , o apparir fra gente : 

Ch' a li miei occhi vergognosi pare 
Che s' indovini ciascun come gli have 
Amor trovati in fallenza ed in colpa ; 

Ma gli occhi vostri amorosi gli scolpa , 
Che fanno , con il bel guardo suave , 
Ogni cosa, mirando, innamorare . 
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Com' in quegli occhi gentili , e 'n quel viso 

Sta Amor , che m' ha conquiso , 

Così stesse nel core , 

Che talora di rae pietade avesse . 
Avesse tanto Amor nel mio cor loco, 

Ch' ei facesse mostranza , 

Sì che la mia pesanza 

Non paresse a costei sollazzo e gioco j 

E gli occhi suoi avesser tal possanza 

Che vedessero 1 foco , 

Che m' arde a poco a poco 

Dentro lo core senza riposanza : 

Deh che s ora parlasse la pietanza , 

Ch' è nella mia sembianza , 

E venisse ancor fore 

Il core mio , che ciascun lo vedesse • 
Se veder si potesse lo cor mio , 

Fera non è sì dura , 
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Che della sua natura 

Fuor non uscisse a pianger sì com' io • 

Nato son , lasso , in sì forte ventura , 

£ in un punto sì rio , 

Che non vai , sì falh'o , 

Chiamar mercè , sol che mi ponga cura j 

Ch' io son di morte visibil figura , 

Sì eh' ad ogn' uom paura 

Dovria far V ombra mia , 

Che ben faria mercè chi m' uccidesse . 
Chi mi facesse far sol una morte 

Mercè faria e bene : 

Però che mi convene , 

Mille volte morire ad ognor forte . 

Lasso eh' io son d' Amor fuor d' ogni spene, 

£ in T amorosa corte , 

Non credo aver consorte 

Vivo nè morto , di sì grevi pene , 

Con il piacer che vene 

Per strugger la mia mente , 

Se sovente i pensier non deponesse . 
Solo un pensier d' Amor mi strugge tanto , 

Ch 9 io divengo men saggio , 

£ più poter non aggio , 

Nè mai alla mia vita aver mi vanto , 

In questo Mondo forte è 1 mio dannaggio, 
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E lo martìro e 1 pianto , 
E la pena di quanto 
Ho verso Dio fallito , e falleraggio , 
Mai sempre in questo secol male avraggio , 
Nè mai punto allegraggio ; 
Però meglio era assai 
Che già mai cotal uomo non nascesse . 



CAPITOLO I. 



Io non so dimostrar chi ha il cor mio , 
Nè ragionar di lei , tanto è altiera , 
Ch 9 Amor mi fa tremar , pensando eh' io 

Amo colei eh* è di beltà lumiera , 
Della qual esce un ardente splendore , 
Che già non oso guardar la sua ciera. 

Lasso ! che , amando , la mia vita more , 
E già non saccio sfogar la mia mente , 
Sì in alto loco m' ha condotto Amore . 
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Quando 1 pensier divieti tanto possente 
Che mi comincia sue virtuti a dire , 
Sento '1 suo nome chiamar nella mente , 

Che face li miei spiriti fuggire , 
Senza far motto venendo di fore ; 
Ma non ha poscia cotanto d' ardire 

Per roverchianza di molto valore 

De 1' aspra pena che a lo cor m' è gionta , 
Ond' io rimango privo di colore . 

Amor , che sa la sua virtù , mi conta 
Di questa Donna sì alta valenza , 
Che spesse fiate lo suo saper monta 

Di sopra la naturai conoscenza ; 
E temo vadi V alma tosto fore , 
E conquiso divengo 9 e 'n gran temenza , 

Ch' io sento eh' ha di lei troppo timore . 
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A_ngel di Dio simiglia in ciascun atto 
Questa giovine bella , 

Che m' ha con gli occhi suoi il cor disfatto ; 
E di tanta virtù si vede adorna , 
Che chi la vuol mirare , 
Sospirando , convielli il cor lasciare ; 
Ogni parola sua sì dolce pare , 
Che là , ove posa , torna 
Lo spirito che meco non soggiorna ; 
Però che forza di sospir lo storna , 
E pien d' angoscia è fatto 
Il loco d' onde Amor poscia Y ha tratto . 
Io non m' accorsi , quando la mirai , 
Ch' Amore assaltò gli occhi , onde disfatto 
Fuor dell' alma trovai 
La mia virtù , che per forza lasciai ; 
£ non sperando di campar già mai , 
Di ciò più non combatto, 
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Dio mandi il punto di finir pur ratto. 
Ballata , a chi del tuo fattor dimanda , 
Dilli , che tu lo lasciasti piangendo , 
£ comiato pigliasti , 
Che vederlo morir non aspettasti j 
Però lui , che ti manda , 
A ciascun gentil cor lo raccomanda, 
Ch' io per me non accatto , 
Com' più viver mi possi a nessun patto . 



Digitized by 



PRIMA 4> 
SONETTO XIX. 



Se mercè non m # aita il cor si more > 
E T anima trarrà guai dolorosi , 
Et i sospiri usciranno dogliosi 
Della mia mente adorni di dolore; 

Poi che sentir li miei spiriti Amore 
Liei sol chiamar , son tutti vergognosi , 
Or che si senton di doglia angosciosi, 
Cheron piangendo 1 mio dolce valore 

Io dico , in verità , che se mercede 
Non aita lo cor , che V alma trista 
Gira traendo dolorosi guai . 



Egli è una virtù che ne conquista 
Ognor , quando di cor gentil procede , 
Ond' io aspetto che la venga ornai . 
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Lasso, eh 1 io più non veggio il chiaro Sole, 
Nè so per che ragion mi s' è furato , 
Che ver di me non luce com'ei sole, 
Ne mi riscalda , si è raffreddato ; 

Memorandomi di lui forte mi dole , 
Gli' io più noi veggio sì come era usato , 
Credo che 1 bel Signor d* Amor lo vuole, 
Per darmi pena , e non aggio peccato. 

Da che li piace di darmi tormento , 
Io lo riceverò con gran piacenza, 
Tanto eh' avrà di me conoscimento j 

Ben credo certo eh 1 avrà conoscenza , 
S' io non gli avraggio fatto fallimento , 
£ spero ch Y io n' avrò buona sentenza . 
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Se 1 viso mio a la terra s inchina , 
E di vedervi non si rassicura , 
Io vi dico , Madonna , che paura 
Lo face , che di me si fa. regina ; 

Per che la beltà vostra pellegrina , 
Quaggiù tra noi soverchia mia natura , 
Tanto , che quando vien , se per ventura 
Vi miro , tutta mia virtù mina ; 

Sì che la Morte eh' io porto vestita , 
Combatte dentro a quel poco valore 9 
Che vi rimane con pioggia e con tuoni : 

Allor comincia a pianger dentro al core 
Lo spirito vezzoso della vita , 
£ dice : o Amore , perchè mi abbandoni ? 
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L anima mia vilmente è sbigottita 
Della battaglia che 'la sente al core , 
Che se pur s'avvicina un poco Amore 
Più presto a lei, che non soglia, ella more; 

Sta come quei , che non ha più valore , 
Ch f è per temenza dal mio cor partita , 
E chi vedesse com' ella n' è gita , 
Dina per certo : questi non ha vita . 

Per gli occhi venne la battaglia pria , 
Che roppe ogni valore immantenente , 
Sì che del colpo fier strutta è la mente ; 

Qualunque è quel che più allegrezza sente, 
S' ei vedesse il mio spirito gir via , 
Sì grande è la pietà , che piangerla . 
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Ija grave udienza degli orecchi miei , 
M'have sì piena di dolor la mente, 
Che 1 mio cor , lasso , doglioso si sente 
Involto di pensier crudeli e rei ; 

Però che mi fu detto da colei , 
Per cui speravo viver dolcemente; 
Cose , che sì m 9 angoscia n duramente , 
Che per men pena la morte vorrei ; 

£ sarebbemi assai meno angosciosa 
La morte , della vita ched io attendo , 
Poiché F è piena di tanta tristizia j 

Che là ond' io credevo aver letizia , 
Pena dato m' è or si dolorosa , 
Che mi distrugge e consuma languendo ■ 
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Degno son io eh' i' mora , 

Donna , quando vi mostro , 

Ch' 1 ho degli occhi vostri Amor furato 

Che certo , sì celato 

Men venni al lato vostro , 

Che non sapeste quando i' n uscì' fora ; 

Et or pérchè davanti io non mi attento 

Mostrarlo in vista vera , 

Ben' è ragion eh' io pera , 

Solo per questo mio folle ardimento : 

Ch' io dovea innanzi , poi che così era , 

Soffrir ogni tormento , 

Che farne mostramente 

A voi , eh' oltre a natura sete altera . 
Ben son stato ozioso , 

Poi eh' ho seguito quanto 

Mostrar ver me disdegno vi piacesse, 

Ma se non vi calesse 
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Di mie follie alquanto, 
Destando '1 vostro cor non disdegnoso , 
Per ciò che questo Amor , eh' alior furai , 
Per se stesso m' ancide , , 
E dentro mi conquide , 
Sovente mi faria tragger più guai , 
E 'n tal guisa il mio cor , lasso, divide , 
Che dentro a lui menai ; 
Donna mia , unque mai 
Così fatto giudizio non si vide • 
Di mio ardir non vi caglia , 
Donna , che vostra altezza 
Mover non si convien contro sì basso ; 
Lasciatemi gir lasso , 
Ch' a finir mia gravezza 
Fo con la morte volentier battaglia ; 
Vedetè ben ch'io non ho più possanza; 
Dunque al mio folleggiar 
Piacciavi perdonar , 

Non per ragion , ma vincavi pietanza ; 
Che fa vendetta ben più da lodare 
Signor , che padronanza 
Usa , nel tempo eh' ei può gastigare . 
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La bella Donna , che 'n virtù cT Amore 
Mi passò per gli occhi entro la mente , 
Irata e disdegnosa spessamente 
Si volge nelle parti ove sta 1 core j 

£ dice : s' io non vo di quinci foro 
Tu ne morrai , s io posso > tostamente ; 
£ quei si stringe paventosamente , 
Che ben conosce quant' è il suo valore . 

L' anima , che intende este parole , 
Si lieva trista per partirsi allora 
Dinanzi a lei , che tant' orgoglio mena j 

Ma vienle incontro Amor che se ne duole , 
Dicendo : tu non te ne andrai ancora : 
£ tanto fa eh' ei la ritiene a pena . 
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Oimè lasso 9 or sonv' io tanto a noia 
Che mi sdegnate si come nimico , 
Sol perch' io v' amo , et in ciò m' affatico , 
Nè posso disamar sì bella gioia . 

Morrò , da che vi piace pur eh' io moia j 
Che la speranza , per cui mi nutrico , 
Mi torna in disperanza , oltre eh' io dico , 
Così spietà , contro pietanza poia . 

Di tutto ciò eh' io mi pasceva in pace 9 
E davomi d' amor dolce conforto , 
Mi torna in guerra , sì viver mi face . 

Ma pur*convien ched io per voi sia morto, 
Ch' uccider mi debb' io , poiché mi piace 
Per voi morir , ancor che saria torto . 
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i3c non si timor non troverà mai posa , 
Così F avete fortemente in ira, 
Questo dolente , che per voi sospira 
Nè T anima , che sta nel cuor dogliosa ; 

Et è la pena sua tanto angosciosa , 

Che pianger ne dovrìa ciascun che '1 mira , 
Per la pietà , che pare allor , eh' ei gira 
Gli occhi , che mostran la morte entro ascosa. 

Ma poi v' aggrada , non vttol già salute , 
Nè ridotta il morir , come fan loro 
Li quai son forti nel terribil ponto . 

Per gli occhi vostri, che sì accorti foro , 
Ne trasse di piacere una virtute, 
Ch' a forza 1 cor se n è a morte gionto . 



_ 
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Deh coin sarebbe dolce compagnia 
Se questa Donna , Amor e Pietate , 
Fossero 'nsieme in perfetta amistate 
Secondo la vertù eh' onor disia ; 

E r un de V altro avesse signoria , 
E 'a sua natura ciascun liberiate, 
Perch' il core alla vista d' umiltate , 
Simile fosse , sol per cortesia ; 

Et io vedessi ciò , sì che novella 
Ne portassi gioiosa all' alma trista ! 
Voi odireste lei nel cor cantare , 

Spogliata del dolor che la conquista ; 

Ch'ascoltando un pensier , che ne favella, 
Sospirando si gitta in lei a posare. 
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Il mio cor , che ne' begli occhi si mise , 
Quando sguardava in voi molto valore , 
Fu tanto folle , che fuggendo Amore 9 
Davanti alla saetta sua s assise 

Ferrata del piacer , che lo divise 
Sì che per segno li stava di fore , 
E la temprò si forte quel Signore , 
Che dritto , quivi traendo , Y ancise . 

Morto mi fu lo cor , sì com' vo' odite , 
Donna , a quel ponto , e non ve ri accorgeste; 
Così di voi la vertù non sentite : 

Poscia pietate , che di me si veste , 
Lo v' ha mostrato , onde fiera ne gite, 
Nè mai di me mercede aver voleste . 
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Quand' io pur veggio che sen vola 1 Sole 

Et apparisce Y ombra , 

Per cui non spero più la dolce vista , 

Nè ricevuto ha V alma come suole > 

Quel raggio , che la sgombra 

D' ogni martiro , che lontano acquista ; 

Tanto forte $ attrista e si travaglia 

La mente , ove si chiude il bel desio , 

Che F ardente cor mio 

Piangendo ha di sospiri una battaglia , 

Che comincia la sera , 

E dura insino alla seconda Sfera . 
Allorch' io mi ritorno alla speranza , 

Et il desio si leva 

Col giorno che risquote lo mio core , 
Mi muovo e cerco di trovar pietanza , 
Tanto ched io riceva 

Dagli occhi il don, che fa contento Amore, 
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Ch' egli ha già ; per dolore e per gravezza 

Del perduto veder più avauti morti . 

Dunque eh' io mi conforti 

Sol con la vista, e prendane allegrezza 

Sovente in questo stato, 

Non mi par esser con ragion biasmato* 
Amor , con quel principio onde si cria , 

Sempre '1 desio conduce , 

E quel per gli occhi innamorati vene; 

Per lor si porse quella fede in pria 

Da T una a Y altra luce 

Che nel cor passa , e poi diventa spene ; 

Di tutto questo ben son gli occhi scorta . 

Chi gli occhi, quando amanza dentro è chiusa, 

Riguardando non usa , 

Fa come quei che dentro arde , e la porta 

Contro al soccorso chiude j 

Debbesi usar degli occhi la vertude . 
Vanne , Canzone mia , di gente in gente , 

Tanto che la più gentil Donna trovi , 

E prega che suoi nuovi 

E begli occhi amorosi , dolcemente 

Amici sian de' miei , 

Quando , per aver vita , guardan lei . 
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A. hi Dio ! come s accorse in forte ponto 
Per me dolente quella che m' ancide , 
Che 1 dolce Amor , che ne' suoi occhi ride, 
M' a via lo cor di sua biltate ponto ; 

Ch' ogni fiero voler irato gionto 
Fu nel suo cor , com' ^Ua se n' avide ; 
E nacque ciò che pietà conquide , 
E mi fa andar consumato e defonto j 

£ porta , non so come a dirlo in carte , 
Per la forza d' Amor , un disio ignudo , 
Che giammai si vestio di buon sembiante . 

Ahi lasso , quante lagrime n' ho sparte ; 
E 1 suo core è 'n ver me sì fiero e crudo , 
Ch' ei non soflrisce eh' io le miri avante . 
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L intelletto d' Amor , che solo porto , 
M' lia si depinta ben propiamente 
Quella Donna gentil dentro alla mente, 
Ch'io là veggio lontano il mio conforto 

Sì che resta di pianger lo cor morto 
Entro queir or in V anima dolente , 
leggendola sì bella , eh 9 ei consente , 
Che sia ragion ciò che pietà fa torto . 

Configgere mi fa in nuova santenza , 
Così de 1' altra mi parte spess' ore 
Questa gentil et alta intelligenza , 

In cui risplende deità d' Amore , 

E luce a me per la somma piacenza 
Di quella Donna , eh' ha tanto valore . 
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^Tu , che sei voce , che lo cor corforte , 
E gridi , e 'n parte , dove non può stare 
L' anima nostra , tue parole porte , 
Non odi tu 1 Signore in lei parlare ? 

E dir , che pur convien J che mi dia morte 
Questo novello spirito , eh* appare 
Dentro d' una vertù gentile e forte , 
Sì che qual fiere , non può più campare . 

Tu piangerai con lei , s' ascolti bene , 
Gh' esce per forza de' molti martiri 
D' esto suo loco , che sì spesso muore j 

E fuor degli occhi miei pieno né viene 
De le lagrime eh' escon de' sospiri , 
Gh' abbondan tanto , quanto fa '1 dolore . 
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Il dolor grande che mi corre sovra 
Da ciascun canto , per tormi la vita , 
Sol per cagion de la mia dipartita 
L' anima da lo cor , per forza , sovra , 

E sì , che quella sconsolata povra 
Sen va dogliendo che nessun F aita j 
E s' ella vede la mente romita , 
Non ha ardimento , che di ciò si scovra . 

Ma gli occhi miei che son presi di pianto 
In quel desio , che gli distrugge forte , 
Fan , eh' altri se n' accorge lagrimando ; 

Anzi il dimostran gli distrutti tanto , 

Ch' a ogn' uom par vedere in lor la morte, 
Ch' io provo , lunge da Madonna stando . 
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Perchè nel tempo rio 
Dimoro tuttavia aspettando peggio , 
Non so com' io mi deggio 
Mai consolar , se non m' aiuta Dio , 
Per la morte eh' io chieggio 
À lui , che venghi nel soccorso mio , 
Che miseri , com' io , 

Sempre disdegna , com' or provo e veggio \ 
Non mi vo' lamentar di chi ciò face , 
Perch' io aspetto pace 
Da lei , su '1 punto de lo mio finire , 
Ch' io le credo servire , 
Lasso , così morendo , 
Poi le dispiaccio e disservo , vivendo . 
Deh che m' avesse Amore , 
Prima eh' io 1 vidi , immantenente morto , 
Che per biasmo del torto , 
Àrebbe a lei et a me fatto onore ; 
Tanta vergogna porto 
De la mia vita, che testé non more , 

4 
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Ch' è peggio del dolore 

Il qual d' Amor la gente disconforta . 
Ch* una cosa è Amor e la Ventura , 

Che soverchion natura , 

L' un per usanza , e F altra per sua forza , 

Sì eh' io vo* , per men male, 

Morir 9 contro a la voglia naturale . 
Questa mia voglia fera 

E' tanto forte , che spesse fiate , 

Per F altrui potestate , 

Daria al mio cor la morte più leggiera j 

Ma , lasso ! per pietate 

Dell' anima mia trista che non pera , 

E torni a Dio quaF era , 

Ella non muor , ma viene in gravitate j 

Ancor eh' io non mi creda già potere 

Finalmente tenere 

Che a ciò per soverchianza non mi mova , 
Ma avrà forse mercede 
E quel Signor di lei che questo vede . 
O canzonetta mia, tu starai meco 
Accioeh' io pianga leco , 
Ch 9 io non so là dove tu possi andare , 
Ch' apo lo mio penare 
Ciaschedun altro ha gioia j 
Non vo' che vadi altrui facendo noia . 
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Io sento pianger V anima nel core , 

Sì eh' agli occhi fa pianger li suoi guai , 
E dice : oimè lasso , io non pensai 
Che questa fusse di tanto valore ; 

Che per lei veggio la faccia d' Amore 
Vie più crudel , eh' io non vidi già mai , 
E quasi irato mi dice : che fai 
Dentro questa persoda , che si more ? 

Dinanzi agli occhi miei un libro mostra , 
Nel quale io leggo tutti que' martiri , 
Che posson far vedere altrui la morte . 

Poscia mi dice : o misero , tu miri 
Là ov' è scritta la sentenza nostra , 
Che tratta del piacer di costei forte ? 



Digitized by 



ftr PARTE 

SONETTO XXXIV. 



VJiò eh 9 io veggio di qua m' è mortai duolo, 
Poiché io soq lunge in fra selvaggia gente, 
La quale io fuggo , e sto celatamente , 
Perchè mi trovi Amor col pensier solo . 

Ch' allor passo li monti , e ratto volo 
Al loco ove ritrova il cor la mente , 
Imaginando intelligibilmente , 
Mi conforta un pensier, che tesse un volo. 

Così non morragg' io , se fia tostano 
Lo mio redire a far sì , ched io miri 
La bella gioia da cui son lontano 

Quella , eh' io chiamo , lasso ! coi sospiri , 
Perch* odito non sia da cor villano , 
D' Amor nemico , e degli suoi desìri . 
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(jruarda crudel giudicio che fa Amore 
Di me , perchè pietà non mi fu intesa , 
Quando disse a Madonna eh* era presa 
La mente mia per lo suo gran valore , 

Egli ha spogliato il doloroso core 

E* 'nnanzi a gli occhi m* ha la vita appresa, 
E fieramente con sua face accesa 

. Va tormentando V anima che muore . 

Questa sentenza d' Amor , che fu data 
Per crudeltà te della Donna mia , 
Come crudele , ad effetto è mandata ; 

£ mai non spero eh' altro di me sia , 
Se vertù nuova , da lo Giel mandata 
Non è , per la pietà , eh* ella sen già 
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Donna , io vi miro , e non è chi vi guidi 
Nella mia mente , parlando di vui ; 
Tanta paura ha V anima d' altrui , 
Che non trova pensier in cui si fidi» 

Ond' ella pur convien che pianga e gridi 
Dentro a lo core , ne' sospiri sui , 
Per quella Donna , de la quale io fui 
Sì tosto preso , pur com' io la vidi . 

Ella mi tiene gli occhi su la mente , 
£ la man dentro al cor , com' una fiera 
Nemica di pietà crudelemente . 

Non si può atar' in nessuna maniera ; 
Che , s' essere potesse , solamente 
Sareste voi, e non più quella , altiera . 
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X a uom che conosce è degno eh' abbia ardire, 
E che s arrischi , quando s' assicura 
Ver quello , onde paura 
Può per natura o per altro , avvenire $ 
Così ritorn' io ora , e voglio dire 
Che non fu per ardir s 9 io puosi cura 
A questa criatura , 

di' io viddi quel , che mi venne a ferire . 
Perchè mai non avea veduto Amore , 
Cui non conosce 1 cor , se non lo sente j 
Che par , iinpri inamente , una salute , 
Per la virtute de la qual si cria , 
Poscia a ferir va via 
Veloce come face acuto dardo , 
Ratto che si congiunge il dolce sguardo * 
Quando gli occhi rimiran la beltate , 
£ trovan quel piacer, destan la mente ; 
h\ anima e il cor lo sente ; 
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E mirati dentro la proprfetate , 
Stando a veder seuz' altra volontate , 
Se lo sguardo s' aggiunge immantenente , 
Passa nel cor ardente 
Amor , che par eh' esca di chiaritale ; 
Così fu' io ferito in riguardare j 
Poi mi volsi , dicendo con sospiri , 
Non sarà più eh' io 1 miri , 
Ancor eh' ornai io non possa campare , 
Che se 1 vo' pur pensare , 
Io tremo , impallidisco , e agghiaccio tutto 
£ 'n tal guisa conosco il cor distrutto . 
Poi mostro che la mia non fu arditauza , 
Perch' io rischiassi il cor ne la veduta , 
Ben dir posso, è venuta 
Ne gli occhi miei drittamente pietanza, 
E sparto ha per il viso una sembianza, 
Che vien dal cor dov' è si combattuta 
La vita , eh' è perduta , 
Pei eh' al soccorso suo non è prò visto . 
Questa pietà vien come vuol natura , 
E dimostra 'n figura lo cor tristo , 
Per far di mercè acquisto , 
La qual si chiede , come si con vene , 
Là ove mai non vene 
Forza di spada , nè d' alcun Signore , 



Digitized by 



PRIMA 67 
Che ragion tenga di colui che more . 
Canzone , udir si può la tua ragione , 
Ma non intender sì che sia approvata , 
Se non da innamorata 
£ gentil alma , dove Amor si pone ; 
£ però tu sai ben con quai persone 
Dei gir* a star per esser' onorata ; 
£ quando sei guardata , 
Non sbigottir , ma sta 'n tua opinione , 
Che ragion t' assicura e cortesia : 
Mettiti dunque nella via palese , 
£ sia a ciascun servente , umil , cortese . 
Liberamente , come vuoi t* appella , 
£ di 9 che sei novella 

Del miser cor , d' un che pur dianzi vide 
Quel gran Signor , che chi lo guarda uccide. 
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voi che siete ver me sì giudei , 
Che non credete il mio dir senza pruova , 
Guardate , se press' a costei mi truova 
Quello gentile Amor , che va con lei j 



Come gli abbandonali spirti miei , 

Nè 1 valor mi riman che gli occhi muova , 
Ma sento si rinfresca , e si rinnuova 
Quella ferita , la qual ricevei 

Nel tempo , che de' suoi occhi si mosse - 
Lo spirito possente e pien d' ardore , 
Che passò dentro sì , che 1 cor 



Onde i sospiri miei parlan dolore ; 
Però che V alma mai non si riscosse , 
Che tramortio allor per gran tremore . 
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Li Anima mia che va sì pellegrina 
Per quelle parti , le quali ior sui , 
Quando trova il Signor parlar con yoì 
Per la vostra vertute se gli inchina : 

E poi davante se li pon meschina, 

Dicendo : io veggio , Amor , ciò che tu vuoi, 
E piange entro queir or pregando lui , 
Ch' aggia mercè de lo suo cor , che fina . 

Amor che 1 pianto suo doglioso vede , 
Parlando in un sospiro a lei si gira 
E dice che mort' è quella mercede : 

Poscia si duol con lei della vostr' ira j 
La qual non sa trovar onde procede, 
Per quel che voi sembiate a chi vi mira • 
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Awegna che crudel lancia intraversi 
Neil' alma questa gioven Donna , gente , 
Co' suoi begli occhi molto fuoco versi 
Neil' anima y che m' arde duramente . 

Non starò di mirarla fisamente , 

Ch* ella mi par sì bella in que' suoi persi , 
Ch* io non chieggio altro che ponerle mente, 
Poi di ritrarne Rime e dolci Versi : 

E , se di lei m' ha preso Amor , non poco 
Lodar io deggio, quando in me si mise; 
Che per sì Bella ancor nissuu no' uccise : 

E , se già mai alcun morendo rise , 
Cosi degg' io tener la morte a gioco , 
Da che mi vieu di così alto loco . 
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) non posso celar il mio dolore , 

Per eh' esser mi convien di for dolente , 

Cora' è F anima dentro a lo suo core ; 

E mi si pose davanti la mente 

Con quei pensier , che poi vi dormir poco , 

Ma pur sovente mi rinforza 1 foco , 

Parlando del dolor , del qual son nati 

Quelli miei sconsolati 

Sospiri ; che per lor grand' abbondanza , 

Vincon la mia possanza 

Venendo con tremor tosto di fore , 

Quando mi fa membrar mia Donna Amore. 

iroaginar dolente che ni' ancide , 

Davanti mi dipinse ogni martìro , 

Ch' io debbo ? in sin eh' avrò vita , soffrire 

La mia natura combatte e divide 

Morte , eh' i' veggio là ovunque giro , 

Che seco se ne vuol Y anima gire , 
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Ch' Amor eh' a lato le venne a ferire 
In lai guisa 1 mio cor , che si mono ; 
Nè le lasciò desio , 
Ch' aggia virtù di consolarlo mai , 
Ch' allor eh' io riguardai , 
Vidi mia Donna che pietade ancise 7 
Ch' indi poi morte ne' miei occhi mise , 

Per r accidente che vince natura 

Ne la guerra d' Amor , trovo sconfitta 
La mia virtù, che non ha alcun sostegno 
Novo color per la mia faccia oscura 
Entra , e per gli occhi miei lagrime gittfl 
L' alma chiede passar ne 1' altrui regno, 
Lasso ! che spesso veggendo divengo 
Per simiglianza in figura d' uom mori » 
Piangendo quei conforto , 
Ch' io veggio nella morte solamente , 
Ch' ancor naturalmente 
Per la ragion mi dolesse '1 morire , 
Pareami 'n quel dolor gioia sentire . 

Quando la mente talor si rifida , 
Entra Madonna ne li pensier miei , 
Ch* immantinente sospiri si fanno ; 
Svegliasi Amore e ad alta voce grida 
Fuggite spirti miei : ecco colei 
Per cui marti r le vostre membra aranno, 
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Onde cod gran spavento fuor ne vanno . 
Chi udisse un di que' , che campa poi , 
Contar i dolor suoi, 
Ch' ei riman vivo senza compagnia , 
Certo già non saria 

Tanto crude! , che non piangesse allora s 
In quanto sono umana creatora . 
Canzone , io t' ho di lagrime assemplata , 
£ scritta nella trist' anima mia , 
Che seco ne la mente te n* andrai j 
Quivi starai soletta e scompagnata, 
£ fuggirai donde sollazzo sia , 
Secondo le parole che tu hai , 
Se gentil cor ti legge , il pregherai 
Che a quella Donna , per lo cui valore 
M' ha sì disfatto Amore , 
Ti meni con fidanza , che t' intenda , 
E che 1 dir non 1' offenda , 
Tu vedrai, solo al nome* s' a lei piace , 
A lei , che al miger mio cor guerra face . 
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Crii alti vostri , li sguardi , e 1 bel diporto , 
Il fin piacere, e la nuova beltate 
Fanno sentir al cor dolce conforto , 
Allor che per la mente mi passate . 

Ma ri man tal , eh' è via peggio che morto , 
Poi quando disdegnosa ve n' andate ; 
E , s' io son ben della cagione accorto , 
Gli è sol per il desio che 'n lui trovate ; 

Il quale indi non può senza la vita 
Da me partir , ben lo sapete ornai , 
Però forse v' aggrada mia finita ; 

Et io ne vo' morir , anzi che mai 

Faccia del cuor , quant* ei vive , partita ; 
In tal guisa da voi pria V acquistai . 
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9 è sì forte cosa il dolce sguardo , 
Che fa gridar di bel piacere Amore , 
Ch' i' ho si chiuso , per finir , lo core , 
Che non mi puote l'uomo aver riguardo . 

Però lo chiamo invisibile dardo , 
Ch' entra per gli occhi, e non può star di fore 
Morte è del core , e dell' alma dolore , 
£ poi eh' è gionto , ogni soccorso è tardo 

Formasi dentro in forma et in sembianza 
Di quella Donna , per la qual si pone 
Lo spirito d' Amor in soverchianza ; 

E non può stare in mezzo per ragione 9 
Che à f ogni piacer tragge ugual possanza , 
Poscia che è giunto da perfezione . 

' 5 




Digitized by 



PARTE 
SONETTO XLII. 



À.mor è uno spirito eh' ancide , 

Che nasce di piacer , e vien per guardo , 
E fiere il cor , sì come face dardo , 
Che T altre membra distrugge e conquide . 

Da lo qual vita e Io valor divide , 
No' avendo di pietad 9 alcun riguardo , 
Come mi dice la mente ov' io ardo , 
E F anima smarrita che lo vide . 

Quando s 9 assicurar gli occhi miei tanto , 
Che guardaro una Donna eh' io ncontrai , 
Che mi ferio 1 cor in ogni canto . 

Sì foss' io morto , quando la mirai ; 

Ch' altro non ebbi poi, che doglia e pianto* 
E certo son che non avrò giamai • 
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Muovili , Pieiate , e va' incarnata , 
E della veste tua siano vestiti 
Questi miei messi , che paian nodrìti , 
£ pien della vertù che Dio t' ha data : 

E nnanzi che cominci tua giornata , 
( Se ad Amor piace ) fa che tu inviti 
E chiami gli miei spiriti smarriti , 
Per gli quai sia la lor chiesta provata . 

E , dove tu vedrai Donne gentili , 
Quivi girai , che là ti vo' mandare , 
E dono d' udienza da lor chiedi : 

Poi di' a costor : gittative a' lor piedi , 
E dite chi vi manda , e per che affare 
Udite , Donne , esti Valletti umili . 
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XJomo , lo cui nome per effetto 
Importa povertà di gioì' d' Amore , 
£ ricco di tristitia , e di dolore , 
Ci manda a voi , come pietà v' ha detto j 

Lo qual venato nel nostro cospetto 
Sarebbe volentier , s' avesse il core ; 
Ma non lo lascia di viltà tremore , 
Perchè gì 9 ingombra angoscia l' intelletto . 

Se voi vedesse appresso la sua vista , 
Farebbevi nel cor tutte tremare ; 
Tant' è in lui visibil la pietate : 

Di mercè avare » Donne , non gli siate , 
Che per la speme , eh 9 ha per voi campare, 
Di vita pasce Y anima sua trista . 
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Xja bella Stella., che 1 tempo misura , 
Sembra la Donna che hi' ha innamorato , 
Posta nel Ciel d' Amore ; 
£ come quella fa di sua figura 
A giorno a giorno 1 mondo illuminato , 
Così fa questa il core 
A li gentili et a quei eh' han valore 9 
Col lume che nel viso gli dimora , 
£ ciaschedun T onora , 
Però che vede in lei perfetta luce , 
Per la qual nella mente si conduce v 
Piena vertute , a chi se n innamora : 
£ questa è, che colora 
Quel ciel d' un lume , eh' a gli buoni è duce, 
Con lo splendor , che sua bellezza adduce . 

Da bella Donna , più eh' io non diviso f 
Son io partito innamorato tanto , 
Quinto conviene a lei , 
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E porto piato nella mente il viso , 

Onde procede il doloroso 

Che fanno gli occhi miei : 

O bella Donna , luce eh' io vedrei , 

S' io fosse là dov' io mi son partito , 

Afflitto sbigottito , 

Dicea tra se , piangendo , il cor dolente ; 
Che non sarà nè 1 mio parlar odito , 
Per eh' io non son fornito 
D' intelletto , a parlar così altamente , 
Nè a contar' il mio mal perfettamente . 
Da lei si muove ciascun mio pensiero , 
Perchè Y anima ha preso qualitate 
Di sua bella persona , 
E vienimi di vederla un desidero , 
Che mi reca il pensier di sua beliate , 
Che la mia voglia sprona 
Pur ad amarla , e più non nv abbandona 
Ma fallami chiamar senza riposo . 
Lasso , morir non oso ' 
E mia vita dolente in pianto meno , 
Che s' io tion* posso dir mio duolo a pieoo. 
Non mei voglio però tenere ascoso , 
di' io ne farò pietoso 
Ciascun , cui tiene il mio Signor a freno, 
Ancora eh' io ne dica alquanto meno . 
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Riede a la meate mia ciascun* cosa, 
Che fu da lei per me già n^ai veduta , 
O eh' io T odisse dire : ; f { , 

E fo come colui qbe non riposa f ( 
E la cui vita a più a più si stuta, 
In pianto ed in languir^ , j . 
Da lei mi vien d' ogni cpsa iL martire , 
Che se da lei pietà mi fu.mpstrata , 
Et io T haggio lassata , 
Tanto più di ragion mi de' dolere j . , 
E s* io la mi ricordo mai parere 
Ne' suoi sembianti verso me turbata y , 
O ver disnamorata f • 
Gotal m' è or , qual mi fu a vedere , 
E viemmene di pianger più volere . 

U innamorata mia vita si fugge 

Dietro al desio , eh' a Madonna mi tira 
Senza niun ritegno , 

E 1 grande lagriraar , che mi distrugge , 

Quando mia vista bella donna mira , 

Divienimi assai più pregno , 

E non sapre' i' dir qual' io divegno j 

Ch' io mi ricordo alior , quand' io vedìa 

Talor la Donna mia , 

E la figura sua , eh* io dentro porto , 

Surge sì forte , eh' io divengo morto . 
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Ond' io lo stato mio dir non potria , 
Lasso ! eh* io non vorria 
Già mai trovar chi ini desse conforto, 
Fin eh' io sarò dal suo bel viso scorto . 
Tu non sei bella , ma tu sei pietosa , 
Canzon mia nuova , e cotal te ri andrai 
Là dove tu sarai 

Per avventura da Madonna odita : 

Parlavi riverente, e sbigottita 

Pria salutando , e poi sì le dirai : 

Com' io non spero mai 

Di più vederla anti la mia finita , 

Poscia non creggio aver sì lunga vita . 
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Da che ti piace , Amore , eh' io ritorni 

Ne P usurpato oltraggio 

DelP orgogliosa e bella , quanto sai 

Allumale lo cor , sì che s' adorni 

DelP amoroso raggio , 

A non gradir , eh' io sempre traggia guai, 

£ se prima intendrai 

La nuova pace , e la mia fiamma forte , 

£ 1 sdegno , che mi cruciava a torto , 

£ la cagion per cui chiedeva morte , 

Sara' iv' in tutt' accorto : 

Poscia se tu m 9 uccidi , et haine voglia f 

Morrò sfogato , e fiemene men doglia . 
Tu conosci , Signore , assai di certo , 

Che mi creasti atto 

A servirti , ma non er' io ancor morso , 
Quando di sotto 1 Ciel vidi scoperto 
Lo volto , ond' io son capto , 
Di che gli spiritelli ferno corso 
Ver Madonna a destrorso, 
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Quella leggiadra , che sopra vertute , 
E vaga di beltate di se stessa , 
Mostra ponerli subito a salute : 
Allor fidansi ad essa ; 
E poi , che furon stretti nel suo manto 
La dolce pace li converse in pianto . 

Io che pur sentia costor dolersi, 
Geme Y affetto mena , 
Molte fiate corsi avanti lei j 
L' anima , che per ver dovea tenersi , 
Mi porse alquanto lena , 
Ch' io mirai fiso gli occhi di costei : 
Tu ricordar ten dei , 
Che mi chiamasti coi viso soave , 
Ond' io sperai allento al maggior carco , 
E tosto che ver me strinse la chiave , 
Con benigno ra marco, 
Mi compiagueva , e in atto sì pietoso , 
Ch' al tormento m' infiammo più gioioso. 

Per la vista gentil , chiara , e vezzosa , 
Venni fedel soggetto , 
Et aggradiami ciascun suo contegno , 
Gloriandomi servir sì gentil cosa : 
Ogni sommo diletto 
Posposi per guardar nel chiaro segno , 
Sì , ma quel crudo sdegno 
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Per consumarmi ciò che ne fu manco , 
Coperse Y umiltà del nobil viso , 
Onde discese lo quadrel- nel fianco , 
Che vivo m' have occiso , 
Et ella si godea vedermi in pene , 
Sol per provar se da te valor vene . 

[' così lasso , innamorate e stracco 
Desiderava morte , 
Quasi per campo diverso martiro , 
Che 1 pianto m' avea già sì rotto e fiacco , 
Oltr' a T umana sorte , 
Ch' io mi credea ultim' ogni sospiro : 
Per F ardente desiro , 
Tanto poi mi costrinse a sofferire, 
Che per Y angoscia tramortitti in terra , 
£ nella fantasia odiami dire, 
Che di cotesta guerra 
Ben converrìa eh' io ne perisse ancora , 
Si eh' io dottava amar per gran paora . 

Signor, già tu m' ha' intesa 
La vita , eh' io sostenni teco stando ; 
Non ch'io ti conti questa per difesa, 
Anzi t' obedirò nel tuo comando , 
Ma se di tale impresa 
Rimarrò morto , e che tu m' abbandoni , 
Per dio , ti prego , almeno a lei perdoni . 
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dite la cagion de' miei sospiri , 
Se già mai far per me nata mercede, 
Qualora il mio pensier fra me si riede, 
E chiama innanzi a se. li miei desiri: 

Presentatisi pien tutti di martiri , 

Che Vengon dalla vista , che procede 
Dalla ciera gentil, quando mi vede, 
Che come suo nemico par mi miri . 

Laond' in ciò mi struggo , e vo a morire 
Chiamando morte , che per mio riposo 
Mi toglia innanzi ched' io mi dispiri ; 

Miratila gli occhi miei sì volentieri , 
Che contr' el mio voler mi fanno gire, 
Per veder lei, cui sol guardar non oso. 
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Pietà e mercè mi raccomande a voi , 
£ rimembrar vi faccia la mia pena , 
Quand' è con voi , quella eh' orgoglio mena 
Ferezza , e crudeltà verso colui , 

Che ha smarriti gli spiriti suoi , 
Per la tempesta d' Amor che no' allena j 
E quella , eh 9 è di grazia e vertù piena , 
Madre di Dio , ve ne ricangi poi : 

Gì' a me saria si gran don di salute, 
L' allegra aera sua ver me a tutt' ore , 
Che non la mertarei ancor per morte . 

Lasso , eh 9 io sono in fortuna sì ione y 
Che ne piange pittate et Amore, 
Che le 1 signoreggiar no 9 avrà vertute • 
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Grentil Donue valenti , or iri aitate 
Gh' io non perda così l' anima mia , 
E non guardate a me qual io mi sia , 
Guardate , Donne > alla vostra pietate . 

Per dio , qualora tinsierae vi trovate , 
Pregatela , eh' umil verso me sia , 
Ghed altro già il mio cor non disia , 
Se non che veggia lei qualche iiate ; 

Ghe non è sol de 1 miei òcchi allegrezza , 
Ma di quei tutti , eh' hanno da Dio grazia 
D' aver valor di riguardarla fiso ; 

Gh' ogn' uom che mira il suo leggiadro viso , 
Di votamente Iddio nel ciel ringrazia , 
E ciò eh' è tra noi qui nel mondo sprezza. 
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Io trovo 1 cor fermo nella mente , 

Ch' una Donna vel tien per suo valore , 
Coi quale insiememente ella et Amore > 
Per gli occhi mi passò sottilmente j 

£ trasselo del luoco immantenente , 

Perchè non sanò 1 colpo , onde sen muore, 
Anzi cresce , e poi muore a tutte 1' ore , 
In essempio d' Amor quant' è possente ! 

/ 

Questo cuore dimora ov' arde il fuoco 
Sì forte , che ne piangeno i sospiri 
Folli , e le fiamme eh' escon di quel luoco; 

£ per lor forza convten eh' io mi giri 

£ pieghi , come quel eh' ha valor puoco , 
Ch' al punto è gionto de' crudei martiri . 
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Ciucila Donna gentil , che sempre mai , 
Poch' io la vidi , disdegnò pietanza , 
Mi mena con tant' ira in disperanza , 
Che 1 cuor dispregia la sua vita ornai j 

Et i pensier mi dicon : tu morrai , 
Che non puoi viver senza desiaoza ; 
E certo eh' io non so d 9 està possanza 
Altra cagion , se non eh' io la mirai . 

Adunque si può dir , che mi far rei 

Gli occhi a queir ora , che gli prese al guardo. 
La dolce forza del piacer eh' è in lei : 

Ma mentre i' faccio a lei fiso riguardo 
Dico , che ancora V non men guarderei , 
Se ben io porto in mezz' al core il dardo . 
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Ora sen esce lo spirita mio , 
Donde a via un pensier entro nel core , 
£ con Madonna , parlando d' Amore , 
Sotto pietate 6i covre al desio , 

Perchè ella chiama la follia , eh' io 
Vo seguendo e mostrandone dolore , 
E par che sogni , e sia com' uomo fuore 
Del senno , che se medesm' ammanto . 

Per questa via che fa lo mio pensiero \ 
Fra me medesmo vo parlando , e dico , 
Che 1 suo sembiante non mi dice il vero 

Quando éi mostra di pietà nemico ; 
Ch' a forza par ched tY si faccia fiero , 
Pardi 9 io .pur di speranza mi nodrico . 
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Se gli occhi vostri vedesser colui , 

Ch' hanno feruto , nei luoco ove giace , 

Direste , che non è vista fallace 

Quel che dimostra lo mio cuor per voe . 

Ch' ogni membro de' aver valor da lui , 
Il qual dimora sì come vi piace 
Morto della battaglia ; onde si face 
L' anima pianto , con le membra soe : 

Perch' è niente ciò 5 che in la mia faccia , 
A rispetto di quel che dentro porto , 
Per un pensi er che par che mi disfaccia ; 

Sì che la ragion pretide disconfòrto , 
E ciascun' altro suo contrario scaccia , 
Quando alla mente mostra lo cuor morto . 
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voi odiste la voce dolente 
De 1 miei sospir ? quando eh 9 escori di fuore ; 
Non gabbaréste la vita , e '1 colore , 
Ch' io cangio all' hor quando vi son presente; 

imi se voi m' odiaste mortalmente , 
Passerebbe pietà nel vostro cuore , 
E sowirebbe a voi del mio dolore , 
Veggendomi in angoscia solamente ; 

Però che vengon di distrutto luoco , 
Cioè dal cuore , eh' è di pianger lasso , 
Tanto si sente aver di vita puoco . 

L/ anima dice a lui : ora ti lasso , 
Perchè m' incontra ciò , che riso e giuoco 
. Hi fa menar , quando davanti passo . 
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(Questa leggiadra Donna ched io sento 
Per lo suo bel piacer ne V alma entrata , 
Non vuol veder la ferita , eh' ha data 
Per gli occhi al cor, che sente ogni tormento . 

Anzi si volge di fiero talento 
Fortemente sdegnosa et adirata , 
£ con questi sembianti è si cambiata , 
Ch' io me ne parto di morir contento ; 

Chiamando , per soverchio di dolore , 
Morte , si come mi fosse lontana , 
Et ella mi risponde nello core . 

All' otta eh' odo , eh 9 è sì prossimana , 
Il spirito accomando al mio Signore j 
Poi dico a lei : te mi par dolce e piana . 
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O giorno di tristizia e pien di danno , 
O ora , e punto reo , eh' io nato fui , 
£ venni al mondo per dare ad altrui 
Di pene essempio , <T Amore , e- d' affanno • 

Se le pene , che V alme in lo 'nferno hanno , 
Fossero un corpo , il qual venisse pui 
Nel mondo , non si vedriano in lui 
Cotante pene , quante in me si stanno • 

Tu solo , Amor , m' hai messo in tale stato > 
£ di me fatt' hai fonte di martiri , 
Di malignatila e di tristizia loco ; 

£ mi fai dimorar in ghiaccio , e 9 n fuoco , 
£ di pianto , e d' angoscia , e di sospiri 
Pasci il mió cor dolente , disperato . 
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Ahimè eh* io veggio per entro un pensiero 
L' anima stretta nelle man <T Amore , 
Che legata la tien nel morto cuore j 
Battendola sovente , tanto è fiero j 

Ond' ella morte chiama volentiero , 
Traggendo guai per lo gran dolore , 
Che sente de gli suoi colpi spess 9 ore , 
Quando davante si volge lo vero , 

Per tragger li miei spiriti d' erranza , 
Là 've gli mena Amor , quando ragiona 
Di quella Donna , che 'n la mente vede; 

Ma la vertute della sua persona , 

Non la san muover per altra certanft, 
Color 9 che sono in V amorosa fede . 
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IL Donna mi passa per la mente , 
Ch' a riposar sen va dentro nel cuore , 
E trova lui di sì poco valore , 
Che della sua virtù non è- possente ; 

S che si parte disdegnosamente , 
E lasciavi uno spirito d' Amore , 
Ch' empie Y anima mia sì di dolore 
Che viene agli occhi in figura dolènte , 

Per dimostrare a lei che conoscente 
Si faccia poscia degli miei martìri ; 
Ma non può far pietà eh' ella vi miri : 

Per che ne vivo sconsolatamente , 
E vo pensoso negli miei desiri , 
Che son color , che levano i sospiri . 
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]\J^adonna , la beltà vostra infollio 
Sì gli occhi miei , che menaro lo core 
A la battaglia , ove Y aocise Amore , 
Che di vostro piacer' armato uscio ; 

Sì che nel primo assalto Y abbattfo , 
Poscia eatro nella mente , e fu signore , 
£ prese Y alma , che foggia di fore , 
Piangendo per dolor , che ne sentio : 

Però vedete, che vostra beltate 

Mosse quella follia , ond' è il cuor morto, 
Et a me ne convien chiamar pietate , 

Non per campar , ma per aver conforto 
De la morte crudel , che far mi fate , 
Et ho ragion , se non vincesse il torto . 
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Non che 'n presenza della vista umana 
Fosse , Madonna , la beltà , eh' è in voi , 
Già mai non venne pur all' udienza , 
E quanto possa mostrar conoscenza , 
Così meravigliando tragge altrui , 
Ch' ogn 1 altra cosa ne rasserabra vana , 
Queste bellezze nuove , e si piacenti , 
Vi tengon gli occhi pien di signoria f 
Onde convien che sia 
Ogni vertù degli altri a lor soggetta • 
Sì sono sopra Y anima possenti , 
Per uno spiritel , che se ne cria , 
Lo qual fedio la mia , 
Guardando , in guisa di mortai saetta . 
Tutta si fece loda ver di Dio , 
Benigno consiglier della natura , 
Donandovi in quelP or la sua vertute , 
Quando compose di tanta salute 
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La vostra gentilissima figura , 
Sì come io credo per un suo desio , 
Gh' altra ragion non se ne puote avere , 
Che voi fuggite innanzi a l' intelletto . 
Ahi gioioso diletto ! 

Quel sol , che degno ne vede lo Cielo , 
Noi degnamente noi possiam vedere; 
Però , Madonna , io , che ne son distretto, 
Lo mio eorale affetto 
A voi medesma , per vergogna , celo . 
La mia forte e corale innamoranza , 
Vi celo , com* uom tutto vergognoso , 
Gh' anzi , che dica suo difetto , more ; 
Se non ch'io chiamo tra me stesso Amore, 
Che 'n vostra altezza ponga 1 cor pietoso , 
E facciale veder la mia pesanza , 
Sì che ver me , quando pietate chiama , 
Vostra umiltà risponda , e non mi sdegni , 
Per che poi non convegni 
Esser gioioso , onde mia vita dole , 
A simigliane del Signor , che, v' ama , 
Che , sì come a li degni , 
A tutti gli altri fa nascere il Sole. 
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Poscia eh' io vidi gli occhi di costei , 
Non membr akr' intelletto , che d' Amore , 
L' anima mia , che presa è dentro al core 
Dal spirito gentil , che parla in lei ; 

£ consolando lei dice : tu dei 

Esser allegra , poi ti faccio onore , 
Ch' io ti ragiono dello suo valore , 
Onde son dolci gli sospiri miei; 

Per eh 1 in dolcezza d' esto ragionare , 
Si muovono da quella , eh' allor mira 
Questa Donna gentil , che 1 fa parlare j 

£ vedesi da lei signoreggiare , 

Ch' è sì valente , eh' altro non desira , 
Ch' a la sua signorìa soggetta stare . 
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.Cigli è tanto gentil' et alta cosa 
La Donna , che sentir mi face Amore , 
Che V anima pensando come posa 
La vertù , eh' esce di lei , nel mio core , 

Sbigottisce , e divien paurosa , 

E sempre ne dimora in tal tremore f 

Che batter P ali nessun spirit' osa 9 

Che dica a lei : Madonna , costui muore • 

Ohi ! lasso me , come v' andrà pietanza , 
E chi le conterà la morte mia 
Gelato in guisa tal che lo credesse? 

Non so , eh' Amor medesmo n' ha dottanza , 
Et ella già mai credér noi potria , 
Che sua vertù nel cuor mi discendesse . 
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Bella , e gentile , amica di pietate , 
Valente Donna , voi degna d y onore , 
Veggiano gli, occhi vostri , e 1 dolce cuore, 
Il pietoso , che vien pien d' umiltà te , 

À ridolersi della gravitate 
,E del peccato , che fa 1 mio Signore , 
Onde ne cresce tanto il mio dolore 
Ch' io piango , e son di morte in potestate. 

Io parlo in voi , si eh 9 egli allor m' ascolta , 
Ma poi se* ne corruccia , e grida guerra 
Sopra F anima mia , che gli par colta , 

Et appare una Donna che le 'nferra 
Dentro d' un luoco 9 che' sospir talvolta 
U affliggon sì , ched io ne caggip in terra . 
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Senza tormento di sospir non vissi , 
Nè senza veder morte un ora stando 
Fui poscia, che i miei òcchi riguardando 
A la beltate di Madonna fissi ; 

Come eh 9 io non credea che tu ferissi , 
Amore , altrui , quando 1 vai lusingando , 
£ sol per isguardar meravigliando 
In così mortai lancia il cor m' aprissi j 

Anzi credea , che quando tu uscissi 
Di sì begli occhi apportassi dolci ore 
Non già che fossi amaro e fier signore , 

Nè che 'n guisa cotal tu mi tradissi , 
Che fai sollazzo dello mio dolore, 
Vedendo uscir le lagrime dal core,. 
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L alta speranza , che mi reca Amore , 

D* una Donna gentil , eh* i' ho veduta , 

L' anima mia dolcemente salata , 

£ falla rallegrar' entro lo core , 

Per che si face a quel , eh' eli 9 era strana , 

£ conta, novitate , 

Come venisse di parte lontana ; 

Che quella Donna piena d' umiltate 

Giunge cortese e umana , 

£ posa nelle braccia di pietate . 
Escon tali e' sospir d' està novella , 

Ch' io mi sto solo , perchè altri non gli oda, 

£ 'ntendo Amor , come la Donna loda . 

Chi mi fa viver sotto la sua stella , 

DioTI dolce Signor , questa salute 

Voglio chiamar laudando* 

Per ogni nome di gentil vertute ; 

Che propriamente tutte ella adornando , 
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Son in essa cresciute , 

Gh 9 a buon* invidia si vanno adastando . 
Non può dir , nè saver , quel eh' assimiglia 

Se non chi sta nel Giel , eh' è di lassuso ; 

Per eh' esser non ne può già cor astioso , 

Che non dà invidia quel , eh' è meraviglia , 

Lo quale vizio regna ove è paraggio j 

Ma questa è senza pare , 

Nè so essempio dar , quanto V bel raggia, 

La grazia sua a chi la può mirare 

Discende nel coraggio, 

£ non vi lassa alcun difetto stare . 
Tant' è la sua vertute , e la valenza , 

Ghed ella fa meravigliar lo Sole j; 

£ per gradire a Dio 'n ciò , eh' ei vole , 

À lei s' inchina , e falle riverenza , 

Adunque se la cosa conoscente 

L 9 ingrandisce , et onora , 

Quanto la de 9 più onorar la genie ? 

Tutto ciò , eh' è gentil , sen innamora ; 

L* aer ne sta gaudente , 

£ '1 ciel piove dolcezza u' 'la dimora . 
Io sto com' uom , che ascolta e pur difia 

D' udir di lei sospirando sovente , 

Però eh' io mi riguardo entro la mente , 

£ trovo ched eli' è la Donna mia , 
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La 've m' allegra Amor , e fammi umile 
DelF onor , eh' ei mi face ; 
Ch' io son di quella , eh' è tutta gentile , 
£ le parole sue son vita e pace , 
Ch' è sì saggia e sottile , 
Che <T ogni cosa tragge lo verace . 
Sta nella mente mia , coin io la vidi 
Di dolce vista , et umile sembianza , 
Onde ne tragge Amor una speranza , 
Di che 1 cor pasce , e vuol che 'n ciò si fidi . 

In questa speme è tutto 1 mio diletto , 

Ch' è sì nobile cosa y 

Che solo per veder tutto '1 suo affetto , 

Questa speranza palese far osa ; 

Ch' altro già non affetto 

Che veder lei , che di mia vita è posa . 
Tu mi pari , Canzon , sì bella e nova , 

Che di chiamarti mia non haggio ardire . 

Di' che ti fece Amor , se vuoi ben dire , 

Nello mio cor che sua valenza prova , 

£ vuol che solo allo suo nome vadi. 

A color , che son sui 

Perfettamente , ancor ched ei sian radi , 

Dirai , io vegno a dimorar con vui , 

E prego che vi aggradi , 

Per quel Signor , da cui mandata lui . 

7 
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allegro pensier , eh' alberga meco , 
Si come peregrin giunge , e va via , 
£ s' ei ragiona della vita mia , 
Iutendol sì , com' fa 1 Tedesco il Greco. 

Amor , così son costumato teco , 
Che r allegrezza non so che si sia , 
E se mi mandi a lei per altra via , 
Più dolor sempre al cor dolente recoj 

Et honne dentro a lui soverchio tanto , 
Che tutto quanto per le membra corre, 
E si disvia in me per ogni canto . 

Ahi doloroso me ! chi mi soccorre ? 
Ben veggio mi convien morir del piamo, 
Che non si può , per nulla cosa , torre . 
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Ajiimè ! eh' io veggio , eh' una Donna viene 
Al grand' assedio della vita mia, 
Irata sì , eh' ancide , e manda via 
Tutto ciò , che in vita la sostiene $ 

Onde riman lo cuor , eh' è pien di pene , 
Senza soccorso , e senza compagnia , 
E per forza convien che morto sia, 
Per un solo desio , eh' Amor vi tiene • 

Quest' assedio sì grande ha posto morte , 
Per conquider la vita f intorno al cuore , 
Che cangiò stato quando 1 prese Amote , 

Per quella Donna , che scn' ira forte , 
Come colei , che sei pone in disnore , 
Onde assalir lo vien sì , eh' ei ne muore . 
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Lille volte richiamo il di mercede , 
Dolce mia Donna , che dovunque io sia, 
La mente mia disiosa vi vede , 
E lo mio cor da ciò non si disvia , 
Ch* è sì pien tutto d' Amor , e di fede, 
Per voi , eh' ogn' altra novitate oblia . 
In vostra signoria si mi disingne , 

Che morte , vita , m' è qual più vi piace j 
E certo sì verace Amor m' astrigne , 
Che ciascun uomo è sì forte et audace, 
jy amare a mio rispetto , oppur s' iufigoe , 
Ma tanto ha più d' angoscia , e men diletto: 
Assaliscemi forte Amor pungendo 
In ogni parte '1 cor , sì che gridare 
Mi fa mercè mersè , piangendo ; 
E poi eh' ho pianto comincio a cantare , 
Mercè tutte fiate a voi chiedendo , 
Che 'n sua vertute sta lo mio scampare . 
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E tal vita d' Amor ognora porto , 

Che di voi , quand' io scrivo , mi conforto, 
E sovvienimi di me , quand' io fo pianto , 
Ch' io non conosco di venir in porto , 
( E causa n' è , o Amor , mio longo canto ) 
Del mio voler , così nel tempo porto . 

Sì m' è crudel nemica la ventura , 

Ch' ogni ragion , ogni ben mi contende , 
E disfà tutto ciò , 'n eh 1 io metto cura , 
Perchè pietate da mercè discende , 
E mercè da pietà , eh' altro no' indura 
Lo core , quant' è più gentil eh' il prende » 

Se 1 vostro non intende a pietanza , 
Di ciò causa non è se non ria sorte , 
Da cui nasce maggior la mia pesanza , 
E m' è invidiosa , e via peggio che morte . 
Dunque '1 fo io ( se spesso grido forte ) 
Amor , eh' io credo con vostra possanza , 
Vincer , sì m' atterga quest' usanza . 
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jtyladonna , la pietate , 

Che v' addimandan tutti i miei sospiri , 

È sol , che vi degnate eh' io vi miri . 
Io sento si il disdegno 

Che voi mostrate contr' al mirar mio , 

Ch' a veder non vi vegno , 

E morronne , sì grande n ho il desio . 

Dunque mercè , per dio : 

Di mirar sol , eh' appaga i miei desiri, 

La vostra grand' altezza non s' adiri . 
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Quanto più fisso miro 

Le bellezze , che fan piacer costei , 

Amor tanto per lei , 

M'incende più di soverchio martìro» 
Panni veder in lei , quand' io la guardo , 

Tuttor nuova bellezza , 

Che porge agli occhi miei nuovo piacere • 

Allor m' aggiunge Amor con un suo dardo; 

£ con tanta dolcezza 

Mi fiere il cor , eh' io non so più tenere , 

Ghed al colpo non cali , 

£ dico : o occhi per vostro mirare 

Mi veggio tormentare 

Tanto , eh' io sento 1' ultimo sospiro . 

I 
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Deh ascoltate come 1 mio sospiro 

Piangendo va da Madonna 9 e da Amore t 
Che per lor da la vita me* si more . 

Amor , eh 9 è piena cosa di paura , 
Mi fa geloso stare , 
Onde Madonna sdegna , 
E sdegnando mi cela sua figura , 
E perdo lo mirare , 
Che mia vita sostegna . 
Cotale Amor per sua natura regna , 
E sdegno in gentil donna vien di fore, 
Sì che T aver piétate è gran valore . 
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Donna 9 f \ beato punto , che m' avvenne 
Al vostro bon remiro , 
Con T aer del sospiro 
L' anima mia 'n sul passar mi tenne . 
Da quel lucente raggio , che battia 
Da' bei vostr' occhi a' miei , 
L' anima mia di subito ferita 
S' è partita dal cor , che mi cadia , 
Cui non rimase vita , 
Nè lena tanta , che dicesse omei , 
Se non che V aer del sospir compresa , 
Che di dolcezza nacque , 
La tenne , come piacque 
Al mio Signore Amor , por cui m' avvenne. 
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Deh piacciavi donar al mio cor vita , 
Che si muor sospirando , 
Che inavverato è sì , che poco stando 
Sarà la sua finita : 

Deh non aggiate a sdegno , se sua vita , 

Vostra mercè, dimando 

Donna mia , perch' Amor voi riguardando 

Le diede està ferita : 

Fiere così Amore , 

£ già mai poscia non soccorre altrui , 

Anzi cresce il dolore : 

Muor, se non chiama poi 

La donna , da cui ebbe lo valore ; 

Però ne prego voi . 
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Io prego, Donna mia , 
Il gentil , che risiede in vostro core , 
Che da Morte , e d' Amore , 
Mi campi stando in vostra signorìa ; 
E per sua cortesia 

Lo può ben fare senza uscirne fuore, 

Che non disdice onore 

Sembiante alcun , che di pietate sia : 

Io mi starò , gentil Donna, di poco 

Ben lungamente in gioia y 

Non sì , che tutta via non arda in foco ; 

Ma standomi così , pur eh' io non moia , 

Verrò di rado in loco , 

Che dello mio veder vi facci noia . 
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\^eduto han gli occhi miei sì bella cosa , 
Che dentro da lo cor dipinta 1' hanno ; 
E se per veder lei tuttor non stanno , 
Insin che non la trovan non han posa : 

E fatto han Y alma mia sì amorosa , 
Che tutto corro in amoroso affanno , 
E quando col suo sguardo scontro fanno, 
Tocca» lo cuor , che sovra 1 ciel gir osa . 

Fanno nel cielo gli occhi al mio cor scorta, 
Fermandol ne la fè d' Amor più forte , 
Quando riguardan lo suo nuovo viso; 

E tanto passa 'n su 1 desiar fiso , 

Che 1 dolce imaginar gli daria morte , 
S' ei non fosse Amor poi , che lo conforti* 
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Onde ne vieni Amor , così soave 
Con il tuo spirto dolce , che conforta 
L' anima mia , ched è quasi che morta , 
Tanto r è stata la partenza grave ? 

Vien tu da quella , che lo mio cor have? 
Dillomi , che la mente se n' è accorta : 
Per quella fè , che lo mio cor ti porta , 
Dì' , se di me membranza le recave ? 

Mercè , Amor , fai , che confortar mi vuoi . 
Tu vita e morte , tu pena , e tu gioia , 
Mi dai , e come Signor far lo puoi . 

Ma ora che 1 partir m' è mortai noia , 
Per dio , che non mi facci come suoi : 
Fammi predente , se noa vuoi eh' io moia . 
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tu , Amor , che m' hai fatto martire 9 
Per la tua fè , di langore e di pianto , 
Dammi , per dio , della tua gioia alquanto 9 
Ch' io possa un poco del tuo ben sentire ; 

E se ti piace pur lo mio languire , 
Morir mi farai poscia certo tanto , 
Facendomi tornar sotto V ammanto , 
Ove poi piagnerò pene e gioire . 

Uom , che non vide mai ben , nè sentfo , 
Crede , che T mal sia/così naturale , 
Però gli è più leggier j e così è 1 mio : 

Quella è la via di conducermi a tale , 
Ch' r senta 1 mal secondo ch T egli è rio , 
Provando 1 suo contrario quanto vale . 
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Vjon gravosi sospir traendo guai , 
Donna gentil , da la vostra rivera , 
£ contra 1 mio voler , mi dislungai : 
Il dimorar peggio che morte m' era . 

Ma per la speme del tornar campai , 
E tornai a veder voi , Donna fera . 
Così non fossi io ritornato mai ; 
Deh male n' aggia quella terza Sfera j 

Perch' è contra di me cotanto strana • 
Dolente me tapin ! son' io giudi'o , 
Che nulla vai per me mercede umana ? 

In che ventura , e 'n che punto , nacqu io , 
Ch' a tutto 1 mondo sete umile , e piana ; 
E sol ver me tenete 1 cor si rio ? 
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Eira già vinta e lassa Y alma mia , 
E sospirava il cor per tragger guai , 
Tanto che nel dolor m' addormentai j 
E nel doler piangendo tuttavia , 

Per lo fiso membrar , che fatto havia , 
Quand' ebber pianto li miei occhi assai , 
In una nuova vision* entrai : 
Spirto visibil veder mi paria , 

Che mi prendeva , e mi menava in loco , 
Dov' era la gentil mia Donna sola , 
E innanzi mi parea che gisse un foco , 

Del qual sentia uscir una parola , 

Che diceva : mercè , mercè , un poco , 
Chi ciò m' espon con Y ali d' Amor vola . 
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Amor , la dolce vista di pietate , 
Ch f è sconsolata in gran desio , sovente 
Meco si vene a doler ne la mente , 

Del mio tormento , e dall' atto sdegnoso ' 
Di quella bella Donna , a cui son servo 
£ nato è in questa vertute il desio 

D 1 ornar il suo beli' aspetto vezzoso , 
Lo qual adoro pia eh' io non osservo j 
Ella non degna , o dolce Signor mio . 

Deh spandi in lei la tua vertù si , eh' io 
Con pietà veggia tua stella lucente , 
£ spenga V atto che mi fa dolente . 
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{Quando potrò io dir , dolce mio Dio , 
Per la tua gran virtute 
Or m' hai tu posto d' ogni guerra in pace. 
Lasso , che gli occhi miei , com' io disio , 
Vegghin quella salute , 
x Che dopo affanno riposar ne face . 

Quando potrò io dir , Signor verace , 
Or m 9 hai tu tratto d 9 ogni scuriute ; 
Or liberato son d' ogni martìro ; 
Però eh' ip veggio , e miro 
Quella , oh' è dea d' ogni gentil beltate , 
£ m' empie tutto di suavitate . 

Increscati oggi mai , Signor possente , 
Che T alto Ciel distringi , 
Della battaglia de' sospir , eh 9 io porto , 
E della guerra mia dentro la mente, 
Là ove tu dipingi 

Quel , che rimira V intelletto accorto j 
(*) /I Pittila chiama Sestina . 
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Increscati del cor , che giace morto 
Da Amor con quella sua dolce saetta , 
Che fabbricata fu del suo piacere , 
Nel qual sempre vedere 
Tu mi facesti quella Donna eletta , 
Cui d' ubbidir a gli Angeli diletta . 

Muoviti , Signor mio , cui solo adoro 9 
Signor , cui tanto chiamo , 
Signor mio solo 9 a cui mi raccomando , 
Deh moviti a pietà , vedi di' io. moro j 

LVedi per te quant' amo ; 
Vedi per te quante lagrime spando . 
Ahi , Signor mio , non sofferir, eh' amando. 
Da me j si parta 1' anima mia trista y 
Che fu si lieta di quella sentita • 
Vedi che poca vita 

Rimasa è in me , se non se ne racquista , 
Per grazia sol della beata vista . 
« Ganzon , tu puoi ben dire , 

a S' a pietà non si muove il mio Signore , 
« A la mia Donna , che già mai redire 
« Non spero , e che '1 dolore 
« In breve tempo mi farà finire « » 
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Di nuovo gli occhi miei , per accidente , 
Una donna piacente 
Miraron , perchè mia Donna simiglia, 
E per sola cagion , ched io , 1 consente 
Sua figura lucente , 
Con vaga luce a me porse le ciglia : 
Io guardai lei , ma paventosamente , 
Come colui che sente 
Ch' altra vaghezza con desio mi piglia . 

Per questo al suo dover torna la mente , 
£ con valor possente 
Tanto 1 voler la sua voglia assottiglia , 
Ch' Amor si fa di ciò gran maraviglia , 
Ma tace per veder di me la prova , 
Sì li par cosa nova , 
Che per altra beltà cangi la fede, 
£ celarmi da lui , che tutto vede , 
Non posso , e conscienzia mi ripiglia , 
Ond' io veggio la briglia . 
E con gran tema dimando mercede . 
C) Nd Pilli XII. 
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Si è incarnato Amor del suo piacere , 

Che preso ha i membri miei fuor di misura , 
E tutto è convertito già in natura, 
Sì che di contrastar non ho potere . 

S' Amor medesmo no' avesse vedere f 
Non disfarebbe al cor la sua pintura ; 
Però che 1 fino Amor non è figura 
Da poter mai disfarsi , o da spiacere • 

Dunque chi mi diparte da amar lei ? 
Egli il potrebbe far , non altra cosa : 
Ch' io facci ciò , tant' è dir come : muori j 

E ancor che fosse del mio corpo fuori 
L' anima mia per la morte amorosa , 
Nel mondo stanno gli spiriti miei. 
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Il sottil ladro, che negli occhi porti 

Viea dritto all'uom per mezzo della faccia, 
E prima invola il cor , eh* altri lo scaccia , 
Passando lui per i sentier più accorti j 

Tu , eh' a far questo V aiuti , e conforti , 
Però che sospirando si disfaccia , 
Fuggendo , mostri poi , che ti dispiaccia , 
E n questa guisa n' hai già quasi morti 

Li spiriti dolenti disviati , 

Che 'n vece son del cor , che trovan meno , 
Non dimandaro se vuoi che mi guati • 

Ma tu sei micidiale, et hai sì pieno 
L' animo tuo di pensier dispietati , 
Ch' ogni mercè ti par crudel veleno . 



Digitized by 



PRIMA 
SONETTO LXXU 




Al roor , sì come credo , ha signoria , 
£ forza , e potestate nella gente , 
£ non cura riccor , nè gentili* , 
Nè vassallaggio , nè Signor potente ; 

£ ogu uom tien con paraggio 'n sua balia : 
Quest' è d' Amor lo proprio convenente , 
Pur che d' Amor cominci uomo la via 
Con umiltate , e sia ubidiente . 

E già non era lo mio 'ntendimento , 
Ch* Amor guardi riccor , nè potestate f 
Che non vai più , che ì cor' innamorato , 

Ma con par grado stesse lo talento 
Di due Amanti con pura amistate : 
Di quello il Dio d' Amor avea pregato . 
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Già traspassato oggi è V undecim' anno , 
Che d' Amor nel feroce campo entrai : 
Vissivi in spene 9 et alfin ne portai 
Premio d' angoscia , e di perpetuo affanno . 

Tardi or , lasso 9 mi accorgo del mio danno , 
Ben eh' or meglio è pentirsi che non mai : 
Finischin dunque gli amorosi lai 9 
Che spesi haggio in servir questo tiranno; 

£ quella Donna , anzi la mia nemica , 
Che F insegna d' Amor* portar si crede 
Resti con sua fìnzion , fraude e menzogna ; 

E 1 mio còr franco e liberato dica : 
Cieco è qualunque de 9 mortali agogna 
In donna ritrovar pietate , o fede . 

Fine della Parts Prima . 



Digitized by 



DELLE RIME 

DI MESSE RICINO 

DA PISTOIA 

PJHTE SECONDA 

SONETTO LXXIV. 
In Morte di Madonna Selvaggia 

ille dubbi in un dì , mille querele 9 
Al tribunal dell' alta Imperatrice 
Amor contro me forma irato, e dice; 
Giudica chi di noi sia più fedele : 

Questi , sol mia cagion , spiega le vele 
Di fama al mondo , ove saria 'nfelice . 
Anzi d' ogni mio mal sei la radice , 
Dico , e provai già di tuo dolce il fele . 

Et egli : ahi falso servo fuggitivo ! 
È questo il merto , che mi rendi , ingrato , 
Dandoti una , a cui n terra egual non era ? 

Che vai , seguo , se tosto me n' hai prìvo x ? 
Io nò , risponde . Et ella : a sì gran piato 
Gonvien pià tempo , a dar sentenza vera • 
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Io fui n su F alto e 'n sul beato monte , 
Ov' adorai baciando il santo sasso , 
£ caddi 'n su quella pietra , ohimè lasso ! 
Ove T Onesta pose la sua fronte , 

E eh' ella chiuse d' ogni virtù 1 fonte 
Quel giorno , che di morte acerbo passo 
Fece la Donna de lo mio cor lasso , 
Già piena tutu <? adornezze conte . 

Quivi chiamai a questa guisa Amore : 
Dolce mio Dio , fa' che quinci mi traggia 
La morte a sè che qui giace il mio core . 

Ma poi che non m' intese il mio Signore , 
Mi dipartii pur chiamando Selvaggia , 
L' alpe passai con voce di dolore . 
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Ohimè lasso ! quelle treccie bionde , 
Da le quai riluceano 
D' aureo color i poggi d' ogni intorno ; 
Ohimè la bella ciera , e le dolci onde , 
Che nel cor mi sedeano , 
Di quei begli occhi al ben segnato giorno; 
Ohimè 1 fresco , et adorno , 
£ rilucente viso, 
Ohimè 1 dolce sorriso , 
Per lo qual si vedea la bianca neve 
Fra le rose vermiglie d' ogni tempo ; 
Ohimè senza meve 

Morte , perchè 1 togliesti si per tempo ! 
Ohimè caro diporto, e bel contegno; 
Ohimè dolce accoglienza , 
Et accorto intelletto , e cor pensato ; 
Ohimè 1 bello , umile , alto disegno , 
(*) M Pilli XUL 



Digitized by 



iJ4 PARTE 
Che mi crescea V intenza 
D' odiare 1 vile , et amar l' alto stato ; 
Ohimè 1 desio nato 
Di si bella creanza ; 
Ohimè quella sperauza , 
Ch' ogn' altra mi facea veder a dietro , 
E lieve mi rendca d' Amor il peso j 
Ohimè rott* hai qual vetro y 
Morte , che vivo m' hai morto et impeso • 
Ohimè 9 Donna , d' ogni virtù Donna , 
Dea , cui d' ogni Dea 
( Sì come volse Amor ) feci rifiuto ; 
Ohimè , di che pietra qual colonna 
In tutto 1 mondo avea , 
Che fosse degna in aer darti aiuto ? 
Ohimè , vasel compiuto 
Di ben sopra natura , 
Per voltar di ventura , 
Condotto fosti suso gli aspri monti , 
Dove t' ha chiusa , ohimè , fra duri sassi 
La morte , che du' fonti 
Fatt' ha di lagrìmar , gli occhi miei lassi . 
Ohimè , Morte , sin che non ti scolpa 
Di me , almen per li tristi occhi miei , 
La man tua se mi colpa , 
Finir non deggio di chiamar ohmei. 
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Ciò che procede di cosa mortale , 
Per natura convien eh* arrivi a morte , 
Perch' a lei contra uman poter non vale , 
Nè manco a lei , senno , o bellezza forte j 

Et è questo sì crudo e duro male , 
Che vita stringe d' està umana sorte , 
£ spesse volte gioventute assale , 
Et a ciascuna età rompe le porte ; 

Nè si può racquietar mai con preghiera , 
Nè con tormento di doglia , o di pianto , 
Ciò , che divora està spietata fiera . 

Però dopo 1 dolor , che v' ha cotanto 
Fatto bagnar di lacrime la ciera , 
Ben vi dovreste rallegrare alquanto . 
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Amato Gherarduccio , quand' io scrìvo 
Di quella , eh' ad Amor più non mi lagno, 
Che mia vita ha tessuta , come ragno , 
Presente e lungi , e ritornando vivo , 

Trovandomi di sua veduta privo, 

Del pianto , che m' abbonda , sì mi bagno 
Ch' io non posso parlar , anzi rimagno , 
Più eh' io non soglio , doglioso , e penavo, 

E se non fusse , che spesso ricorro 
Alla figura in sua sembianza pinta , 
Fora d' angoscia la mia vita estinta ; 

Cosi miser m' aito , e mi soccorro 
Per ritornare , e dar maggiore striata , 
Or che morte ha mia forte guerra vinta. 
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Dante , io ho preso V abito di doglia y 
E innanzi altrui di lagrìmar non curo , 
Che 1 vel tinto , eh* io vidi , e 1 drappo scuro, 
D' ogni allegrezza , e d' ogni ben , mi spoglia . 

Et il cor m' arde in desiosa voglia 
Di pur doler , mentre che 'n vita duro , 
Tal eh 9 Amor non può rendermi sicuro , 
Gh' ogni dolor in me più non s' accoglia . 

Dolente vo pascendo i miei sospiri, 
Quanto posso inforzando 1 mio lamento 
Per quella , in cui son morti i miei desili \ 

E però se tu sai nuovo tormento , 
Mandalo al desioso de* martìri , 
Che fie albergato di coral talento , 
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Signor , e' non passò mai peregrino 
Over <T altra manera viandante , 
Con gli occhi si dolenti per camino 9 
Nè così grevi di pene cotante , 

Com' io passai per il monte Àpennino f 
Ove pianger mi fece il bel sembiante, 
Le trecce bionde , e 1 dolce sguardo fino f 
Ch' Amor con la sua man mi pone avante; 

£ con V altra in la mente mi depinge 
Un piacer simile in sì bella foggia , 
Chè F anima guardandol se n' estinge ; 

Poscia da gli occhi miei mena una pioggia , 
Che 1 valor tutto di mia vita stringe , 
S' io non ritrovo lei , cui 1 voler poggia • 
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Da poi che la natura ha fine posto 
Al viver di colui , in cui virtute , 
Gom' in suo proprio loco dimorava , 
Io prego lei , che 1 mio finir sia tosto , 
Poiché vedovo son d' ogni salute , 
Che morto è quel , per cui allegro andava , 
£ la cui fama 1 mondo illuminava 
In ogni parte , del suo dolce nome : 
Riaverassi mai ? non veggio come . 

Per questo è morto 1 senno , e la Prudenza, 
Giustizia tutta , e Temperanza intera . 
Ma non è morto : ahi lasso ! eh' ho io detto? 
La fama sua al mondo è viva , e vera ; 
£ 1 nome suo regnerà 'n saggio petto : 
Quivi si nutrirà con gran diletto, 
£ in ogni terra anderà la semenza 
De la sua chiara e buona nominanza , 
Sì eh' ogn 9 età a' avrà testimonianza . 

Ma quai son morti , e quai vivono ancora 
Di quei , che avean lor fede in lui fermata 

O Nel Pilli xtr* 

9 
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Con ogn' amor , sì come in cosa degna , 
E malvagia fortuna in subit' ora 
Ogn allegrezza nel cor ci ha tagliata ; 
Però ciascun come smarrito regna . 
O somma maestà giusta , e benegna f 
Poi che ti fu 'n piacer torci costui , 
Danne qualche conforto per altrui . 

Chi è questo soinm' uom , potresti dire , 
O tu, che leggi , il qual tu ne racconte 
Che la Natura ha tolto al breve mondo 9 
E r ha mandato in quel senza finire , 
Là dove V allegrezza ha largo fonte ? 
Arrigo è Imperador , che del profondo , 
£ vile esser quaggiù , su nel giocondo 
L' ha Dio chiamato , perchè 1 vide degno 
D' esser co' gli altri nel beato regno . 

Canzon , piena d' affanni e di sospiri 9 
Nata di pianto , e di molto dolore , 
Muoviti , piangi , e va disconsolata , 
£ guarda che persona non ti miri, 
Che non lussi fedele a quel Signore 9 
Che tanta gente vedova ha lasciata . 
Tu te n' andrai così chiusa , e celata , 
Là , ove troverai gente pensosa » 
Della singular morte dolorosa • 
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ia dolce vista , e 1 bel guardo soave , 
Ch' ho perduto , mi fa parer grave 
La vita sì , eh' io vo traendo guai ; 
E 'n vece di pensier leggiadri , e gai 9 
Ch 9 aver solca d' Amore , 
Porto desìi nel gore , 
Che nati son di morte , 
Per la partita , che mi duol sì forte . 
bimè , deh perchè , Amor , al primo passo 
Non mi feristi sì , eh' io fossi morto ? 
Perchè non dipartisti da me , lasso ! 
Lo spirito angoscioso , ched io porto ? 
Amor , al mio dolor non è conforto , 
Anzi quanto più guardo 
Al sospirar più ardo , 
Trovandomi partuto 

Da' quei begli occhi ov* io t' ho già veduto. 

(*) m pan xr. k 
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Io t* ho veduto in quei begli occhi , Amore, 
Tal che la rimembranza me n occide , 
E fa sì grande schiera di dolore 
Dentro alla mente , che Y anima stride , 
Sol perchè morte mai non la divide 
Da me , com' e diviso 
Dallo gioioso riso , 
£ d' ogni stato allegro , 
Il gran contrario , eh' è tra '1 bianco el aegrtj 

Quando per gentil' atto di salute 

Ver bella Donna levo gli occhi alquanto, 
Sì tutta si disvia la mia virtute , 
Che dentro ritener non posso '1 pianto , 
M erabrando di Madonna , a cui son unto 
Lontan di veder lei : 
O dolenti occhi miei , 
Non morite di doglia ? 
Sì per vostro voler , pur che Amor voglia. 

Amor , la mia ventura è troppo cruda , 
£ ciò , che 'ncontran gli occhi , più m' attristi. 
Dunque mercè , che la tua man la chiodai 
Da eh' ho perduto 1' amorosa vista j 
£ quando vita per morte s' acquista , 
Gli è gioioso il morire : 
, Tu sai dove de' gire 
Lo spirto mio da poi , 
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lor , per esser micidial pietoso 
Tenuto , in mio tormento y 
Secondo eh' ho talento , 
Dammi di morte gioia , 
Sì , che lo spirto almen torni a Pistoia • 
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(Quando ben penso al piccioiino spazio , 
Che Tuona del viver ci ha, poi che Dio vaol^ 
Assai di te , più che d' altrui , mi duole , 
Ond' io mai del ben far mi veggio sazio . 

È morto Cesar , mono Bonifazio , 
£ morti son gran maestri di scuole: 
Morto veggiam chi maggior esser suole; 
E così 1 viver nostro è uno strazio . 

Dunque qualche via buona è da tenere , 
Amare Dio , e seguitar virtute , 
Lassar onore , e dispregiar avere, 

E delF offese fatte aver pentute , 
Ogni contrario in pace sostenere : 
Cosi dopo la morte avrem salute ; 

Quel , che non hanno Y anime perdute . 

Fine della Parte Seconda. 
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Druso , se nel partir vostro in periglio 
Lassate 1 nido in preda de' tiranni , 
Son di gran lunga poi cresciuti i danni , 
£ F Arno al mar n andò bianco , e vermiglio j 

Ond' io m' ho preso un volontario essiglio , > 
Da che qui la virtù par si condanni , 
E per più presto gir preparo i vanni , : 
Perch' al vostro giudizio buon m' appiglio . 

Duolmi che verso 1 Po spinge mi un vento , 
E non là , dove sete ; or che puoi farmi , 
Fortuna , dico , e 'n qual parte mi guidi ? 

Risponde : ove sarai sempre scontento , J * 
E converrà che d' Amor ti disarmi ; 
E non so in questo com' io non m* uccidi • 
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§e tra noi puote un naturai consiglio 
/ Nelle dubbie speranze , e ne gli affanni , 
Vaglino i miei y die già molti e molt' anni 
Sagrarno alla Fortuna il petto e 1 aglio ; 

Et a la fin costretto da l'artiglio 

Di quella, eh* ognor sembia al mondo inganni, 
Lasciai la Patria , e gli onorati scanni , 
£ 1 securo cammin di vertù piglio . 

Sona tranquillò tiemmi , e son contento 
J) f aver fuggito 1 sangue , il foco , e V armi, 
Per cui la gloria muor de' Toschi Lidi . 

[Voi eh' aspettate ? di' morte 1 talento 
So eh' arerete ; e già d' intender panni 
Novella rea de' vostri ultimi stridi . 
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Signor , io son colui , che vidi Amore , 
Che mi ferì si , eh 9 io non camperoc > 
E sol però così pensoso voe, 
Tenendomi la man presso lo core : 

Io sento in quella parte tal dolore , 
Che spesse volte dico , or$ morroe ; 
£ gli atti , e gli sembianti , eh' io foe 9 
Son come d' un , che 'n gravitate more . 

Io morrò 'n verità , eh' Amor m' ancide , 
Che iri assalisce con tanti sospiri , 
Che T anima ne va di fuor fuggendo ; 

£ s io la 'ntendo ben , dice , che vide 
Una donna apparir a i miei desiri 
Tanto sdegnosa, che ne va piangendo . 
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Lasso , pensando alla destrutta valle 
Spesse fiate del mio natio Sole , 
Cotanto me ri accendo , e me ne dote , 
Che 1 pianto al core 'n sin da gli occhi valle \ 

E rimembrando delle nuove talle , 
Ch' ivi son delle piante di Vergiole , 
Più meco F alma dimorar non vuole , 
Se la speranza del tornar gli falle ; 

E senza creder d' aver frutt' ornai , 
Sol di vedere il fior era 1 diletto , 
Nè ad altro , eh' a quel , già mi pensai ; 

E se creder non voglio in Macometto , 
Dunque , Parte crude! , perchè mi fai 
Pena sentir di quel , eh' io non commetto ? 
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Cecco , io ti prego per virtù di quella , 
Gh' è della mente tua pennello , e guida , 
Che tu scorra per me di stella in stella 
Ne Y alto Ciel , seguendo la più fida } 

£ di' chi tri assecura , e> chi mi sfida , 
£ qual per me è laida, e qual bella; 
Perchè rimedio la mia vita grida , 
£ so da tal giudizio non s appella ; 

E se ra'è buon di gire a quella pietra , 
Dov'è fondato il gran, tempio di Giove r 
O star lungo 1 bel Fiore , ,o gire altrove j 

O se cessar de la tempesta tetra 
„ Che sopra 1 genital mio terren piove ; 
Dimmelo , o, Tolomeo 9 che 1 vero trove • 
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Non credo , che 'n Madonna sia venuto 
Alcun pensiero di pietate , poi 
Ch' ella s' accorse , eh' io avea veduto 
Amor gentile ne' begli occhi suoi ; 

E però vo come quel, che è smarruto, 
Ghé dimanda mercede , e non sa a cui , 
£ porto dentro àgli occhi un cor feruto , 
Che quasi morto si dimostra altrui . 

F non ispero mai se non pesanza , 

Ch' ella ha preso disdegno , et ira forte y 
Di tutto quel , che aver dovrìa pietanza $ 

Ond' io me ne darei tosto la morte , 
Se non eh' Amor , quand' io vo in disper anza j 
.Te mi dimostra simile in sua corte • 
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Poi eh' io fili , Dante , dal mio natal sito 
Per greve essilio fatto peregrino , 
E lontanato dal piacer più fino , 
Che mai formasse 1 piacer infinito ; 

Io son piangendo per lo mondo gito, 
Sdegnato del morir come meschino , 
E se trovat' ho di lui alcun vicino , 
Dett' ho , che questo m' ha lo cor ferito : 

( 

Nè dalle prime braccia dispietate , 

Nè dal fermato sperar , che m' assolve , 
Son mosso , perchè aita non aspetti : 

Un piacer sempre mi lega , e dissolve , 
Nel qual convien , eh' a simil di biltate 
Con molte donne sparte mi diletti • 
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]N[aturaimcnte chere ogn' Amadore 

Di suo cor la sua Donna far saccente , 
E questo , per la vision presente , 
Intese di mostrare a te Amore , 

In ciò che dello tuo ardente core 
Pasceva la tua Donna umilemente , 
Che lungamente stata era. dormente , 
Involta in drappo d' ogni pena fore . 

Allegro si mostrò Amor venendo 
A te per darti ciò , che 1 cor chiedea , 
Insieme due coraggi comprendendo; 

E F amorosa pena conoscendo , 
Che nella Donna conceputo avea , 
Per pietà di lei pianse , partendo . 
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^Tesser , lo mal , -che nella mente siede , 
E pone e tiene sopra 1 cor la pianta , 
Quand' ha per gli occhi sua potenza spanta, 
Di dar se non dolor , già mai procede ; 

£ questo è 1 frutto , che m' ha dato , e diede, 
Poscia ched io provai , dolente , quanta 
È la sua signorìa , che voglia manta 
Mi dà di morte , seguendo sua fede . 

Previdenza non ha , ma pur ancide ; 
£ se per voi vertù è morta , e 'nfranta , 
Fortuna è solo , che contro le siede ; 

Ma di tanta vertù quella s ammanta , 
Ch' Amor siccome in suo soggetto riede , 
Ch' a voi promette già più d' altrettanta . 
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A.nzi che Amore nella mente guidi 
Donna , che è poi del core ucciditrice , 
Si convien dire all' uom : non sei fenice , 
Guani d' Amor se tu piangi e tu ridi : 

Quand' odirai gridare : ancidi , ancidi , 
Che poi consiglia invan chi 1 contradjce ; 
Però si leva tardi chi mi dice , 
Gh' Amor non serva , nè di lui mi fidi , 

Io son tanto soggetto suo fedele , 

Che morte ancor di lui non mi diparte ; 
Ch' io 1 servo nella pace , e sotto Marte • 

Servol dovunque in mar drizza le vele ; 
Come ì vassallo , che non serve ad arte , 
Così , amico mio , convene farte ♦ 
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Se mai leggesti gli scritti d' Ovidi , 
So eh 9 bai trovato ciò che si disdice 9 
£ che sdegnoso coatra sdegnatrice 
Convien eh' Amore di mercede sfidi . 

Però tu stesso , Amico , ti conquidi , 
E la cornacchia sta su la cornice , 
Alta , gentile e bella guardatrice 
Del suo onor , che vuole in foco scidi . 

D' Amor puoi dire , se lo ver non cele , 
Ch' egli è di nobil cuor dottrina , et arte , 
E tue virtù son con le sue scoperte . 

Jo sol conosco 1 contrario del mele , 
Ch' io 1' assaporo , ed honne pien le quarte^ 
Cosi stess' io in più pietosa parte . 
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Deh Gherarduccio , com* campasti tue , 
Ghe non moristi allor subitamente , 
Che tu ponesti a quella Donna mente , 
Di cui ci dice Amor , eh' Angelo fue , 

La qual va sopra ogn' altra tanto piue , 
Quanto gentil si vede umilemente, 
E muove gli occhi mirabilemente , 
Ghe si fan dardi le bellezze sue : 

Dunque fa quello grazioso punto , 

Che gli occhi tuoi la soffrir a vedere , 
Sì che 1 desio nello cor fu giunto . 

Ciò che t' incontra , ornai ti dei tenere 
In allegrézza , perchè tu sei punto , 
E non morto , di quel che t' è in piacere . 
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)eh quando rivedrò '1 dolce paese 
Di Toscana gentile , 
Dove 1 bel Fior si vede d' ogni mese, 
E partirommi del regno servile , 
Ch' anticamente prese , 
Per ragion , nome d' animai sì vile , 
Ove a buon grado nullo ben si face f 
Ove ogni senso è bugiardo , e fallace , 
Senza riguardo di vertù si trova $ 
Però eh' è cosa nova , 
Straniera , e peregrina , 
Di così fatta gente Balduina . 
) sommo Vate , quanto mal facesti 
A venir qui : non t* era me* morire 
A Piettola , colà dove nascesti ? 
Quando la mosca per Y altre fuggire 
fa tal loco ponesti , 
Ove ogni vespa doverria venire 
A punger quei , che $u ne' boschi stanno 
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Come scimia vi stanno , senza lingua , 

Che non distinguon pregio, o bene alcuno 

Riguarda ciascheduno , 

Tutti a un par li vedi 

De' loro antichi vizj fatti eredi . 
O gente senz' alcuna cortesia , 

La cui invidia punge 

1/ altrui valore , et ogni ben s oblia , 

O vii malizia , a te però sta lunge 

Di bella leggiadrìa 

La penna , eh 9 or Amor meco disgiunge . 
O suolo , suolo , voto di virtute , 

Perchè trasformi , e mute 

La gentil tua natura , 

Già bella e pura , del gran sangue altero? 

Ti converria un Nero , 

O , Totila , flagello , 

Da poi eh' è in te costume rio e fello . 
[Vera Satira mia , va' per lo Mondo , 

E di Napoli conta , 

Ch'ei ritien quel, che 1 mar non vuole al fondo. 
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Sì m' ha conquiso la selvaggia gente 
Con gli suoi atti nuovi , 
Che bisogna eh' io provi 
Tal pena , che morir cheggio sovente . 

Questa gente selvaggia 

E fatta sì per farmi penar forte , 

Che troppo affanno sotterra mia vita ; 

Però chieggio la morte , 

Ch' io voglio , innanzi che facci partita 

1/ anima da lo cor , che tal pen 1 aggia , 

Ch' ogni partenza di quel loco è saggia , 

Ch' è pieno di tormento , 

Et io , per quel eh' i* sento , 

Non deggio mai se non viver dolente . 

Non mi fora pesanza 

Lo viver tanto , se gaia , et allegra , 
C) Nd POH XV L 



Digitized by 



alo PARTE 

Vedess' io questa gente <T un cor piano j 

Ma ella è Bianca , e Negra, 

E di tal condizion , che ogni strano f 

Che del suo stato intende , n' ha pesanza , 

£ chi r ama non sente riposanza , 

Tanto n' ha coral duolo . 

Dunque eh' io son quel solo , 

Che 1' amo , più languisco maggiormente ? 
Cotal gente già mai non fu veduta , 

Lasso ! simile a questa , 

Ch' è crudel di se stessa e dispietata , 

Ch' in nulla guisa resta 

Gravar sua vita come disperata 9 

E non si cura d' altra cosa or mai : 

Però quanto di lei pietosa i lai 

Movo col meo Signore , 

Tanto par lo dolore , 

Per abundanza , che '1 mio cor ne sante . 
Altro già , che tu morte , a me parvente , 

Non credo che mi giovi i 

Mercè dunque ti mòvi : 

Deh vieni a me , che mi se' sì piacente. 
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rentil mio Sir ? lo parlare amoroso 
Di voi sì in allegranza mi mantene 9 
Che dirvel noi porla , ben lo sacciate . 
Perchè del mio amor sete gioioso , 
Di ciò grand' allegrìa e gio' mi vene j 
Et altro mai non haggio in volontate , 
For del vostro piacere : 
Tatt' ora fate la' vostra voglienza j 
Aggiate previdenza 
Voi di celar la nostra disianza . 
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Cercando di trovar lumera in oro , 
Di quel saper , cui gentilezza inchina , 
M' ha punto 1 cor Marchesa Malespina , 
In guisa che , versando il sangue , io moro, 

Ma più per quello f eh' io non trovo , ploro ^ 
Per cui la vita naturai s' affina » 
Lasso ! colai pianeta mi destina -, 
Che là , ove pero , volentief dimoro . 

Pur le mie pene farèti ancor conte , 
Se poi non fusse , che tu troppa gioia 
Ne prenderesti di ciò , che m' è noia . 

JBen pona mio Signor, anzi ch'io moia, 
Far convertir in oro un duro monte , 
Che fatto ha già di pietra nascer fonte . 
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A. che , Roma superba , tante leggi 
Di Senator , di Plebe , e degli Scritti 
Di Prudenti , di Placidi 9 e di Editti , 
Se 1 mondo come pria più non correggi ? 

Leggi , misera a te , misera , leggi 
Gli antichi fatti de* tuo' figli invitti , 
Che ti fer già milT Affriche , et Egitti , 
Reggere , et or sei retta , e nulla reggi . 

Che ti giov' ora aver gli altrui paesi 
Domato , e posto 1 freno a genti strane , 
S' oggi con teco ogni tua gloria è morta ? 

Mercè , Dio , che miei giorni ho male spesi 
In trattar leggi , tutte ingiuste e vane , 
Senza la tua , che scritta in cor si porta . 

FlHB DELLA. PlBTB TEBZA • 
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{Questo è 7 fine delle Rime di M. Cino da Pi- 
stata mio compatriota , delle quali parte erano 
appresso di me con altre cose di Storie scritte a 
mano , che un dì si daranno in luce , e parte si 
ebbero dal magnifico signore Annibale Caro , da 
M. Piero Orsilago , da M. Filippo Cerio da Pi- 
stoia , da M. Carlo Gualteruzzi , da M. Cesare 
Iwvenale ; e riscontrate poi le varietà degli scrit- 
ti con tutti> et ancora con quelli della buona me- 
moria di Mons. R. Card. Bembo , e 9 si son date 
fuori con quella purità di stile che le scrisse il 
medesimo Autore . 

E di queste medesime Rime V anno i55i , che 
per la malattia tornai di Roma in Pistoia , ne 
detti copia in parte a diversi Amici scolari e Dot* 
tori compatriota miei, et in particolare a M. Vin* 
cento Banchieri , et a M. Domenico Bruni , et al- 
tri cK io non mi ricordo . 
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SONETTO XCV. 

IN^on v 9 accorgete , Donna , <T un che muore, 
E va piangendo , sì si disconforta ? 

10 prego voi , se non ven siete accorta , 
Che lo miriate sol per vostr onore . 

Ei sen va sbigottito , e d* un colore 9 
Che 1 fa parere una persona morta # 
Con una doglia , che negli occhi porta , 
Che d' aprirli in altrui non ha valore . 

E quando alcun pietosamente il mira , 

11 cor di pianger tutto si distrugge , 

E r alma se ne duol sì , che ne stride : 

E se non fusse eh' egli allor si fugge , 
Sì alto chiama voi , poi eh' ei sospira , 
Ch' altri direbben , sappiam chi V uccide . 
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Io maledico il di , eh' io veddi prima 
La luce de* vostr' occhi traditori , 
£ '1 punto 9 che veniste 'n su la cima 
Del core , a trarne V anima di fuori : 

£ maledico 1' amorosa lima , 

Ch' ha pulito i miei detti , e bei colori , 
Ch' i' ho per voi trovati , e messi in rima , 
Per far che 1 mondo mai sempre v' onori . 

£ maledico la mia mente dura , 

Che ferma è di tener quel , che m' uccide ; 
Cioè la bella e rea vostra figura , 

Per cui Amor sovente si spergiura , 
Sì che ciascun di lei , e di me , ride , 
Che credo tor la ruota alla ventura . 
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man vostre , o dolce Donna mia , 
r; Raccomando lo spirito che muore y 
E se ne ra sì dolente , eh' Amore 
. Lo mira con pietà , che '1 manda via • 

foi lo legaste alla sua signorìa , 
Sì che non ebbe poi alcun valore 
Di poterlo chiamar se non , Signore , 
E dir : fa' di me quel , che vuoi che sia . 

Io so che a voi ogni torto dispiace; 
Però la morte , che non ho servita , 
Molto più m' entra dentro al core amara 

Gentil Madonna , mentre ho della vita , 
Acciò eh 9 io mora consolato in pace , 
Non siate a gli occhi miei cotanto avara. 
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Se redi gli occhi miei di pianger vaghi 
Per novella pietà , che 1 cor mi strugge # 
Per lei ti prego , che da te non fugge , 
Signor, che tu di tal piacer gli svaghi 

Con la tua dritta man , cioè che paghi 
Chi la giustizia occide 9 e poi rifugge 
Ai gran Tiranno , del cui tosco sugge , 
Che' gli ha già sparto, e vuol che 1 mondo allaghi; 

E messo ha di paura tanto gielo 

Nel cor de' tuoi fedei , che ciascun tace , 
Ma tu , foco d 9 Amor , lume del cielo , 

Questa virtù , che nuda e fredda giace , 
Levala su vestita del tuo velo ; 
Che senza lei non è qui 'n terra pace • 
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Perchè voi state , forse , ancor pensivo 
D' udir nova di me , poscia eh' io cord 
Sa quest 9 antica montagna de gli orsi , 
De r esser di mio stato ora vi scrivo : 

Già cosi mi percosse un raggio vivo , 
Che 1 mio camino a veder follia torsi , 
£ per mia sete temperare a sorsi , 
Ghiar' acqua visitai di blando rivo : 

Ancor per divenir sommo gemmieri , 
Nel lapidato ho messo ogni mio intento, 
Interponendo varj desideri . 

Ora n su questo monte tira vento ; 
Ond' io studio nel libro di Gualtieri 
Per trarne vero e nuovo intendimento * 

u 
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Infra gli altri difetti del libello , 

Che mostra Dante Signor d* ogni rima , 
Son duoi sì grandi , che a dritto Y estima, 
Che n' aggia Y alma sua luogo men bello . 

L' un è , che ragionando con Sfcrdello , 
£ con molt' altri della dotta scrima , 
Non fe' motto ad Onesto di Boncima, 
Ch 9 era presso ad Arnaldo Daniello . 

V altr è , secondo che 1 suo canto dice , 
Che passò poi nel bel coro divino , 
Là dove vide la sua Beatrice , 

E quando ad Àbraam guardò nei sino , 
Non riconobbe V unica Fenice , 
Che con Sion congiunse V appennino . 
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A hi , lasso ! eh' io crédea trovar pietate 
Quando si fosse la mia donna accorta 
De la gran pena , che 1 mio cor sopporta , 
Et io trovo disdegno , e crudeltate , 

£ guerra forte in luogo d' umiltate ; 
Sì , eh* io m' accuso già persona morta * 
Ch' io veggio , che mi sfida , e disconforta 
Quel , che dar mi dovrebbe sicurtate . 

Però parla un pensier , che mi rampogna 
Com' io più viva , non sperando mai , 
Che tra lei e pietà pace si pogna j 

Onde morir pur mi conviene ornai ; 
£ posso dir , se mal veddi Bologna , 
Ma più la bella Donna , eh 9 io lassai * 
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T?an£ è r angoscia , eh' aggio dentro al core, 
Che spesse fiate V alma ne sospira , 
E se un pensier non fusse , che 1 dolore 
Allevia , quando Amor gli occhi suoi gira, 

Io sarei già di questa vita fuore : 

Ora Madonna , che 1 mio mal desira , 

Veggendomi languire a tutte V ore , 

Lieta è del male, e del mio ben s' adira . 

Onde mi jspiacte quel, che Amore aggrada, 
Et è sì tale il duol , eh 9 ognor rinnuovo , 
Che nelle vene il sangue mi s 9 agghiada . 

Amor , s 9 altro sollazzo 9 n te non trovo , 
Seguir non vo 9 , quel eh 9 a me tanto sgrada; 
Che troppo affanno è quel , che per lei provo. 
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TTutto ciò , eh' altrui piace , a me disgrada , 
Ed emmi a noia , e spiace tutto 1 mondo. 
Or dunque che ti piace ? io ti rispondo : 
Quando F un F altro spessamente agghiada j 

E' piacemi veder colpi di spada 

Altrui nel volto , e navi andar al fondo , 
E piacemi veder Neron secondo , 
. E che s' ardesse ogni femina lada . 

Molto mi spiace allegrezza , e solazzo , 
E la malinconia m' aggrada forte , 
E tutto '1 dì vorrei seguire un pazzo , 

E far mi parerla di pianto , corte , 

Ed ammazzar tutti quei , eh 9 io ammazzo 
Con F arme del pensrer , ù trovo morte . 
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Poich'io non tino chi con meco ragioni 
Del Signor cui serviam e voi et io , 
Convienmi soddisfare il gran disio 
Ch' i' ho di dire i pensamenti boni . 

iVull' altra cosa appo voi m' accagioni 
Di lungo e di noioso tacer mio , 
Sono in loco ov' io sono , eh' è sì rio , 
Che '1 ben non trova chi albergo gli doni . 

Donna non c' è eh' Amor le venga al volto , 
uomo ancora , che per lei sospiri , 
E chi '1 facesse saria detto stolto . 

Ah Messer Cino come '1 temp' è volto 
A danno nostro e de li nostri diri 
Da poi che '1 ben ci è si poco ricoltol 
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Dante , io non odo in quale albergo suoni 
Il ben , che da ciascun mess' è in oblio 9 
E sì gran tempo è «che di qua faggio , 
Che del contrario son nati li tuoni ; 

£ per le variate condizioni 

Chi 1 ben facesse non risponde al fio : 
Il ben sai tn che predicava Dio , 
£ non tacea nel regno de' Demoni . 

Dunque s' al bene ogni reame è tolto 
Nel mondo , in ogni parte ove tu giri 9 
Vuoimi tu fare ancor di piacer molto ? 

Diletto fratel mio , di pene involto , 
Mercè per quella Donna , che tu miri : 
Di dir non star , se di fè non sei sciolto 7 
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Amor , che viene armato a doppio dardo 
Dal più elevato monte 9 che sia al mondo > 
E del lauro , ferio 1 nostro Gherardo , 
E 1 bel soggetto del piombo ritondo : 

Ed in quel fece cosi duro e tardo 
Lo cor a quello di Pennéo secondo , 
Del qual poscia che vide il dolce sguardo 
Quello trasmutò se , si ti rispondo : 

Chi dee di noi ricever onor degno 
Per T imagine sua , eh' ancor dimora 
Lo spirto intorno a lei, come a suo segno: 

JE se d' Amor noi siamo amanti , fora , 
Come del Sol lum' esser de' benegno , 
Cosi vuol questo , onde perciò V onora; 
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Celiai son le cose vostre eh' io vi tolgo 
Deh , Guido , che mi late sì vii ladro ; 
Certi bei motti volentieri accolgo , 
Ma fanne mai de' vostri alcun leggiadro ? 

Guardate ben eh 9 ogni carta io rivolgo , 
S' io dico il vero , io non sarò bugiadro : 
Queste cosette mie da chi le tolgo , 
Ben lo sa Amor , dinanzi a cui le sguadro. 

Ciò è palese eh' io non fu' mai artista , 
JNè eh 9 opro d' ignoranza per disdegno ; 
Ponghiam che '1 mondo guardi sol la vista ; 

Ma son un cotal uom di basso 'ngegno 
Che vo piangendo sol con V alma trista 
Per un cor, lasso! eh' è fuor d' esto regno. 
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M esser Bozzon , il vostro Manoello 
( Segjtitando 1' error della sua legge ) 
Passato è nell' Inferno , e prova quello 
Martìr , eh' è dato a chi non si corregge ♦ 

Non è con tutta la comune gregge , 
Ma con Dante si sta sotto al cappello , 
Del qual , come nel libro suo si legge , 
Vide coperto Alesso Interminello . 

Tra lor non è solazzo , nè corruccio , 
Del qual fu pieno Àlesso , com' un orso , 
E raggia là , dove vede Castruccio ; 

E Dante dice : quel da Tiro è morso , 
Mostrando Manoello in breve sdruccio , 
£ F uom , che innestò 1 persico nel torso » 
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In verità questo libel di Dante 
L una bella scisma di Poeti , 
Che con leggiadro e vago consonante 
Tira le cose altrui ne le sue reti . 

Ma pur tra Gioviali , e tra Cometi , 

Riverscia il dritto , e 'l torto mette avante , 

Alcuni esser fa grami , alcuni lieti , 

Com' Amor fa di questo e quello Amante , 

Poi che gli essempi suoi falsi e bugiardi 
Quai presso pon , quai lungi dal Demonio , 
Debbano star s\ come voti cardi j 

£ per lo temerario testimonio , 

La vendetta de' Franchi , e de' Lombardi , 
Si dorrà , quai di Tullio fece Antonio • 
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Al mio parer non è eh' in Pisa porti 
Sì la tagliente spada d' Amor cinta , 
Come il bel Cavalier , eh' ha oggi vinta 
Tutu F alta sembianza de' più forti j 

£ quei che de' suoi colpi non son morti , 
Ne sentono per lui V anima strinta 
Campar , per ciò che dov' egli ha depinta 
La sua figura non han gli occhi accorti , 

Come li miei , che si fermano in freccia , 
Sì tosto , com' avanti quel m f apparve 
Di sì nobil beltà , eh' ogu altra sparve . 

Io non dirò quel , che veder mi parve , 
Del Cavalier ardito dalla treccia , 
Se nou eh 9 io porto nella mente teccia, . 
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Pianta Selvaggia , a me sommo diletto , 
Nata , cresciuta 9 e colta in Paradiso , 
Ch' adombri gli occhi onesti , e '1 più bel viso 
Che mai fosse creato , e 1 più perfetto , 

Perdona al temerario mio 'ntelletto 
Dalla salute sua tanto diviso , 
Che ne trae copia in stile alto , e proliso f 
Perchè quest' occhi non hann' altr' oggetto . 

E se lunga stagion tuo stato dura 
In tanta dignità , che prendi onore 
D' esser ghirlanda a lei degna , e sicura 9 

Dille , che un sol rimedio ha 1 tristo core , 
Che , secondo uman corso di natura , 
À nullo amato amar perdona Amore . 



Digitized by 



PARTE 

SONETTO CXIt 



Ben dico certo , che non fu riparo 

Ch' io sostenessi de' suoi occhi il colpo > 
E questo gran valor io non incolpo , 
Ma 1 duro core d' ogni mercè avaro , 

Che mi nasconde 1 suo bel viso chiaro , 
Onde la piaga del mio cor rimpolpo , 
Il quale mentre lagrimando scolpo , 
Sempre mi movo con lamento amaro . 

Così è tuttavia bella e crudele , 

D' Amor selvaggia , e di pietà nemica , 
Ma più m' incresce che convien , eh' io 1 dica 

Per forza del dolor che m' affatica , 

Non perchè contr* a lei porti alcun fele , 
Che via più che ime V amo , e son fedele . 
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Mille volte ne chiamo el dì mercede . 
Dolce mia Donna , che dovunque sia 
La mente mia , desiosa vi vede , 
Et il mio cor da ciò non si desvia , 
Ch' è sì pien tutto d' amor , e di fede 
Per voi , eh 1 ogn' altra novitate oblia . 
In vostra signoria sì son distretto , 
Che morte e vita aspetto 
Di me , qual più vi piace , 
Pur eh' abbia in sul finir la vostra pace : 
£ certo sì verace amor mi stringe , 
Che già 1 cuor non s' infinge 
D' amare ad un rispetto , 
Ma tanto ho più d' angoscia, e men diletto. 

Ahimè ! spesso m' assale Amor pungendo 
In ogni parte il cor , sì che gridare 
Mi fa mercè , mercè , forte piangendo , 
£ poi eh' ho pianto , comincio a cantare , 
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Sempre grata mercede a voi chiedendo, 

Che di bellezza al mondo non ha pare, 

E tal vita d' amare ognora porlo , 

Che di voi mi conforto , 

Membrando quand' io canto , 

E sovvienimi di me , quand' io fo pianto j 

Ch' io riconosco tanto il mio destino 

Che non potrìa Amor fino 

Far eh' io venissi in porto 

Del mio voler , così n* è 1 tempo corto . 

Sì m' è crndel nemica la sventura , 

Ch' ogni ragione , ogni ben mi contende , 

E strugge queir , in che pong* ogni cura , 

Perchè pietate da mercè discende , 

E mercè da pietà , eh* altronde indura 

Il core quanto più gentil voi prende : 

E se '1 vostro non m' imparie a bastanza 

D' una greve possanza , 

Non è , se non ria sorte , 

Che vri è invidiosa , e più crudel che morte. 

Dunque perchè sì forte , e spesso grido 

Amor ? però eh' io sfido 

Con la vostra possanza 

Vincer 9 se si mantenga quest' usanza . 

Vola , Canzone mia , non far soggiorno : 
Passa 1 Bisenzio , e 1' Agua , 
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QUARTA 
Riposandoti appunto in su la Brana , 
Dove Marte di sangue il terren bagna 
E cerca di Selvaggia ogni contorno ; 
Poi di' : senza magagna 
Mio Signor farà presto a Voi ritorno . 



9 



i 



Digitized by 



1 



i88 PARTE 

SONETTO CXIIL 



A-Hior , che vien per le più dolci porte 
Sì chiuso , che noi vede uom trapanando , 
Riposa nella mente , e là tien corte , 
Come vuol , de la vita giudicando j 

E molte pene al cor per lui son porte ; 
Fa tormentar gli spiriti affannando , 
E 1' anima non osa pianger forte , 
Ch' ha paura di lui , soggetta stando . 

Queste cose distingue Amor , che 1' have 
In signoria , però non contiam nui , 
Che la sentenzia addoglia i colpi spessi, 

E senza essempio di fera , o di nave , 
Partiam sovente , e non sappiam da cai , 
A guisa di dolenti a morir messi . 
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Xj alta virtù , che si ritrasse 'al Cielo , 
Poi che perdè Saturno A suo bel regno 9 
E venne sotto Giove , - ■ ■ « " 

Era tornata ne Y aureato velo 
Qua giuso in terra, ed in quell' atto degno, 
Che 1 suo effetto muove ^ 
Ma per che le sue 'nsegne furon nuove » 
Per lungo abuso , e per contrario usaggio , 
11 mondo reo non sofferse la vista, . 
Onde la terra trista. • ) * ; 
Rimasa s'è nell" usurpato oltraggio!; * \ 
E 1 Ciel s' è reintegrato , come saggiooì 

Ben de' la trista crescere il suo duolo* . 
Quant' ha cresciuto il disdegno , e Y ardire 
La dispietata morte ; 
E però tardi si vendica '1 suolo 
Di Linceo , che si schifa di venire 
Dentro da r le sue porte , >: * : 1 
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Ma conto* a' buoni è sì ardita , e forte , 
Che non ridotto di bontà , nè schiera, 
Nè valor vai contr' a sua dura forza j 
Ma come vuole e a forza , 
Ne mena 1 mondo sotto sua bandiera , 
Nè altro fugge da lei , che laude vera . 
L' ardita Morte non conobbe Nino , 
Non teméo d' Alessandro , nè d' Iulio f 
Nè del buon Carlo • antico , 
E mastro adone Cesar , e Tarqui.no , 
Di quei piuttosto accresce il suo peculio, 
Ch' è di virtute amico , 
Sì come, ba fatto del novello Enrico , 
Di cui tremava ogni sfrenata cosa , 
Si ohe T esule ben saria redito , 
Ch' è da virtù smarrito , 
Se morte non: gli fosse sta 9 noiosa ; 
Ma suso in Ciel lo abbraccia la sua sposa. 
Ciò che si vede pinto di valore , : 
Ciò che si legge di virtute scritto , 
Ciò che di laude i suona , 
Tutto si. ritrovava ,in quel; Signore 
Enrico , senza par , Cesare invitto , 
Sol degno di corona ; 
E' fu forma /dèi Ben , che si ragiona , 
Il qual gastiga gli elementi , a regge 
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Il mondo ingrato <T ogni previdenza ? 
Per che si volta , senza 
Rigor , che renda il timor a la legge 
Contro la fiamma de le ardenti inveggfc . 

Veggiam che Morte uccide ogni vivente , 
Che tenga di queir organo la vita , 
Che porta ogni animale ; 
Ma pregio , che dà virtù solamente , 
Non può di morte ricever ferita , 
Perch' è cosa eternale , 

* amica vola , e sale 

Sempre nel loco del saggio intelletto , 
Che sente Y aere , ove sonando applaude 
Lo spirito di laude , 
Che piove Amor d' ordinato diletto , 
Da cui il gentil animo è distretto . 

Dunque al fin pregio , che virtude spande 9 
E che diventa spirito ne Y are > 
Che sempre piove Amore , 
Solo ivi intender de' V animo grande ; 
Tanto più con magnifìc' operare 
Quant' è in stato maggiore , 
Nè uomo gentil , nè Re , nè Imperadore , 
Se non risponde a sua grandezza Y opra , 
Come facea nel magnifico Prince , 
La cui virtute vince 
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Nè cor gentil , sì che vista di sopra , 
Con tutto che per parte non si scuopra . 
Messer Guido Novello , io son ben certo, 
Che 1 vostro Idolo Amor , Idol beato 
Non vi rimuove da Y amore sperto 
Per eh' è infinito merto , 
£ però mando a voi ciò , che ho trovato 
Di Cesare , eh' al Cielo è Scoronato . 



/ 
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A. la battaglia , ove Madonna abbatte 
Di mia virtù quanta mi trova intorno , 
Apparve un Gavalier sì bene adorno , 
Che 1' anima veggendo si dibatte ; 

Ma per la forza d' Amor , che combatte , 
£ vince tutto , non vi fa soggiorno , 
Anzi sen va sì bel , che del ritorno 
Lo prega qual pensier in lui s' imbatte • 

Non m' è nel cor rimasa tanta parte 

Che provar vi potesse i colpi sui 

Il Cavàlier , che tien' in forz' altrui . 
• 

Quella , che s' allegrò veggendo lui ^ 
Ora sospira , poi che si diparte 
Tanto gentil , che par fatto per arte ; 
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JVjTaraviglia non è talor s f io movo 
Sospiri a chiamar voi , Selvaggia cara , 
Ch' a tutto il mondo è la mia fede chiara , 
Solo a voi no j or a mie spese il provo . 

Qual mio destin , qual mio peccato novo 
Fa voi cagion della mia vita amara ? 
O mia lenta a venir ventura , e rara , 
Ch' al fonte di pietà pietà non trovo ! 

Pur queir Amor, eh' ad amar voi m' invita 
Con sue lusinghe , e con parole accorte , 
Frutto promette a la speranza mia. 

Non contro a me pugnar può la mìa sorte , 
Ch' io non sia vostro , e che così non sia ; 
Questo voi no , ma terminar può morte . 
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(jaro mio Gherarduccio , io non ho Weggla 
Del fatto tuo , ma ben del mio mi duole 9 
Che mai non spero , eh' Amor mi proveggia j 
Però diss' io V altr jer queste parole 9 

E dico sempre : s f egli è ver , che feggia , 
O mandi al core uno spirto qual vuole ; 
Che pur convien , eh* accidente esser deggia 
De T uno a V altro , e morte seguir suole . 

Onde tu puoi parlar come ti piace , 

Che tu sei dentro al cor ferito a morte 9 
E 1 colpo gli occhi tuoi ritenner forsi • 

Così la piaga vai portando in paee , 

Ch' umiltà trovi , ed è il contrario forte , 
E non è mplto ancor eh' io ra« u' accorsi . 
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JToichè $aziar non posso gli occhi miei 
Di guardar di Madonna il suo bel fiso, 
Mirerai tanto fiso 

Ch' io diverrò felice lei guardando . 
A guisa d' Angel , che di sua natura 
Sopra umana fattura , 
Divien beato sol vedendo Dio ; 
Così essendo umana creatura , 
Guardando la figura 
Di questa Donna , che tiene il cor mio; 
Potria beato divenir qui io ; 
Tant' è la sua virtù , che spande , e por? 
Se stessa ad altri, avvenga non la scorge 
Se non chi lei onora desiando . 

Fine pella Parte Quarta . 
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CANZONE XI 
Per la morte di Dante Alighieri . 

Sa per la costa , Amor , de F alto monte , 

Drieto a lo stil del nostro ragionare, 

Or chi potrìa montare , 

Poi che son rotte V ale d' ogni ngegno ? . 

F penso eh' egli è secca quella fonte , 

Ne la cui acqua si potea specchiare 

Ciascun del suo errare, 

Se ben volem guardar nel dritto segno . 

Ah ! vero Dio , che e perdonar benegno 

Sei a ciascun , che col pentir si colca , 

Quest' anima bivolca , 

Sempre stata d' amor coltivatrice , 

Ricovera nel grembo di Beatrice . 
Qual 9 oggi mai degli amorosi dubi 

Sarà a' nostri intelletti secur passo , 
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Poiché caduto , ahi lasso ! 
E 1 ponte ove passava i peregrini ? 
Mò 1 veggio sotto nubi : 
Del suo aspetto si copre ognun basso j 
Sì come 1 duro sasso 
Si copre d' erba , e talora di spini . 
Ah ! doipe lingua , che con tuoi latini 
Facci contento ciascun , che t' udfa , 
Quanto dolor si dia 

Ciascun , che verso Amor la mente ha volta 
Poiché fortuna dal mondo t' ha tolta ! 
Canzone mia , a la nuda Fiorenza 
Oggi ma' di speranza , ten andrai : 
Di' , che ben può trar guai , 
Ch 9 ornai ha ben di lungi al becco V erba 
Ecco : la profezia , che ciò sentenza , 
Or é compiuta , Fiorenza , e tu 1 sai : 
Se tu conoscerai 

Il tuo gran danno , piangi , che t' acerba j 

E quella savia Ravenna , che serba 

Il tuo tesoro allegra se ne goda , 

Che è degna per gran loda . 

Così volesse Dio , che per vendetta 

Fosse deserta V iniqua tua setta . 
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Da' hai di forza e di valor distrutto , 
Glie più non tardo , Amor, ecco ch'io muoio, 
Olie levo per te , lasso ! ov* io m' appoio 
Del mio gravoso aflannp , questo frutto . 

Ziome lusingator tu m' hai coudutto : 
Ed or mi fai come villano e croio , 
Che non sai la cagion, perch' io t' annoio, 
Vogliendoti piacer sempre del tutto . 

Perchè vuo' tu , Amor , che cosi forte 
Sia lo mio stato sol più che pesanza ? 
Forse però eh' io senta dolce morte ? 

Oimè dolente ! che cotal pietanza 
Non pensava trovar ne la tua corte, 
Che tal v' ha gioia > che V ha men leanza. 
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all' annunzio della morta di Selvaggia . 



Deh non ini domandar pereti' io sospiri , 
Ch'io ho testé una parola udita, 
E svariat' ha tutti i miei desiri : 
Fuor della terra la mia Donna è gita ; 

Ed ha lasciato me 'n pene , e martìri , 
Col cuore afflitto , e gli occhi Y han smarrita. 
Parrai sentir , che ormai la morte tiri 
À fine y oh lasso ! la mia grave vita . 

Rimaser gli occhi di lor luce oscuri 
Sì , eh' altra donna non posso mirare , 
Ma credendogli un poco rappagare , 

Veder fo loro spesso gli osci e' muri 
Della casa , ù s' andaro a innamorare 
Di quella , che lo cor fa sospirare « 
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oi ched e' t' è piaciuto , Amor , eh 1 io sia 
Sotto tua grande et alta pot estate , 
Piacciati ormai , eh' io trovi pietate 
Nel cor gentil , che c è la vita mia ; 

Ih' io mi veggio menar giù per tal via , 
Ch' io temo di trovar crudelitate, 
Ma sofferendo amico d' umiltnte , 
Spero pur ciò , che la mente disia , 

Aercè chiamando sempre ne 9 sospiri , 
Ch' escon di fuor , quando V almà si vede 
A gli occhi suoi celare il suo Signore . 

^uest' è lo spiritel , da cui procede 
Ogni gentil virtude , e gran valore , 
Ch' al mio cor fa provar tanti martìri . 
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Lo gran disio , che mi stringe cotanto 
Di riveder la vostra gran beltate 
Mena spesse fiate 

Gli occhi lontani in doloroso pianto , 
E di dolore , e angoscia è tal pietate , 
Ch* Amor devrfe venir da qualche canto 
A voi per fare alquanto 
Membrar di me la vostra nobiltà te $ 
Poich' è secondo la sua voluntate ; 
Sì che quasi niente in me risiede , 
Vien d' ogni tempo } e riede , 
Lo spirto , donna mia , ove voi state ; 
£ questo è quel , eh 1 accende più 1 disio , 
Che rri uccidrà , tardando il redir mio . 
Non so se Amor per questa pietà sola , 
In se cangiato, a voi, Madonna, vegoa, 
Che pur ciò nou in' insegna 
Lo nnamorato spirito che vola ; 
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Però con più dolor morte mi spegna , 
Ch' io fino ; e voi credete a tal parola , 
Ch' è sì come una sola , 
Che morto è quei cui ì nomo or vi disdegna # 
Oh Dio che 'nvece della morta insegna , 
Qualche figura pinta in mio sembiante 
Poi v' apparisse avante > 
Che quandunque di me pur vi sovvegn^ , 
L' alma che sempre andrà seguendo* Amore, 
Gioia n avrà come fosse nel core . 
Quanto mi fora ben sopra ogni cosa 
Se voi doleste sopra 1 mio manìro 
Far lo pietoso giro 

De 9 bei vostr' occhi , là Ve Amor ^ posa $ 
Che come ho sempre desto 1 mio sospiro , 
Vi chiamerei , di Selvaggia $ pietosa ; 
Per ciò che amorosa 

Per me , chiamarvi , avuto ho un desìro; 

Ancor che quando in vostra beltà miro , 

Che fugge il saver nostro , e quanto , e come , 

Selvaggia n è '1 bel nome , 

Uè fuor di sua proprietà lo tiro , 

S' ancor vo' dir selvaggia , cioè strana 

D' ogni pietà , di cui siete lontana . 

Ma poi che pur lontan di voi vedere 

Lasso ! convien che di mia vista caggia 

i3 
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l a vostra mente saggia , 

E 1 core sempre men potrà valere : 

Prego che quel disdegno più non aggia , 

Che nacque allor che cominciò apparere 

In me , sì come fere 

Lo splendor bel , che de* vostr' occhi raggia; 
Et ogni mal voler ver me ritraggia , 
Se , guardando , noioso a voi so stato 
E non vi sia in disgrato 
Se da me parte , chiamando Selvaggia , 
U anima mia , eh' a voi servente viene ; 
Voi siete 1 suo desio , e lo suo bene . 
Ganzon , vanne così chiusa chiusa 

Entro in Pistoia a quel di Pietra mala , 

E giugni da queir ala , 

Dalla qual sai che 1 nostro Signor usa $ 

Poi sì , se v' è 1 dritto segno 

Guardami , come dei , da cuor malvagio . 



Digitized by 



QUIETA' ao5 

CANZONE XXII. 



S io smagato sono , et infralito , 
Non ve ne fate , genti , maraviglia , 
Ma miracol vi sembri solamente 
Com' io non son già della mente uscito $ 
In tal maniera la morte mi piglia , 
Et assalisce subitanamente , 
Che T alma non consente 
Per nulla guisa di voler morire ; 
Ma 1 corpo mio per pena di sentire 
La chiede quanto può , senza dimora , 
Di ciò , lasso ! ad ognora 
Crescere sento fra me stesso guerra j 
Però che non disserra 
La morte di voler f eh* V testé mora . 
Così rrì avvien per non veder V augella , 
Di cui non ebbi gran tempo novella . 

Quando V anima trista , el corpo , e 1 cuore 
Guerreggian tutti insieme per la morte , 
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Che qual Y adastia , e qual pur la disia , 
Sovra me sento venire un tremore , 
Che per le membra discende sì forte , 
Ch'io non saccio in qual parte i* mi sia, 
Ma allor la Donna mia 
Per mia salute ricorro a vedere , 
La cui ombra giuliva fa sparere 
Ogni fantasma , eh' addosso mi greva ; 
Ch' ogni gravor m* alleva 
Lo suo gentile aspetto vertudioso % 
Che mi fa star gioioso ; 

Però membrando ciò testé 

Ch' aver non posso tuttor tal conforto 
Dunque sarebbe me' eh' io fosse morto . 
Di morir , tengo , col corpo , mia parte , 
Che non avrei se non minor tormento, 
Ch 9 io aggia , stando senza veder lei . 
Dèh travagliar mi potess' io per arte , 
E gir a lei per contar ciò , eh 1 io sento , 
O per vederla , eh* altro non vorrei ; 
Piangendo le direi : 
Donna , venuto son per veder voi , 
Ch' altro che pena non denti' da poi , 
Cbed io non vidi la vostra figura : 
Menato m' ha ventura 
A veder voi , cui mia vita richiede 5 
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Certo che in me si vede 

Pietà visibil , se porrete cara : 

Ciò , che vi mostra il mio smagato viso , 

Che mostra fuor com' Amor m' ha cqn<juÌ0Q. 

Quand' io penso a mia leggiera vi,ta , 
Che per veder Madonna si mantiene , 
£ la cagion perch' io sto gravoso , 
E 1 gaio tempo presente n* invita 
Per la fresca verzura a gioia , e bene , 
Chi si sente aver core disioso j 
Ciascheduno amoroso 
Va per veder quella Donna , che ama j 
E ciò vedendo Y alma mia s' imbrama 
Tanto , che ella non puote star' in pace 
Col cor ; la mente face , 
E dice : lassa ! che sarà di meve ? 
Lo corpo dice : fia tua vita greve , 
Secondamente , eh' al nostro Amor piacé . 
Volesse Dio eh' avanti , eh* io morissi , 
La vedess' io , che consolato gissi . 

Da parte di pietà prego ciascuno y 

Che la mia pena , e lo mio torment' aude , 
Che preghi Dio , che mi taccia finire ; 
Che di morir ne lo stato , ov* io sono , 

Mi conterei in gran pregio , et in laude , 

/ 
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Di me poma dire 

Ch' io fui d' Amor sin da giovane etade 

E stando sol ne la sua potestade 

Per non veder mia Donna morto fosse , 

E come Amor to' addusse 

Direi a quei , che sono innamorati , 

D' està vita passati , 

Laudando il gran piacer , eh' Amor mi mosse, 
E crederemmi solamente fare 
Ogn' anima di ciò maravigliare . 
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Ijo fino Amor cortese , eh' ammaestra 
D* umil sofifrenza ogni suo dritto servo, 
Mi mena con la sua dolce man destra , 
Però che 1 suo voler tutto conservo . 

Ma per servire a lui , quella disèrvo 
Che sue moschette nel cor mi balestra ] 
La quai , poiché d' amar lei non disnervo , 
Mi è cara sol di stare a la finestra \ 

Pereti' io di lei veder non mi rallegri , 
Anzi perda il disfo , che mi nutrica , 
£ poi del tutto Amor per lei disdica . 

Ma questa pruova T alta mia nemica 
Pur perderà , si sono in essa integri 
Li miei pensieri , a mal grado de y Negri . 
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Cjriusto dolore a la morte to' invita 

Gli' io veggio a mio dispetto ogn' nom giulivo, 
E non conforto alcuno , slaudo pròra 
Di tutto ben , eli' ogni gio' ni' è fallila . 

Ma non so che mi far de la finita , 
Ch' al morir volentier già non arrivo , 
Così n questo dolor , misero , vivo 
Infra 1 grave tormento di mia vita . 

O lasso me , sopra ciascun doglioso ! 
Se gli occhi miei non cadessero stanchi, 
Mai non avrei di lacrimar riposo ; 

Ch' a ciò non vuol' Amor eh' un' ora manchi , 
Poiché in oscuro , di stato gioioso , 
Si oiutaro i color vermigli e bianchi . 
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Sì mi distringe Amore 
Mortalemente in ciascun membro , o latto ! 
Che sospirar non lasso, 
Nè altro già non so elicer , nè fare . 
Il corpo piange il core , 
Ch' è dipartito , e dato gli ha consorte , 
In loco di se , morte , 
Cioè d' Amor , che 1 fa per morto Jtare , 
Con questo pur penare , 
Nè si può rallegrare , 
Nè se riscuoter già, sol per mercede, 
Se la vostra figura 

Non veggio , Donna , a cui è ?1 viver mio : 
Così m' aiuti Dio , 

Che già per altro a voi non pooge mra . 

Sempre con fede pura 

Sollievo gli occhi miei , eh' arrecali vita 

Alla mia ^ammortita 

Persona laSsa , quando voi non vede . 
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Non è già maraviglia , 

Donna , se a vedervi mi rattegno , 

Che ciò pur far convegno 

S' io vo* campar di morte , e vita avere . 

Ma gran cosa simiglia , 

Poiché vi son per avventura giunto , 

Com* io mi parto punto 

Del loco là , ù posso voi vedere , 

Ov* è lo piacere : 

Non sol me rattenere , 

Ma pur venir là , V è vostra persona , 

Devria senza partire , 

Mettendomi pertanto al disperare , 

Anzi che ritornare 

A sì forte martire . 

Dio , Donna abbellire 

Non vide si la passione mia, 

E star ver voi vorria , 

Ch' a tutto 1 mondo siete santa e buona . 
Ma sol io , che sorpreso 

M' ha tant* , oltr' a pensare , Amor di vui , 

Ch' io v 1 amo più d' altrui , 

£ bramo voi veder per mia salute ; 

Ma ciascun' altro inteso 

È al talento suo ; onde coralmente 

Tien miracol la gente * 
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Veder voi cosa di sovra virtute 
Più che Natura puote j 
Che mai non fur vedute 
Così nuove bellezze iu donna adorna , 
Coni' io credo di piana , 
V elesse Dio fra gli angioli più bella , 
E 'n far cosa novella 
Prender vi fece condizione umana : 
Tanto siete sovrana , 
£ gentil creatura , che lo mondo 
Esser ci dee giocondo 
Sol y che tra noi vostra cera soggiorna . 
Donna , per Dio , pensate , 

Ched e' però vi fé* maravigliosa 
Sovra piacente cosa , 

Che F uom lodasse lui nel vostro avviso : 

A ciò vi diè beltate , 

Che voi mostraste sua somma potenza . 

Adunque in dispiacenza 

Esser già non vi dee , s' io guardo fiso 

Vostro mirabil viso , 

Che rri ave il cor diviso, 

E che m' alleggia ogni gravosa pena . 

Già non vi fece Dio 

Perchè ancidesse alcun vostro bellore . 

La mia vita si muore 
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Naturalmente , se voi non vegg* io , 
Sì m' è mortale , e rio , 
Lo star senza veder la vostra cera , 
Mia vigorosa spera , 
Ch' a vita e morte sovente mi mena . 
Ahi me lasso ! morto 

Anzi foss 9 io , che dispiacervi tanto , 

Che voi vedere alquanto 

Non concedesse a me servo leale . 

Uomo son fuor conforto : 

Tant' è T anima mia smarrita ornai > 

Che non fina trar guai , 

Si la tempesta tempo fortunale . 

Già son venuto a tale 

Per soverchio di male , 

Che ogn' uora mi mira per iscontcaffatto . 

Dunque , se mi scampate y 

Merito n averete da ciò certo , 

Ch' Amor m' ha tutto offerto , 

£ collocato in vostra potestate • 

Per Dio , di me pietate 

Yi prenda , per mercè , di mene un poqp : 

Ritornatemi in giuoco 9 

Ch' io prenda ardir, che sto ver ciascun quatto. 
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Cuori gentili , e serventi d' Amore , 
Io vo' con voi di lui dire alquanto , 
Per cui avete sospirato tanto , 
Ma salvo tuttavia lo vostro onore ; 
Ch' esto è consiglio d' ogni buon Profeta . 
Per rallegrar la mia pena e 1 mio pianto , 
Non trov' io ched alcun altro canto , 
Altro che sofferenza mi ripeta ; 
Ma non posso veder quale pianeta 
Prometta , per soffrir d' amanza , gioia , 
E come ad Amor lor detto s' appoia ; 
Che già sarebbe mia tempesta cheta: 
Però poco di me dicer vi voglio, 
£ poi pensate s' a ragion mi doglio . 

Io dico d' Amor , eh' in grave affanno 
Tenuto m' ha già fa lunga stagione , 
Nè Variato mia opinione 
Della sua fede , come i fedei sanno ; 
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E di mercè cherer già mai non sosto , 
E 1 gran soffrir non mi dà guidardone • 
Ella peggiora tuttor mia condizione, 
Sì , che la vita mia finirà tosto , 
Perch' io mi sento sì grieve disposto , 
Che già non posso me stesso bailire , 
E non mi vai soccorso di soffrire . 
Così wl ha , lasso ! Amor fra pene posto , 
Miracol par com' ogn" uom non $ attrista , 
Quando risguarda mia piatosa vista . 

Portato ho sempre di piatanza vesta , 
E stato sono d' umiltà guernito 
In ver lo grande orgoglio , eh' assalito 
M' ha sempre con spietanza , e con tempesta» 
Sofferto ho lungamente loro offesa 

, Istando per Amor tutto gicchito, 
Nè non aggio veduto, nè sentito, 
Ch' Amor si sia levato a mia difesa 
Per acchetare orgoglio , o sua contesa , 
Che sofferenza con pietate atterra; 
Così morraggio per forza , e per guerra , 
Ch' ha per uso spietà natura presa : 
Perduta ha Amor virtù ver la spietosa , 
O forse , che sforzar lei già non osa • 

Credo che per soffrir Fuom sia vincente 
Di tutto ciò , che per soffrir procede j 
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Ma creder già non posso , che mercede 
D' Amor però s' acquista : al mio parvente , 
L' Amore per piacente affar si muove 
Soave , fin che ben Signor si vede ; 
Poi , come egli è Signor, martora , e ancide, 
£ gli spiriti miei ne fanno prove , 
Che vanno discorrendo non so dove , 
Nè so se Amor si faccia loro scorta , 
Che quanto a ciascheduno , mi rapporta , 
Piangendo ad me davanti , péne nuove : 
Se spene vien compiuta , per ventura 
Ciò addivien , non per d' Amor natura . 
Lasso ! eh' i' ho provato la soffrenza ; 
Chi ma' saprebbe dare altro consiglio ? 
Veracemente 1' Amore assiraiglio 
A quel , che genti inganna per negghienza . 
Discreder non poss' io quel , eh' io sento ; 
Oh lasso ! a che rimedio più m' appiglio ? 
Ch' ie son come la Nave , eh' è in periglio, 
A cui da tutte parti nuoce 1 vento . 
Maravigliate forse come attento 
Biasmare Amor , cui già post' aggio laude ? 
Testò conosco , ma tardi , sua fraude , 
Che far non posso da lui paramento • 
Pensate ora fra voi ciò eh' io vi dico 
D' Amore , il qual mi tien di gio* mendico» 
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TTuttc le pene , eh' io sento <T Amore 

Mi son conforto acciò eh' io non ne muoia, 
Pensando , che mi ha fatto servidore 
Della mia gentil Donna , e non V è noia • 

Quella , che porta pregio di valore , 

Più che non fece d' anne Ettor di Troia , 

£ di tutta avvenentenza , e bellore , 

Fra tutte 1' altre donne al mondo è gioia . 

Deh chi poma sentir d' amor mai doglia , 
Avendo in tanta altura il suo cor miso , 
Et ancor più che so , eh' è ben sua voglia; 

Che la beltate sol dello suo viso 

Tant' allegrezza par eh' al cor m* accoglia , 
Cb' io credo più gio' non sia in Paradiso . 
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Guardando voi 'n parlare > et io sembianti / 
AngeKca figura mi pàreté , - < 

Che sovra ciascun mortai còntemte 
Compimenti di ben non so dir quanti . 

Credo eh' a pròva ogni virtù v' ammanti ^ 
Che di bellezze tal mi racol siete , 
Ne gli atti sì getatil piacer avete i 
Che 'nnamoran ciascun , che vi sta avariti . 

Gli occhi 'n tal maestrià pàr eh» gli muova 
U Amor , che figurale in vostra etera , 
Che pur convitìn , che pera per doke^zà 

Lo cor di quéi , di'- bau tanta sictifreiia , 
Che Sta a rifctió $è campi , o se jiefa , 
Per voi veder > si comte Amor lo trova . 
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Come non è con voi a questa festa, 
Donne gentili , lo bel viso adorno? 
Perchè non fu da voi staman richiesta 
ChT ad onorar venisse questo giorno ? 

Vedete ogn' uom , che si mette in inchiesta 
Per vederla -, girandovi d' intorno : 
£ guardan qua, ù per lo più s'arresta; 
Poi miran me , che sospirar non storno , 

Oggi aspettavo veder la mia gioia 
Stare tra , voi , e veder lo cor mio , 
Ch' a lei , come a sua vita , &' appoia . 

Or' io vi prego , Donne , sol per Dio , 
Se non volete , eh' io di ciò mi muoia , 
Fate è che stasera la vegg' io . 
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Or dov' è , Donne , quella , 9 n cui s* avvjsta 
Tanto piacer , che ancor voi fa piacenti 5 
Poi non v' è , non ci corrono le genti , 
Che reverenza a tutte voi acquista . 

■ 

Amor di ciò ne lo mio cor s' attrista , 

Che voi con la 

Per raffrenar di lei li maldicenti , 
Ed io sol moro d' amorosa vista • 

Che sì , per Dio , e per pietà d* Amore , 
Ch'allegrezza a vederla ogn uom ' riceve , 
Tant' è advenante , e di tutto dolciore . 

Ma non curaste nè Dio , né preghiera*: 
Di ciò mi doglio , e ognun doler si deve ; 
Che la festa è turbata in tal maniera . 
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Ija troftra disdegnósa gentilezza f 

Che pone in sfe ogni nobil calere , 

Nòù mi può fàt dolere , 

Madonna , avvegnaché contro nri sia ; 
Però che a me non potè esser gravezza 

Quel , che si muove dal vostro volere ; 

Anzi m' è dispiacete , 

Sì come 1 fa , più che la vita mia . 
Or , Donna , se alla vostra signorìa 

Piace avere in disdegno il mio servire , 

Saver dovete , che, lo mio desire 

in ver debbe disdegnar a vui . 
Ma , s' io potessi , ben vi pregherfa , 

Che 1 mio fìesir volgeste ad altra cosa , 
t ^làdonna sol però che faticosa 

M' è troppo questa,, a far credere altrui . 
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Io guardo per li prati ogni fior bianco 
Per rimembranza di quel , che mi face 
Sì vago di sospir , eh* io ne chiegg' anso j 

£ mi rimembra della Bianca Parte r 
Che fa col verdebrun la bella taglia , 
La qual vestio Amore 
Nel tempo , che guardando Vene* Marte , 
Con quella sua saetta , che più taglia , 
Mi diè per mezzo il core , 
E quando V aura muove il bianco fiore , 
Rimembro de 9 begli occhi il dolce bianca , 
Per cui lo mio desìr mai non fu stanco . 
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Io mi son dato tutto a tragger oro 
À poco a poco del fiume y che 1 mena, 
Pensandone arricchire , 
£ credone ammassar più che 1 re Poro, 
Traendol sottilmente ira Y arena ; 
Ond' io potrei gioire , 
£ penso tanto a . questo mio lavoro , 
Che s' io trovassi d' ariento vena , 
Non mi potrfa gradire ; 
Però che non è mai maggior tesoro , 
Che quel , che lo cor tragge fuor di peni, 
£ contenta il disire . 
Però contento son pure ad amare 
Voi , gentil Donna , da cui mi convene 
Più sottilmente la speranza trare, 
Che F oro di quel fiume . 
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INon spero, che già mai per mia salute 
Si faccia , o per virtute di soffrenza 
O d' altra cosa , 

Questa sdegnosa di pietate amica ; 
Poi non &' è mossa da eh' ella ha vedute 
Le lagrime venute per potenza 
Della gravosa 

Pena , che posa nel cuor eh' ha fatica 
Però , tornando a pianger la mià mente , 
Vado così dolente tuttavia , 
Com' uom che non sente , nè sa ove sia 
Da campar , altro che in parte ria • 
Non so chi di ciò faccia conoscente 
Più ornai la gente , che la vista mia , 
Che mostra apertamente 
Come r alma desia , 
Per non veder il cor , partirsi via • 
Questa mia Donna prese nimistate 
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Allor contra pietate , che s' accorse 
Ch' era apparita 

Nella smarrita figura , eh 1 io porto , 
Però che vide tanta nobiltate, 
Così pone in viltate chi mi porse 
Quella ferita , 

La quale è ita sì , che m' ha 1 cor morto. 
Pietanza lo dimostra , ond' è sdegnata , 
Et adirata , per questo che véde , 
Gh' ella fu riguardata , ove non crede 
Ch' altri riguardi , per virtù, che fiede 
D' una lancia mortai , che ogni fiata 
Che è» affilata , di piacer procede : 
Io F ho nel cor portata , 
Dappoi eh 9 Amor mi diede 
Tanto d' ardir , eh' io vi mirai con fede . 
Io la vidi si bella , e si gentile , 
Et in vista sì umile , che per forza 
Del suo piacere 

À lei veder menaron gli occhi il core» 
Partissi allora ciascun pensier vile , 
E Arnese , eh' è sottile, si , ohe sforza 
L' altrui savere 

ÀI suo volere , mi si fe' Signore* 
Dunque. non muove ragione il disdegno , 
Gh' io convegno/ seguire isfeczato 
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Lo mio desio , secondo eh' egli è nato , 
Ancor che da virtù sia scompagnato j 
Per che non è cagion , eh' io non són degno ; 
Ch* a ciò vegno , come quei , eh' è menato ; 
Ma sol questo ri assegno 
Morendo sconsolato , 

Ch'Amor fa di ragion, ciò che gli è grato. 
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A*mor , che ha messo 'n gioia lo mio core , 

Di voi y gentil Messere , 

Mi fa 'n gran benignanza sormontare , 

Et io noi vo' celare , 

Come le donne , per temenza , fanno . 
Amor mi tiene in tanta sicuranza , 

Gh' infra le donne dico 1 mio volere , 

Come di voi , Messer , so' 'nnamorata , 

E come 'n gioia mia considera nza 

Mostro , che . per sembianti il fo parete 

Ad voi gentil Messere , ad cui son data; 

E s' altra donna contr al mio talento 

Volesse adoperare , 

Non pensi mai con altra donna gire > 

Et io lo fo sentire 

Ad chi di voi mi volesse far danno . 
Non ho temenza di dir com' io sono 

A lo vostro piacer sempre distretta > 
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Si la baldanza <T Amor m* assicura ; 
E quando con altrui di voi ragiono , 
Lo nome vostro nel cor mi saetta 
Una dolcezza, che lo cor mi fura , 
E non è donna , che me ne riprenda ; 
Ma ciascheduna pare , 
Che senta parte de lo mio desio ; 
£ questo è quel , per eh' io 
Temo di perder voi per loro inganno 
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La dolce innamorala 

Dì voi , mia Donna , non posso celare j 

Convienimi dimostrare 

Alquanto di mia gio' per abbondanza . 

Così come non può tutto tenere 

Lo pomo lo suo frutto , eh' ha incarctto 

De r Amorosa sua dolce stagione , 

Non posso tanta gioia meco avere , 

Nè tanto ben tutto tener celato , 

Che fora in me perduto, e di ragione j 

Se io più d' altro amante 

Non dimostrasse 1' amoroso stato , 

Ove Amor m' ha locato 

Con voi , Madonna di tutt' onoranza • 
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Cxentil mio sire , il parJané Amoroso 
Di voi in allegr&nza mi mantiene , 
Ch' io dir non lo potria : ben lo sacriate 
Perchè de lo mio amor siate gioioso „ 
Di ciò grand 1 allegrezza , « gio' mi viene , 
£ altra cosa non aggio m volontate f 
Fuor che 1 vostro piacere > 
Tuttora fate la vostra vogiienza ^ 
Aggiate provvidenza 
Voi , di celar la vostra disiano* • 
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Li più begli occhi , che lucesser mai 

Oimè ! lasso , lasciai ; 

Ancider mi devea quand' il pensai . 
Bea mi dovea ancider io stesso , 

Come fe' Dido quando queir Enea 

Le lasciò tanto amore ; 
Ch* era presente ,e fecemi lontano 

Da quella gioia , che più mi diletta , 

Che nulla creatura . v 
Partirsi da così bello splendore ! 

Dov' io tanto fallai , 

Che non è colpa da passar per guai. 
Oimè , più bella d' ogni altra figura , 

Perchè tanto peccai y 

Che nulla pena mi tormenta assai ? 



Digitized by 



QUINTA 

SONETTO GXXVL 
a Dante 



*33 



iNovellamente Amor mi giura , e dice : 
D' una Donna gentil si fa riguardo , 
Che per virtute del suo nuovo sguardo , 
Ella «ara del mi' cor beatrice . 

Io , eh 1 ho provato poi come disdice*, 
Quando vede imbastito lo suo dardo , 
Ciò che promette , a morte mi do tardp 
Che non potrò contraffar la fenice . 

S 9 1 levo gli occhi e' del suo colpo perde 
Lo cor mio quel poca , che di vita 
Gli rimase d' un altra sua ferita : 

Che farò , Dante ? eh 9 Amor pur m' invita , 
£ d' altra parte il tremor mi disperde , 
Che peggio , che T oscur , non mi sia '1 verde. 
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O voi , che siete voce nel desetto, 
Che chiama e grida sovra ciascun core , 
Ch' apparecchiate la vìa de lo onore , 
Per la qua! non .si Va già senea meno, 

E secondo , che voi siete esperio , 
Non è chi 'menda nò tanto fervore , 
Convertite la voce or ma' in dolore, 
Perchè la nuova usanza vi fa certo, 

Che tutto 1 inondo convien star coverto , 
Se lo è Sole che non rendè splendore , 
Per la Lana , eh' è fatta maggiore . 

Voi siete sol d' ogni parente fore , 
Per lo contrario , che % valete ha mot», 
A oui si trova eìasean dar» offerte . 
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Io era tutto fuor di stare amaro J 
Diletto fra tre 7 e ritornato in buono , 
Entro 9 n quel tempo , che 1 cor mi furaro 
Due ladri , che 'n figura nuova sono ; 

Et in tal punto allotta mi destaro , 
Ch' io non posso trovar riposo alcuno : 
E s io non veggio di pietà riparo , 
Potrammi far di se Morte gran dono . 

Tu sai che di quel furto non si tiene 
Ragione in corte del nostro signore , 
Che per lor ratto in signoraggio viene f 

Adunque , amico , per altro valore , 

Che di pietà , scampar non mi conviene , 
Da che io non posso mai trovare il core . 
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Dante , quando per caso s' abbandona 
Il disio amoroso de la speme , 
Che nascer fanno gli occhi del bel seme, 
Di quel piacer , che dentro si ragiona , 

F dico poi se morte gli perdona ; 

Se poi ella tien più delle duo streme ? 
L' alma gentil , la qual morir non teme , 
Se tramutar si può 'n altra persona ? 

£ ciò mi fa quella , che è maestra 

Di tutte cose , e per quel eh' io sent' anco 
L' entrata lascio per la ria finestra ; 

Per lei che 1 mio creder non è manco 
Che prima stato sia , o dentro , o estra , 
Rotto mi sono ogni mie ossa e fianco . 



Digitized by 



QUINTA 
SONETTO CXXX: 



della mente tua specchio sovente, 
Se vuoi campar , guardando il dolce viso , 
Nel qual so che v' è pinto il suo bel rìso , 
Che fa tornar gioioso il cor dolente . 

Tu sentirai cosi dì quella gente 

AUor , come non fusse mai diviso : 
Ma se lo imaginar sarà ben fiso , 
La bella Donna ti parrà presente . 

Da poi che tu starai sì dolcemente , 
Rimembrati di me , che non ti celo 
In quale parte è ora il tesor mio • 

£ priego , che mi scrivi tostamente 

Quel , che Amor ti dirà , quando il disio 
De gli occhi miei vedrai sotto ad un velo . 



Digitized by 



*3S P A II T E 

SONETTO CXXXL 



Per una merla , che d' intorno al volto 
Sovravolando sicura mi venne , 
Sento eh' Amore è tutto in me raccolto/ 
Lo qual uscio dalle sue nere penne , 

Ch' a me medesmo m' ha furato e tolto , 
Nè d' altro poscia mai non mi sovvenne , 
£ non mi vai tra spine esser involto , 
Più che colui, che simile sostenne. 

F non so come ad esser mi ritorni , 
Che questa merla m' ha sì fatto suo , 
Che sol voler mia libertà non oso . 

Amico , or metti qui 1 consiglio tuo ; 

Che s'egli avvien pur, ch'io così soggiorni, 
Almen non viva tanto doloroso . 
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INovelle non di ventate ignude 

Quant' esser può lontane sica da gioco , 
Disio saver , sì eh' io non trovo loco , , 
De la beltà , che per dolce si chiuda ♦ 

A ciò , ti prego , metti ogni vintale , 

Pensando eh' entrerei per te a un fuoco 4 
Ma svariato t' ha forse non poco 
La nuova usanza de le genti crude ; 

Sicché f ahi me lasso ! il tuo penster no» volte» ; 
Però m' oblìi ; che memoria npn perde , 
Se non quel che non guarda spesse volte : 

Ma se del tutto ancor non si disperdo, 
Mandami a dir , mercè' a chi amò molte , 
Come à dee mutar la scura in verde ♦ 
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A-mico , se egualmente mi ricange 
Niente già di me sarai allegro , 
Ch' io moro per la oscura , che pur piange, 
La qual velata è 'n un ammanto negro . 

yien ne la mente , e lacrimando tange 
Lo cor , eh* è suo servente tutto integro 
Allor del suo dolor 1' aggreva , e frange 
Amor , che in lei servir non trova pegro . 

.Qui non vegg' io , dolente ! che mi vaglia 
Chiamar pietade , che la sua mercede 
;£Jon ait' uomo , che così travaglia . 

Onde s* attrisia V anima , che vede 

La Donna sua , che non par che le caglia 
Se non di morte , e io altra non ha fede - 
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(jrraziosa Giovana, onora e eleggi 

Qual vuoi di quelle , che tu vedi ; Amore 

È solo ; intanto per lo tuo onore 

Lo mio sonetto in sua presenza leggi . 

JE se poi te ne cai si j che gli chieggi 
Mercè de la mia vita , che si muore , 
Prego , che provi tanto il tuo valore , 
Ch' ogni virtute quasi ten inveggi , 

Che nessuna per me stata è possente 
Verso questo Signor , che m' ha tenuto 
Sotto spera di morte lungamente; 

Et or vuol metter sopra il cor feruto 
Lo spirito , che V anima dolente 
Caccia via ratto , che v' è su venuto . 
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Picciol dagli atti , rispondi al Picciolo 
Equivocato , se Y intendi punto ; 
E certo si è , eh 9 io non fui mai giunto 
Da così fatti , di tal guisa volo . 

Subitamente ti levasti solo 

Scnz' essere da me chiamato , o punto ; 
E del tacer perdesti entro a quel punto , 
Ogn' uom lo dice , il pregio che n avido . 

Sì grande è la vittoria , come è 1 vinto : 
Se tu se' cinto , meglio è eh' io non apra , 
Che mio onor non potrebbe esser respinto . 

Di vincer te , che da follfa se' spinto 
In laberinto, morderla la capra 
S' aVfcsse denti ; però non sie infinto . 
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Chi ha un buon amico , e noi tìen caro , 
Molto leggiero è '1 suo conoscimento 
E qual di aver al male alleggiamento , 
Fa gran vendetta , non legge ben chiaro . 

Però si guardi chi non ha riparo 

Contro a chi gli favella a piacimento : 
Io gli faccio saper , che pentimento 
Non fu già mai , che non paresse amaro 

Prim* hanno gli Spagnuol perduto il sole , 
Ch' a noi s' avvenga di lodar il sole , 
Acciocché siamo incerti del sudaro ; 

Che tal si gabba dell 1 altrui somaro , 
Che può venir a tempo, che sia scuro : 
Qual va , di non cader non è sicuro . 
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Mercè di quel Signor, che è dentro a meve, 
Nessun non dotto è , che favelli in rima , 
£ che ciò , possa dir , mio core estima ; 
Poi , quando il sente , V uomo intender deve, 

Ch* io son quel sol , che sua virtù riceve , 
Fatto et acconcio tutto con sua lima , 
Et ogni motto muovo con lui prima , 
. Gh f io 1 porga fra la gente chiaro e breve . 

Dunque di cui dottar degg 9 io parlando ? 
D' Amor , che dal suo spirito procede , 
Che parla in me ciò , eh' io dico rimando . 

Non temo lingua no , che astiando fiede $ 
Che T uom , che per invidia va biasmando , 
Sempre dice il contrar di quel che crede . 
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!§ì doloroso , non potrìa dir quanto , 

Ho pena , e schianto , angoscia , e tormentò, 
E 1 martorio , eh' io sofferisco , è tanto , 
Che mai non canto ed altra gio' non sento . 

£ ciascun giorno rinnovello il pianto , 
E sono affranto d' ogni allegamento : 
Di grave pena addosso porto manto . 
Ben saria santo , se stessi contento ; 

Ch' io non talento mai altro che morte , 
Perche tant' è la mia vita sì dura , 
In tal rancura 1' Amor mi sostiene ; 

Per che m' awene cosi crudel sorte , 
Che trova forte in me la mia natura , 
Che m' assicura , là morte non viene . 
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SONETTO CXXXIX. 



Li vostr' occhi gentili , e pieci <T amore , 
Femio m' hanno col dolce guardare , 
Sì eh' io sento ogni membro accordare 
A doler forte , perch' io non ho 1 core , 

Che volentieri il farle servidore 
Di voi , Donna , piacente oltre al pensale : 
Gli atti, e i sembianti, e la vista che appare, 
£ ciò , eh' io veggio in voi , panni bellore. 

Come potéo d' umana natura 

Nascer nel mondo figura si bella > 
Com' sete voi ? Maravigliar mi iate . 

Dico guardando la vostra beliate : 
Questa non è urna** creatura j 
Dio la mandò dal Citi , unta è novella . 
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SONETTO CXL. 
di Messbr Onesto Bologhbsb . 



Sete voi, Messser Cin, se ben vi adocchio , 
Sì che la verità par che lo sparga , 
Che stretta via a voi si sembra larga y 

Spesso vi fate dimostrare ad occhio . 

« 

Tal frutto è buono , che di quello il nocchio^ 
Chi T assapora , molto araaror larga : 
E ben lo manifesta vostra targa, 
Che l'erba buona è tal, com'è il finocchio. 

Più per figura non vi parlo avante , 
Ma posso dire , e ben ve ne ricorda , 
Che a trarre un baldovin vuol lunga corda. 

Ah cielo e che follia dire i accorda ! 
Allor non par che la lingua si morda , 
Nè ciò v' insegnò mai Guido , né Dante . 
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SONETTO CXLL 
mi&rosTA di Messer Quo . 



Io son coìui , cbe spesso ìri inginocchio 
Pregando Amor , cbe d! ogni mal mi tragga: 
Ei mi risponde come quel da Barga , 
£ voi , Messer , lo mi gittate in occhio ; 

E veggiovi veder come il monocchio , 
Che gli altri del maggior difetto varga: 
Tale , che mette in peggio , non si sparga , 
Come fece del Signor suo 1 ranocchio . 

In figura vi parlo , et in sembiante 
Siete de 1' animai , eh' è cosa lorda : 
Bene è talvolta far Y orecchia sorda . 

E non crediate , che 1 tambur mi storda , 
Che so veder ciò che gli amici scorda: 
Chi mostra il vero intento è sol' amante . 
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ijasso che amando la mia vita more , 
£ già non saccio sfogar la mia mente , 
Sì altamente m' ha locato Amore . 

Io non so dimostrar chi ha il cor mio , 
Nè ragionar di lei , tanto è altera , 
Che amor mi fa tremar pensando eh' io 
Amo colei , eh' è di beltà lumera , 
Che già non oso sguardar la sua cera, 
Della quale esce uno ardente splendore , 
Che tolle agli occhi miei tutto valore • 

Quando il pensier divien tanto possente , 
Che mi comincia sua virtute a dire , 
Sento il suo nome chiamar nella mente , 
Che face gli miei spiriti fuggire : 
Non hanno gli miei spirti tanto ardire , 
Che faccin motto , vegnendo di fuore 
Per soverchiala di molto dolore . 

Amor , che sa la sua virtù , mi conta 
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25o PARTE 
Di questa Donna si alta valenza , 
Che spesse volte lo suo saver monta 
Di sopra sua naturai conoscenza : 
Ond' io rimango con sì gran temenza ; 
Che fuor V anima mia non fugga allore 
Che sento che ha di lei troppo tremore 
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CANZONE XXVII. 



TFanta paura m' è giunta d' Amore, 
Ch' io non credo già mai spaurire , 
Nè che in me torni ardire 
Di parlar mai , sì sono sbigottito : 
In ciascun membro mi sento tremore , 
Lo quale ogni mio senso fa smarrire , 
E 'n tal guisa smagbire , 
Che P intelletto par da me fuggito ; 
Per che i' mi veggio a tal mostrare a dito 
Che sé savesse ben , che cosa è Amore , 
Convertirebbe il suo riso in sospiri ; 
Che per li mici martìri 
Pietate gli farla tremar il core : 
Però convien , eh' ogn uom t' ascolti , e miri 
Se da vikate mi venne paura . 
Ti mando, che per me parli sicura, 

Canzon 5 io so , che ti dirà la gente : 

Perchè quest' uom ta da timor sì giunto , 

16 
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Che non parlava punto ? 
Dov' era il suo parlar d' amore allora ? 
Feo temer queste cose mortalmente : 
Solo una Donna, per cui Amor Y ha ponto, 
Che si stava disgiunto 
D' ogni sentor , coni' uom di vita fuore ; 
Nè rispondea , eh' era peggio ancora . 
£ tu l Canzone , allor ti trae davante , 
£ di' , eh 9 avea però tanta temenza 
Di stare in sua presenza , 
Ch' altra fiata vidi , per sembiante 
Ch' ei dimostrò , eh' io gli era in dispiacenza, 
La onde io vergognava allor più forte , 
Che dato non m avea però la morte . 
Vergognavami sol per eh' io era vivo , 
Che morto già non m' avea , e cornuto , 
Chi m' ha tanto distrutto 
Già lungo tempo par lo suo sdegnare : 
Paura avea perch' era del cor privo 
£ perch' Amor mi struggeva sì tutto , 
Ch' io non potea far mutto , 
Et ogni volta , eh' io V udia parlare , 
Mi sormontava Amor , tanto che stare 
Non poteva il mio core in alcun loco, 
Che ben la sua figura oltra piacente 
Uno splendor lucente 
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Ejion avea chi mi desse conforto : 

Ben fu miracol eh' io non caddi morto , 

i 

Cosa vivente nel mondo non temo 
Così com' io fo lei , per cui mi tene 
Amore in tante pene , 
Che morto il di divento molte fiate j 
Però se appetto a lei smarrisco , e tremo , 
Maraviglia non è , se ciò m' avviene . 
Ch' Amor , cui servir vene 
Ciascun per forza , no' ha in lei potestate . 
Dunque convien , che per sola pietaté 
Acquisti in lei per suo onor mercede , 
Che la morte , cui teme ogni persona , 
Per lei m' è dolce e buona . 
Per Dio , che il sa bene , e il mio cor vede, 
E che forza , savere , e vertù dona , 
Metta ne lo suo cor tanta pietanza, 
Ch' ella proveggia in ver la mia pesanza . 

Che pesanza d' Amor sì forte sento , 

Che non solo smarrir preso ho da quella , 

Perdendo la favella , 

£ star lontan pensoso tuttavia , 

Ma se così continua il tormento , 

Perch' io non mora , prenderà novella , 
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JNon già buona , nè bella , 
Tutto lo Mondo , de la vita mia ; 
Che de la mente per manincoma 
Uscito , tutto che picciolo o grande , 
Maladirauno Amore , e sua natura . 
Tant' è mia vita oscura , 
E lo dolor , che sopra me si spande , 
Che T anima mia piange , ed ha rancura ; 
E non ho posa mai , nè non avraggio : 
Pauroso son sempre , e più saraggio . 
Canzon , con tutto eh* io non aggia detto 
Di mille pard V una di mio stato , 
Chi bea te avrà ascoltato , 
Non parlerà di me j ma sospirando 
Andrà fra se parlando : 
Ah Dio ! com' è di costui gran peccato t 
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Fior di virtù si è gentil coraggio , 
£ frutto di virtù si è onore , 
E vaso di virtù si è valore , 
£ nome di virtù si è wom saggio . 

Lo specchio di virtù non vede oltraggia 
È viso di virtù chiaro colore; 
È Amore di virtù buon servidore; 
È dono di virtù gentil lignaggio . 

£ luogo di virtù è conoscienu : 
È sedia di virtù Amor reale ; 
È braccia di virtù beli 9 accoglienza ; 

Opera di virtù esser leale , 
£ poter di virtù è sofferenza : 
Tona virtù è render ben per mala • 
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SONETTO CXLIII 



\^inta e lassa era già Y anima mia , 
E 1 corpo in sospirar , et in trar guai , 
Tanto che nel dolor m' addormentai , 
£ nel dormir piangeva tutta via. 

• 

Per lo fiso membrar , che fatto avia , 
Poi eh' ebber pianto gli occhi miei assai , 
In una nuova vision entrai, 
Ch' Amor visibil veder mi paria , 

Che mi prendeva , e mi menava in loco 
Ov' era la gentil mia donna sola : 
Davanti a me parea che gisse un foco , 

Dal qual parea , che. uscisse una parola , 
Che mi dicea : deh mercede un poco 
Che ciò mi spon con Y ale d' Amor vola . 
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0 Dio , po' m' hai deguato 
Di vii terra formare 
Simil a tua figura , 
Lo mio gravoso stato 
Piacciat' ora alleggiare , 
Et ammortar mia arsura. 
Mia natura vint' è per soperchianza 
D* una innamoranza , 
Ch' obliar mi face ogn* altro bene j 
Sì cbe V anima mia 
Di ciò pur piange e gna , 
Pensando al loco , ove passar convene . 
Sì mi tien' Amor preso , eh* io moro , 
Ma di viver non fino . 
Cosi , lasso ! -dimoro 
Per lo mio cor meschino , 
Che m' ha per dolce desiar condutto 
Sì , che Amore mi tiene , e strugge tutto , 
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O Dio , di me mercede , 

Che mercè non mi vale , 

Nè pietà per Amore, 

Nè r amorosa fede , 

Nè soffrenza di male , 

Ched io porti a tutt' ora . 

Lo mio cor , altro eh' Amore , non brama 

Per cui sì mi disama , 

Ch' errar da ferma verità mi face , 

Ch' Amor gli occhi mi smuove 

Sì che non guardan dove 

Possan veder mia salute verace . 

Ahi fallace Amor ! che 'n tanta erranza 

Posto ha lo cor mio, 

Che metto in oblianza 

Il mio Signore , e Dio , 

Che dal ciel venne in abito d' altrui , 

E la morte degnò per salvar nui . 
O Dio , come son fora 

Di tutto buon consiglio ; 

Per lo mio core errante 

Ogni spirito plora 

De F alma , eh' è n periglio 4 

Vivendo in pene tante 

Sì pesante mi sento lo tormento 

Del mio innamoramento , 
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Che miracol mi sembla la mia vita . 
In tal loco son corso , 
di' io non trovo soccorro , 
Tarn* è la mente per amar contrita . 
Dio , aita : fu uom mai si conquiso , 
O sarà , com' io sono ? 
Secondo che m 1 è avviso , * . 
Non fu , nè sarà alcuno : 
Per esemplo di me fnggon le genti 
Amor , che dà sì gravosi tormenti . 
0 Dio , che farò , lasso , 
Di viver si gravoso ? 
Neente mi sta 'n grato , 
Per che viver mi lasso , 
Però che paventose 
Son più di tal peccato • 
Fu' io nato per esser si distretto ? 
Ora sia maladetto 

Lo giorno , V anno , e 1 tempo , eh' io nascci. 

Ah ! disdegnosa morte , 

Per che non me ne porte , 

Da che portar finalmente men dei ? 

Beo vorrei , che udissi mia preghiera . 

Morte , per Dio , m' ancidi j 

Non mi star così fera ; 

So cVe mia voglia vedi, 
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Tieni , ornai , sì , et a 1' Amor mi tolle : 
Che pera è . ben mio cor , fatto si folle . 
O Dio , cosi nel mondo 
Nacqui per esser gramo y 
E per Amor servire ? 
De F oscuro profondo 
D'este mie^peue chiamo 
Misericordia 9 Sire 9 
Che assa' dire posso , ma non fare ; 
Però mi fa scurare 

La forza , che mi vien da cotal raggio . 

Ciò per Amor m' incontra , 

Degli occhi mi discontra ; 

Si che io seguo mio vago coraggio. 

Ma i' aggio fermato mio volere 

In certana credenza , 

Ghe compia il non podere $ 

Però non fo fallenza , 

Che 1 mio poder contra ad Amor è poco . 

Ma volontà , pien di potenza , ha loco . 



FlKE DELLA PàETE QUINTA . 
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AL NOBILISSIMO 
ED ERUDITISSIMO SIGNOR CONTE 



GIAN-GIACOMO TRIV y ULZIO 



La cortese esibizione da Fai fattami di sommi* 
nistrarmi dalle vostre ricche Collezioni di Rime an- 
tiche quanto alt uopo mi fosse occorso , onde qne* 
sta mia Edizione delle Rime di Messer Cino da 
Pistoia riuscisse più completa , sia per le varianti \ 
sia pei' le rime inedite 9 se non ho potuto metterla 
a profitto 9 perchè V Opera era già presso al suo 
fine , mi porge pero la speranza di arricchirla éC 
un supplimento , che via maggiormente renderà 
commendevole la mia intrapresa ; intrapresa diffi- 
cile , a vero dire, per ben eseguirla in tutte le sue 
parti . Della qual cosa , chi meglio di Voi , Eru* 
ditiss. Signore , siccome in altri , specialmente in 
questa specie di studj intelligentissimo , può fauni 
ragione? Si tratta di nulla meno che di produrre 
al Pubblico composizioni venute a noi nel giro di 
più secoli , nella massima parte scorrettissime , sì 
per le parole , sì per V ortografia , a motivo delPi- 
gnoranza e dell'incuria dei copisti, degli ama* 
nuensi e degli editori . In questa circostanza , mi 
è sembrato ugualmente biasimevole 9 o il lasciarle 
tali quali mi son venute alle mani $ o il correg* 
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gerle troppo liberamente ; poiché , nel primo caso , 
spiacevolissimo sarebbe riuscito pe' Lettori il non 
intendere il senso , e V esser costretti a lambiccar* 
si le cervella per rinvenirlo . Nel secondo era il 
pericolo , che invece delle idee di M. Cino f pre- 
sentassi loro le mie ; la qual cosa era per avven- 
tura ben più condannabile . A scanso dunque deU 
V uno , e più del? altro inclemente ho tolto dal 
testo tutto quel che manifestamente tener dovevasi 
per erroneo ; riponendovi ciò, che o dai varj MSS. 
e dal contesto , o da altri luoghi del N. A. chia- 
ramente più corretto ne resultava . Le congetture 
poi e le varianti di minor importanza le ho tutte 
riunite nelle seguenti Illustrazioni , che a Voi di* 
rigo e consacro in testimone di quella stima , alla 
quale avete diritto non solo per V illustre Vostra 
Prosapia 9 ma specialmente per le virtù Vostre, e 
per f amore che nutrite pe 9 buoni studj , e massi* 
mamente per tutto ciò che al conservamene della 
purità dell italiano linguaggio appartiene. Gradi* 
te vi prego questa mia , qualunque siasi , offerta, 
che se tenue ella è per se stessa , avvalorata e 
certo da un 9 animo sempre dedicato al Vostro ser- 
vizio , protestandomi del continuo 
Di FS. lllustriss. 

Pisa ai. Agosto i8i5. 

Devotissimo Serv* 
Sebastiano Compi 
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Ecco , eroditi Amatori delle pregiatoli prodazioni de' nostri 
Padri di Lingua 9 che do compimento alla promessa fatta , al- 
lorché pubblicai la maggior parte delle Rime di Mtsser Ciao 
da Pistoia . 

Avrete in questo Suppliremo quelle che si trovano nella 
Raccolta dell'Allacci, le quali , per le molte inquietudini che 
mi afflissero in quel tempo , non m' avvidi d' aver tralasciato , 
sebbene avessi fatto disegno d' inserir vele. Olire a queste, vene 
presento delle altre, che io stimo non esser da veruno pub* 
blicate finora , e se mai lo fossero , tanta è la rarità delle me- 
desime , che come venute in luce la prima volta possono e* • 
ser da Voi ben' accolte . Io le debbo , e Voi meco , alla cor- 
tesia dell' eruditissimo Sig. Marchese G. Giacomo Trivulzio , 
celebre Possessore , anzi , Collettore della più nobile e ricca Bi- 
blioteca di Classici Italiani che vanti l' Italia , sì per li testi si 
penna , che a stampa , alla quale può solo star vicina quella 
del fu benemerito Sig. Gaetano Poggiali , di cui ora gli Eredi 
hanno pubblicato un ragionato ed util Catalogo , che aveva 
quasi allatto compiuto lo stesso Sig. Gaetano . 

Ma non a ciò solo s'è ristretta la gentilezza del suddetto 
Sig. Marchese Trivulzio. Ha voluto favorirmi tutte le Varian- 
ti 9 che ne' suoi testi a penna di antichi poeti , ed in uno del- 
l' eruditissimo e ben noto Sig. Cav. Giuseppe Bossi Pittore si 
riscontrano , delle Rime ili M. Cino da Pistoia . Ho reputaté 
cosa utilissima riportarle tutte insieme con le osservazioni fat- 
tevi dal medesimo Sig. Marchese*, Alcune di queste Varianti 
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sono di tal pregio , che assolatamente migliorano le lenoni a 
stampa , specialmente del Pilli, riempiono qualche lacuna, ret- 
tificano il metro, schiariscono il sentimento. 

Né vogliate darmi debito che non ne abbia profittato col- 
locandole a' suoi luoghi nelle respetlive Composizioni ; poiché , 
in quanto alle Varianti Trivulziane , le ebbi dopo aver termi- 
nata già V impressione ; oltre di che , sarebbemisi forse potuto 
dar la critica d'arbitrio nel preferire ed ammettere questa , o 
quella lezione ; poche essendo , in proporzione del gran nume- 
ro delle Varianti, quelle mutazioni che riguardar si debbono 
da tutti per assolutamente necessarie • Aggiungasi che V edizione 
del Pilli 9 tale come si trova 9 è citata tra i testi di lingua ; 
per ciò dietro al consiglio del fu erudito Sig. Gaetano Poggia- 
li, mi attenni al partito di riprodurla senza notabili cangia- 
menti ; riserbandomi nelle note a dire il mio parere , e a dar 
luogo ai dotti ed intelligenti lettori di fare tutte quelle osser- 
vazioni e preferenze di lezione, che stimar potessero conve- 
nienti nella moltitudine delle Varianti da me esibite, le quali 
venendo quasi tutte da testi antichissimi , sono anche per loro 
stesse importanti , attesa la testimonianza che fanno dell' uso di 
certi modi adoperati nel buon tempo della lingua volgare . 

£ qui voglio soggiungere che non pretendo di sostenere 
che tutte le rime le quali s'incontrano nei Codici attribuite a 
M. Cino da Pistoia , debbano sicuramente appartenergli. Chi ha 
pratica di queste materie ben sà, come osserva l'eruditissimo 
Sig. Ab. Luigi Fiacchi nell' avviso alla scelta di rime antiche 
da lui pubblicale nel volume XIV. degli Opuscoli Scientifici e 
Letterarj di Firenze , che specialmente „ a certe brevi poesie 9 
che prima della siàmpa , andavano anonime in giro : dovettero 
alcuni copiatori apporre il nome di quell'Autore che o per 
udita , o per qualche somiglianza di stile , d' avere scoperto 
si figurarono* Quindi è che, quanto ai nomi degli Autorj 
si trovano nelle manoscritte Raccolte di Rime antiche si nota- 
bili diversità „ . Tra tutte le Rime di M. Cino da me pub- 
blicate, sono la maggior parte 9 o universalmente , o dai più, 
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a lai solo attribuite nei Codici , e nelle stampe ; alcune , sono 
date or 9 a lui , ora a Dante , o ad altri . Tra queste , lo stile 
molte ne palesa più proprie di Cino che di Dante ; le incerte 
anche per lo stile , le ho riportate come di M. Cino ; purché 
da qualche Testo o Edizione siangli attribuite $ ed ognuno ne 
farà poi quel giudizio che gli sembrerà il migliore . 

E perchè in proposito anche della Vita di ài. Cino m v è 
avvenuto di lare qualche utile osservazione o ritrovamento 
tanto per mio studio , che per opera dei dotti amici , ne darò 
in fine di questo Supplemento quelle giunte che utili ho giù* 
dicate y onde nulla resti per me di negletto intorno alla illu- 
strazione delle memorie e delle rime dello speciale amico d* 
Dante , di cui per sì lungo tempo s* è parlato da molti come 
d' un barbogio Giureconsulto, o d' un rancido poeta della clas- 
se di coloro , che appena meritano d' essere ricordali prima di 
Dante e del Petrarca , senza sovvenirsi della stima che n' ebbe 
il primo, e della stima insieme ed imitazione che ne fece il 
secondo . Gradite queste mie cure a prò della nostra letteratu- 
ra , per utilità della quale sto preparando nel tempo libero da 
più serie occupazioni , V illustrazione delli Statuti della gabel- 
la delle Porte di Pistoia del i34o. incirca, e li Statuti sum- 
ptuarj del i33a. f o come dicono prammatiche delle feste, e 
banchetti di sposa li zj e nozze, degli ornamenti del vestiario fe- 
minile, e dei funerali delle persone dei varj ceti della Città di 
Pistola j distesi parte nel volgare, e parte nel latino d'allora. 
Gradite, ripeto , questa mie cure , e vivete lungamente felici • 
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DELLE RIME 



DI M ESSER CINO 



ESTRATTE DALLA RACCOLTA DELL' ALLACCI • 



Morte della vita privatrice (i) 
E de' ben guastatrice 
Davanti a cai di te porrò lamento ? 
Altri non sento che 1 divin Fattore, 
Perchè tu , d' ogni età divoratrice 
Sei fatta Imperatrice , 
Sì che non temi fuoco , acqua né vento . 
Non ci vale argomento al tuo valore , 
Tutt' or ti piace eleggere il migliore , 
Lo più degno d' onore : 
Morte sempre dai miseri chiamata ; 
£ dai ricchi schivata come vile , 
Troppo sei in tua potenza , signorile , 
Non previdenza umile 



DA PISTOIA 



SUPPLIMENTO 



O SIA 



PARTE SESTA 



CANZONE XXIX- 
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Quando ci togli un uom fresco e giulivo 5 

Ahi ultimo accidente distruttivo ! 
Ahi Morte oscura di laida sembianza, 

Ahi di nave pesanza 

Che ciò che vita congiunge e nutrica 

Nulla ti par fatica a sceverare ; 

Perchè radice d 9 ogni sconsolanza 

Prendi tanta baldanza ? 

D' ogni uom sei fatta pessima nemica , 

Doglia nova ed antica fai gridare , 

Pianto e dolor tutt' or fai ingenerare , 

Ond' io ti vo' biasmare , 

Che quando Y uom prende diletto e posa 

Da sua novella sposa in questo mondo , 

Breve tempo lo fa viver giocondo j 

Che tu lo tiri a fondo j 

Poi non ne mostri ragion , ma usaggio > 

Onde riman doglioso vedovaggio . 
Ahi Morte paramento d' amistate , 

Ahi senza pietate , 

Di ben matrigna et albergo di male $ 
Già non ti cale a cui spegni la vita , 
Perchè tu fonte d' ogni crudeltate , 
Madre di vanitate , 

Sei fatta arciera et in noi fai segnale ; 
Di colpo homicidial siei si fornita . 
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Ahi come tua possanza fie finita 
Trovando poca vita 
Quando fie data la crudel sentenza 
Di tua fallen/a del segno superno , 
Poiché fie tuo loco in fuoco sempiterno . 
Lì starai (a) state e verno 
Là dove hai missi Papi e Imperadori 
Re e Prelati et altri gran Signori . 
O Morte fiume di lagrime e pianto , 
Inimica di canto 
Desidro che visibile ci vegni , 
Perchè sostegni sì crudel martire y 
Perchè di tant' arbitro hai preso manto (3) 

£ contra tutti il vanto , 

Ben par nel tuo pensier che sempre regni , 

Poi ci disdegni in lo mortai partire (4), 
Tu non ti puoi , maligna , qua coprire 

Nè da cagion disdire , 

Che non trovasi più di te possente , 

Ciò fu Cristo possente alla sua morte , 

Che prese Adamo , e disprezzò le porte t 

Incalzando te , forte ; 

Allora ti spogliò della vertute 

E dall' Inferno tolse ogni salute • 
Ahi Morte nata di mercè ooutrara , 

Ahi passione amara , 
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Sottil te credo poner mia questione 
Contra falsa ragion della tua opra , 
Perchè tu nel mondo fatta vicara 
Se vien senza ripara 
Nel dì giudizio avrai quel guiderdone 
Che la stagione converrà eh' io scopra j 
Ahi come avrai in te la legge propra , 
Ben sai che Morte adopra 
Simil di ricever per giustizia , 
Poi tua malizia sarà raffrenata , 
O da terribil morte giudicata , 
Come sei costumata 
In farla sostener ai corpi umani , 
Per mia vendetta vi porrò le mani . 
Ahi Morte s* io t' avessi fatta offesa , 
O nel mio dir ripresa , 
Non mi t' inchino ai piè mercè chiamando ; 
Che disdegnando io non chero perdono ; 
Io so che non avrò ver te difesa, 
Però non fo contesa , 
Ma la lingua non tace mal parlando 
Di te in reprovando cotal dono . 
Morte tu vedi quale e quanto sono, 
Che con teco ragiono : 
Ma tu mi fai più muta parlatura, 
Che non fa la pintura alla parete ^ 
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£ come di distruggerti ho gran sete , 
Che già veggio la rete , 
Che tu acconci per voler coprire 
Cui troverai a vegliar o dormire . 
Canzon andrane (5) a quei che son in vita 
Di gentil core e di gran nobiltate : 
Di' che mantengali lor prosperiate r 
E sempre si rimembrin della Morte , 
In contrastarle forte ; 
E di' , che se visibil la vedranno , 
Che faccian la vendetta eh' ei dovranno „ 
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SONETTO CXLIV. 



k^e conceduto mi fosse da Giove , 
Io non potrei vestir quella figura , 
Glie questa bella Donna fredda e dura 
Mutar facesse dell' usate prove . 

Adunque il pianto che dagli occhi piove, 
£ ì continuo sospiro e la rancura , 
Con la pietà della mia vita oscura 
Neente è da ammirar se lei non move. 

Ma se potessi far come quel Dio (6) , 
'Sta donna muterei in bella faggia 
E mi farei un* ellera d' intorno . 

Et un , eh' io taccio , per simil desio y 
Muterei in uccello , che ogni giorno 
Canterebbe su 1' ellera Selvaggia . 
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xjL vano sguardo et a falsi sembianti 
Celo colei che nella mente ho piota , 
E covro lo desio di tale infinta, 
Ch' altri non sa di qual Donna io mi canti • 

£ spesse volte gli anderia dinanti , 
Lasso , per gli occhi ond' è la virtù vinta , 
Si che direbber , questi ha V alma tinta 
Del piacer di costei , li mal parlanti • 

Amor celato fa si come il foco , 
Il qual precede senz' alcun riparo ; . 
Àrde e consuma ciò che trova in loco 

E non si può sentir se non amaro , 
Ond' io so ben che 1 mio viver fia poco , 
Ma più che '1 viver , m' è lo morir caro • 
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\^oi che per somiglianza amate i cani , 
Tanto che altrui non ne fareste un donò , 
Cari amici miei io vi perdono 
Se un non vi potei trar dalle mani . 

E non è maraviglia se fur vani 
I prieghi miei che sventurati sono , 
Ch* io non seppi mai far viso sì bono , 
Che quel eh' io voglio , più non s' allontani. 

Forse mi fece mia chiesta fallare 

Vostro difetto , over la mia sciagura , 
£he più mi piacerla per voi scusare . 

Sempre mi possa mia Donna star scura , 
Che maggior sacramento non so fare , 
Se cotal fallo non mi va ad usura . 
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SONETTO CXLVIL 



Quai son le cose vostre che vi tolgo , 
Guido , che fate di me sì vii ladro ? 
Certo bel motto volentier io colgo , 
Ma fiume vostro mai alcun leggiadro ? 

Se ben guardate ogni carta eh 9 io volgo ; 
S' io dico vero , io non sono bugiadro j 
Queste cosette come io le assolgo 
Ben lo sa Amor a cui dinanti squadro (7). 

Quivi è palese che non sono artista (8) , 
Nè ricopro ignoranza con disdegno , 
'Vegna che 1 mondo guarda pur la vista , 

Ma sono un uom cotal di basso ingegno 
Che vo piangendo dietro Y alma trista 
Per un cor lasso che è fuor d' esto regno ; 
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TJomo stoarrito che pensoso vai , 
Che hai tu , che tu sei così dolente ? 
Che vai tu ragionando con la mente , 
Traendone sospiri , spesso e guai ? 

£' non pare che tu sentissi mai 

Di ben 9 alcun , che il cere in vita sente , 
Anzi par che tu muori duramente 
Negli atti e ne' sembianti che tu fai . 

Se tu non ti conforti , tu cadrai 
In disperanza sì malvagiamente , 
Che questo mondo e 1' altro perderai . 

Deh vuoi tu mora* eoa vilmente ? 
Chiama pietate che tu camperai : 
Questo mi dice la pietosa gente . 
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Se questa gentil Donna vi saluta , 
Non riguardate dentro «gli occhi sui , 
Gh' è tal cosa al mio cor avvenuta , 
Che all' anima non cai di star con lui : 

E dice ben che ha la Morte veduta , 
Ma non pertanto vuol veder altrui ; 
Che vita et ogni ben per lei rifiuta , 
Sì eh' io mi partirò tosto da vui . 

Allor trarrete dal mio corpo il core , 
£ leggerete ciò che mi fa dire 
Che dentro agli occhi suoi non riguardate . 

Che voi vi troverete scritto Amore ., 
Col nome che chiamò quando a ferire 
Venne guarnito della sua bekate . 
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Desio pur di vederla e s io m appressa 
Sbigottito converrà eh' io incespi (9) 5 
Così mi fere la sua luce adesso 
E 1 bei color de* biondi capei crespi j 

E ciò eh' io celo , converrà eh' io cespi (10) 
Per lo sospiro che del core ha messo 
Dolente , lassò , che sì come vespi 
Mi pungon li sospir cotanto spesso. 

Giroli pur dinanti e s io vi càggio 
Allo splendor di sua nova beltate , 
Forse che mi aterà levar pietate . 

Che in segno di mercede e d 9 umiliate 
Cosi move k/ gemila coraggio (11); 
Dunque per sua fidanza moveraggio 



Digitized by 



SESTA 
SONETTO CLt 



Se non si move d' ogni parte Amoré 
Sì dall' amato , come dall' amarne , 
Non può molto durar lo suo valore' ) 
Che 1 mezzo Amor non è fermo, nè stinte* 

£ di partir si sforzi ogni amatore 
Sed ei non trova paro , o simigliarne, 
Ma se 1 si sente amato di bon core , 
L' Amor sta fermo , oppure assale avantt : 

Però che Amor è radice di luce 
Che nutrisce lo corpo alluminato , 
Di fuora il mostra e dentro lo riduce ♦ 

Cosi 1' Amor , se è dall' amante amato , 
Si accresce e si nutrica e si conduce . 
£ d' ora in ora è 1' uòifa più innamorato ; 
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Ohi a' filisi sembianti il core arrisca , 
Vedendo esser amato , e $' innamora , 
Tanto diletto non sente in qttett' ora , 
Che appresso di penar più non languisca 

Quando per lume di vista , clarisea 

Che non è dentro quel che par di fuora 
E se di ciò seguir più si rancora , 
Convien che finalmente ne perisca . 

Onde non chiamo già Donna , ma Morte 
Quella che altrui per servitor accoglie, 
E poi gabbando e sdegnando V uccide ; 

A poco a poco la Tifa gli toglie f 
E quanto più tormenta , più ne ride; 
Caduta veggio io lei iti simii sorte - 
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DI U. CI NO 



CONTENUTE IN 7ARJ MSS. 



JVc//a raccolta di varie poesie di dversi Autori copiale da' 
MSS. di varie Biblioteche d' Itala n i giro di quattro ari' 
ni dal frg. Carlo Giuseppe Vcahi fisico , al Libro IV. 
trovasi il seguente Madrigale di M esser Cino copiato da 
un Còdice di Miscellanee da Go. Vincenzo Tintili . Il 
Vecchi non dà alcuna indicazione del luogo , dove esistes- 
se il Codice Pinelliano . 

Di questa raccolta di poesie fatte d\l Vecchi 9 esistente ora 
presso S. E. il Sig Marchese Trirlzio in Milano t vedasi 
quante ne dice il Quadrio nel tom> delV Indice alla sua 
grand' epera ( a carte iqi ), et il MazzucheUi negli 
Scrittori d' Italia . ( articolo Boccacio $. xx. ) 



ritardate , Amanti , io mi rvolgo a vui , 
Perchè so ben eh' altrui 



Che veder gli occhi de la Dama mia j 



Fra gì' infelici amanti il più infelice , 
Qujpsto ancor mi disdice , 
£ sol mi mostra tanto il suo lei viso , 
Ch f io veggia chel mio duol le muova riso. 



MADRIGALE VL 




Intendere non può qual state è '1 mio j 
Amo quanto si può , nè per conforto 
De V amoroso affanno altro cisio 



Et ella perch'io sia 
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BALLITA XIIL 

Da un US. press* S. E. il Sig. Marchese 
G. Giaemo Trìvulzio . 



Se tu martoriata mia soffrenza 

Con questa mi; figliuola vai plorando 
Avanti a quella Donna , ove ti mena , 
Quando sii giinta , dirai sospirando : 
Madonna il vstro servo ha tanta pena 
Che se voi nm avete provedenza , 
Il lasciai con sì debole potenza 
Ghed el non crede mai veder Fiorenza ; 
E il suo sooorso lo spirito mio , 
Però da SanMiniato si pardo , 
Et io che a sua difesa sono stata 
Noi posso jìù difendere affannata ; 
Dunque vi giaccia lui e me campare , 
Madonna si mercè volete fare . 
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CANZONE XXX. 

Esistente in un Còdice posseduto dal Sig. Cav. Giuseppe 
Bossi Pittore, nel quale sono contenute rime antiche di 
Dante , di Cino , e di altri Autori del secolo XIV. 



.mor , il veggo ben , che tua virtute , 
Che m' innamora così coralmente 
JNbn è tanto possente 
Che faccia questa Donna esser pietosa , 
Che sol per racquistare mia salute 
Da gli occhi suoi importo ne la mente 
Quel disio che sovente 
Mi fa d' Amore 1' anima pensosa , 
E questa disdegnosa 

Che porta quel negli occhi , ond' io son vago 
Già non mi mira sì eh' io possi dire 
Che per lo mio desire 
Ella li muova dove i raggi suoi 
Vegnian per pace de' martìri tuoi . 
Questo non è eh' ella non vuol sentire 
Della tua gran possanza ov' io mi trovo } 
Ne la vita eh' io provo 
Per te crudele e per lei poca e vile , < 
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Che s' la volessi mia ragion seguire 
Ad atar così bea com' io la movo , 
Le lagrime eh' io piovo 
Ti faranno esser cortese et umile , 
Poi non se' sì gentile 

Udendo ben com' io V ho per mia Donna f 
Che tu dicessi de la sua ferezza , 
E s' eir è in tanta altezza 
Ch' ella non vuol di me la signorìa 
E tu non dei voler la morte mia . 
Che allor che tu venisti ne la mente 
Per quella signorìa che tu le hai data , 
Tu la ro' avei lodata 
Sì eh' io per te la chiesi , Donna , pui j 
Or eh' io veggo le mie virtudi spente 
E questa Donna ver me sì adirata , 
Ed è si disdegnata 

Ch' io non veggo pietà negli occhi sui j 
Tu se' come colui 

Che la mi desti , e atar mi dei da lei , 
Che per sua guida venisti nel core , 
Allor ogni valore 

Mi tolse F ombra d' una bella roba 
Unde venne vestita quella loba (n). 
Canzon , tu muovi piena di paura 
Come figura della stretta mente 
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Isbigottitamente 

Ti metti per voler mia ragion dire* 
Or ti piaccia di prender tanto ardire 
Dinanzi a quella a cui tu te ne vai , 
Che quando la vedrai 
Tu dichi : Donna , se mercè ti noja , 
La vita di costui convien che muoja . ! 
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CANZONE XXXL 

Da MS. presto S. E il Sig. Marchesi 
G. Giacomo Trivulsio . 



Nel tempo de la mìa novella etate 
Quando mi fu per antico diletto 
Lo dover far lontan peregrinaggio 
latrando nel camin con purìtade , 
Senza altra compagnia pur io soletto 
Per ispacciarmi tosto dal viaggio , 
Non conoscea il dannaggio 
Che avvenir suol altrui per rattezza. 
Con troppa leggierezza 
Mi fermai di pensar per un deserto 
Sì tenebroso et erto 
Che pur la vista mi feo quasi stanco 
Io vestia ancor di bianco 
Et non portava fodro nè guarnaccia , 
Nè conoscea chi segnia la mia traccia . 

Andando per la strada tutto carco 
D' affannati pensieri , et di paura 
Per una folta che io mirava nebbia , 
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Così com 9 io passava per un Varco 
Che 1 pian lassava a prender dell' altura 
Infra me dissi non so eh' io far debbia , 
Ma come quei che allebbia (i3) 
Lo peso per andar , così feci' io , 
Strinsimi al mio desio 
Et di subito vidi accompagnarmi 
Cinque giovin sena 9 armi 
Ciascun ornato di diversi scuri 
Bianchi , gialli , et azzuri 
Ma , benché fusser belli , io dubitai 
Sì che a morte ciascun di lor piagai (i4)« 
Sì com 9 io li ferì' senti 9 1 dolore 
In ciascun membro eh 9 io fui lor segno , 
Et quelli furon più forti che 9 n prima $ 
Io perdei in parte et acquistai valore 
Et ricopri 9 , com 9 io seppi , il disdegno 
De 9 falsi colpi che io trassi di scima (i5) 
Ma com 9 io entrai in cima * 
D' un Colle , vidi sette in un venire 
Ver me con tanto ardire 
Che più dir non si può , con sette donne ; 
Eran vestite in gonne 
Egli sprendenti , et elle nere et perse , 
Con faccie assai diverse 
Et più che d' arco strai , ciascun venia 
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Per riserarmi dinanzi la via . 
Pugnar mi convenia con quelle , et questi 
Spettar nel Campo et far come eh' intana , 
S' io non volea di subito morire ; 
Allor si fenno li miei pensier tristi 
Per speme di campar che era lontana , 
Sì che io non potea ornai più sofferire (16). 
Non mi valse il cherire 
Mercede allor che non mi percotesse ; 
Conveaìa pur che io stesse 
A sofferir gli colpi dispietati , 
Che da lor m* eran dati , 
Et io mirando in capo de la strada 
Vidi con una spada 

Star una Donna con sembianze grame , 
Et tutte sue parole eran di fame. 
Centuplicommi la paura al core 

Lo andar ver quella Donna si spietata , 

Et lo retrogradar (17) che m* era tolto 

Sì che io divenni come V uom che more; 

La carne mi si feo tutta gelata 

El sudor fosco m' uscia per lo volto 

Benché una voce molto 

Mi confortasse che nel cor udia 

La qual si mi dicìa : 

Dimmi chi sei et non mi ti celare , 
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Che io t* imprometto aitare , 
Et farlo posso oh 9 io sono Regina 
À cui cotesti inchina , 
Ma voi (18) , ben che se* tanto cortese , ' 
Che lasci allor quel che da ior paese (19) 

Allor dagli occhi la palpebra T sciolsi 
Per veder quella Donna che parlava 
Meco parole di tanta soavezza , 
De la sua vistò cotanto raccolsi 
Che creatura angelica sembrava y 
Ne la nova mirabil sua bellezza $ 
Io che tanta laidezza 
Mi vedea , vergognava di star nudo ; 
Ond' ella allora un scudo 
Mi portò per le armi de la pietà 
Con fama tanto lieta", 
Che di me parve più che inamorata , 
Et per lei apparecchiata 
Mi fu una tolga (so) sì bianca , che persa 
La neve gli parea che le era adversa ♦ 

Nova Canzon del mio camin , tu sei 
Tanto gradita per la Dio mercede , 
Che certa puoi di me portar novella 
Tenti duo millia cinquecento et sei , 
Che haggio cantinati come vede 
JLa adorna Donna , che ancor non favella • 

18 
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SONETTO CLIV. 



Dille Vite MSS. de* poeti tmticki del ZiUoli. 
Nella Fila di Messcr Gno (22) . 



^Treccie conformi al più raro metallo 
Fronte spaciosa e tinta in fresca neve 
Ciglia disgiunte tenuette e breve , 
Oociti di Oarbon spento e di cristallo j 

Gote vermiglie e fra loro intervallo , 
Nase non molto concavato f e leve , 
Denti di perla e parlar saggio e greve, 
Labri non molto gonfi e di corallo ; 

Mento di picciol spazio e non disteso , 
Gola decente al più caro monile , 
Petto da 'due be' pomi ri sospeso, 

Braccia tonde 9 man candida e sottile, 
-Cctfpo noti già da tutti ben' inteso 
Son le bellezze di Selva gemile . 
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* SONETTO CLV. 

Nel Codice Laurenziano 1687 già de' Serviti di Firenze* 
Pippo da Firenze a M. Ciiio • 



Ciao, deh lascia del danzar la pratica , 
E 'n ciò non metter più sollicitudine , 
Poiché alle nozze con poca aptitudine 
Facesti quelle corse alla salvatica . 

Avevi tu la testa allor lunatica , 
Over sentivi al core amaritudine, 
Poiché pareva bene che un"anchudine 
Alle garette avessi allegacciata . 

Stringevati il cappuccio la cellorìa , 

Che '1 suon parea che non potessi intendere, 
O amostaccato avessi la memoria ; 

O la fogiana grossa , al mio comprendere , 
Sì balzellon n' andavi alla Melloria ; 7 
Per Dio tal' arte non voler offendere j 
Ritorna a tua scientia poetica 
£ 'nsegna a' tuoi scolari dialetica • 
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SONETTO CLVIL 

RISPOSTA DI M. ClNO A PlPFO • 



Pippo se fossi buon mastro in gramatica^ 
Com' io soq del danzare , inaino a Udine 
Non avrìa pari a te in beatitudine ; 
Ch' empier potresti tua voglia a boccatica . 

Di trassinar m* ingabbi cosce e natica 
A' giovinetta con tua improntitudine , 
Non come artieri in somma capitudine , 
Che barba già non curi nè volatica . 

Ringrazia, lui , che fu rotto a Mellorìa , 
Di quél che volestù in Pistoia prendere 
Gol tuo fantin , s' io ben noto la storia • 

Ma le minacce tue non sepper prendere 
Li scorsi lacci , à eh' avesser gloria 
Di lui , che a te già non si volle arrendere. 

Fune della Sesta , ed Uuihà Parte • 
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SPIEGAZIONE DELLE ABBREVIATURE 

V. verso de' Sonetti , o delle Canzoni . 

L varia lezione* 
V. a* voce antica 4 
1 forse . 

Lo abbreviature dei Godici e de 9 MSS. si rilevane 
dal Catalogo alle pag, 18. e seguenti. 
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NOTE 
ED ILLUSTRAZIONI 

dell'editore 
P. SEBASTIANO CIAMPI . 



PARTE PRIMA 
SONETTO I. 

Questo sonetto serve d'introduzione. Il Pilli ci h saper* ché 
fu letto in Fiorenza dal Magnifico Mess. Piero OrsUago da 
Pisa filosofo _«» medico ; e nell'Accademia di Pistoia dal 
Magnifico Mess. Pietro Amati /. V. D. pistoiese. 

V. 3. oltre il venir, v. 1. oltre 7 ver dir. 
SONETTO fl. V. 5. a morte Cod. Bisc. a corte . 
SONETTO IV. N*l sud. Cod. gli ultimi due versi del primo 
terzetto 9 si leggono cosi: 
" Et adorna di ciò che donna onora , 
M Ma questo è quel f che più in' ancide ancora . 
SONETTO V. V. a. colore Cod. Bisc. valore. V. 9 . fort' è il 
ridotto, eioè, somma è la difficoltà. Metafora tolta dal 
fermine militare di Ridotto , luogo -di ricovero f dove A 
nemico si rinchiude a difesa . 
SONETTO VL V. 3. disviare, v. a. invece di svegliare^ 

HA vooab. manta V esempio poetico. 
CANZONE 1. Stani* IV. V. 5. essiglio . II vocab. scrive en- 
giù»', peraltro non debbe rigettarsi il toc. ha essempio, 
onde a puri è da potersi ammettere essiglio . V. 9. di 
quel che tutto vede , cioè t di Dio . 
Stanza ult. VV. 8. 9. Imitati dal Petra** nella canzone 
agli occhi dì MV Laura . 
BALLATA I. È stampata nell'edizione -oV«i«iiff 9 dove ti at- 
tribali^ a Danto Alighieri . Peraltro' Jit molli MSS. è 

>9 
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data a Cino . Il Tr issi no nella Poetica attribuendola al 
medesimo, la porta per modello. Qui s* avverta una 
volta per sempre , che nella edizione già mina del ro- 
sette sono ascritte a Dante molte rime liriche , che 
con ragione è da credere non gli appartengano . Io- 
fatti in alcuna di *sse vi si ravvisa più lo stile di Gao, 
che quello dell'Alighieri. V. 16. imagincUa 9 qui *t 
per impressa , rappresentata nell' animo , che gli Antichi 
dissero anche imagbnegata . Vedi Annoi, alla Vita di 
M. Cino . 

CANZONE H. St. IV. V. ta oell'ediz. del Pilli si legge /*. 

. 1 v . ria \ ma $' è creduto doversi correggere furia . 

Stanza ult. V. 10. Allegraggio v. a. per rallegramento. 
11 vocab. dà un solo esempio dalle rime di Fra Guitto» 
ne , ed un' altro di Dante da Maiano . 

BALLATA li. Stanza III. V. *5. Lui Cod. Ricaseglt. V. alt 
possi Cod . Bisc . possa . 

SONETTO XX. V. 10. Piacenza v. a. vale piacere , dileUù 
in questo luogo; generalmente è usata questa voce per 
. vaghezza e per bellezza % onde si piace altrui 5 nel qwì 

' senso solamente la registra* il vocab. 

SONETTO XXII. V. 4. presto forte ha da leggersi presso . 

SONETTO XXUl.V. io. clied io. Fu già maniera degli antichi 
Latini T interporre la , lettera d tra una voce che termi- 
na in vocale % ed un'altra che principia pure ha vocale. 
Le antichissime iscrizioni son piene d'esempi . Quintilia- 
no ( Istit. Or. Lib. 1. cap, i. ) scrisse " Latinis veten- 
bus d plurimis in verbis ultimata adiectam , quod aaa- 

c manifestum est edam ex columna rostrata , qua? est . €. 
Duilio in Foro posUa . " Facevano ciò per isfuggire h 
jato di due vocali che concorrevano . Così troviamo m 
Plauto nell' Asinaria , e nelle Bacchidi au. a. se 3 

-»■. med erga, invece di me erga . Anche il Mureto nelle 
vv. 11. opinò che il Piale nominati* e il tibi diluxisse 
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d'Orazio fossero nati dall' aver trovato nei codici scrìtto 
maled orninoli* 9 e tibid illuxisse . Qu«*st' uso dei Latini 
passò negli antichi Toscani , premurosi anch' essi di 
scansare la concorrenza delle vocali; onde in Dante ed 
altri dell' età sua , specialmente in Qno si trova ched 
invece di che . Perciò il P. Lombardi nel verso dell' In- 
ferno ss ched è opposto a quel che la gran secca sa 
malamente ha levato il ched 9 leggendo che è apposto, 
Trovasi parimente ned altre » bencfied ella , sed invece 
di se . Alcune volte per altro il ched io potrebbe essere 
invece di chied 9 io; avendo avuto l'antica lingua chesta 
per chiesta e ched ere per chiedere . 

CANZONE III. Stanza IH V. 3. contro si basso . Cod. Ricas. 
contr' uom sì basso ; dopo il verso 8. della Stan. IL 
per se stesso m 9 aneide nel Cod. Iiicas. c'è di più il 
verso e dentro mi conquide ; che s' k creduto di rimet- 
tere nella nostra edizione. V. uh. pietanza per pietà 
a., né da usarsi per l'equivoco c^n pietanza porzione 
di vivanda. Alla canzone X&1V. Si U. V. ì. si legge 
pietanza ; voce • non registrata nel vocab. che per altro 
ha piata f piatosi ec. U vocab. cita l'esempio poetico 
di Gino alla voce pietanza . , 

SONETTO XXIV. V. a. U Pilli legge pere gli occhi, ma ab* 
biamo corretto per gli . Pere invece di per è usato nel 
contado pistoiese, quando specialmente il per precede un 
vocabolo che incomincia da consonante doppia o impune 
come pere zelo , pere scavare ; ma ciò non ostante nel 
testo %' è rigettato come modo basso ed equivoco con il 
plurale di pera . Nota il Pilli che questo sonetto fu let^ 
to nell' Accademia pistoiese dal Magn. M. Gio. Bat- 
tista Forteguerri I. U* D. pistorese . 

SONETTO XXV. V. 8. Spietà è il contrario di pietà; donde 
spietato , spietatamente . 11 vocab. cita l' esempio poeti- 
co di Gno . Poia f . monta , sale invece di poggia . 
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SONETTO XXVI. V. io. ridonare, voce prò venale in grand' 
uso presso gli antichi invece di temere. V. 11. nel ter- 
ribil ponto; il Cod. Biscv legge punto 9 cioè nel terriUl 



SONETTO XXVII. Questo Sonetto è citato dal Sig. Gingccné 
( Histoire Litttraire d* Italie 9 Tom. a. ) come inintel- 
ligibile. Vedasi la mia prefazione pag. XI. e seguenti . 
Questo ne sembra essere il senso : 

" Nella perfetta amistà degli amici , 1' uno ha ugnai* 
41 mente la signoria dell' altro 9 ( che è quanto dire che 
" l'uno non domina sull'altro ) e cos\ ciascuno in sua 
" natura ha libertate , perchè non soffre violenza, e 
*' rimane nella libertà relativa a sua natura. Se dunque 
" stati fossero d' accordo perfettamente la mia Donna , 
H Amore e Pietate, ( cioè la sensibilità morale per cui 
u spontaneamente ci muoviamo a compassione ed a soc- 
" corso degl'infelici ) sarebbe stata allora una dolce 
u compagnia 9 purché per altro il core ( cioè 1' affetto 
della mia donna ) alla vista d' a a amante umile e 
" devoto si vedesse secondato dall'amistà d'Amore e di 
M pietate, non già per merito mio, ma per sola corte- 
*• sia e per grazia . Che bella cosa sarebbe se io potessi 
" accorgermi di ciò; che sollecito ne darei tosto norei- 
" la all' anima mia dolente ; la quale subito 1' udireste 
" esultare di liete voci , deponendo la tristezza che la 
" conquide; e ponendo mente a quanto il pensiero le 
" riferisse , sospirando di gioja s* abbandonerebbe tutta 
" a riposare in lei , cioè , nella sua donna . 

SONETTO XXVIII. V. 3. e 4. saetta ferrata del piacer ; Dan- 
te disse saetta ferrata di pietà : presa la metafora dalla 
punta di ferro, posta all'estremità delle frecce o saette, 
per indicare , che come la punta guernita di ferro pro- 
duce ferita di dolore ; coti la punta 'guernita di piacere 
a di pietà, produca colla fua ferita un effetto relativo. 



punto della morte . 




Il vocab. dia quest* esempio di Cfno . -« cke lo divise ; 
cioè la qiud saetta divise il core . 

CANZONE IV. Stan. II. V. 8. più avanti. Trissin» più amanti. 

SONETTO XXIX. V. i. come s'accorse in forte ponto (punto) 
ec. Il senso è: "Ahi Dio come in un punto terribile per 
" me dolente , colei 9 la quale mi ancide 9 s* accorse che 
40 con sua beltade m' avrebbe ferito il core per causa di 
•• quel dolce Amore che ride ne' suoi occhi: di sorte che 
** appena ella se n' avvide , giunse nel suo core ogni 
" pensiero non di pace , ma di disdegno ed ira verso 
" di me t e ne nacquer affetti che sono contrarj a 
" pietà 9 e che mi fanno andare consoniate e defunto 
ec. " 

SONETTO XXX V. g, configgere torse debbe leggersi confusa 
gire v. a. Preferirei la lezione del Cod. Bisc. così gire . 

SONETTO XXXI. È questo sonetto assai mal concio nella le- 
sione , come apparisce dal confronto di varj testi . Pure 
vediamo se può trarsene qualche senso. " Tu o voce 
" della mia donna 9 che conforti i cuori 9 e che gridi 9 
" e porti le tue parole in me 9 dove 1' anima non può 
44 aver albergo più a lungo : dimmi , non odi tu il Si* 
44 gnore 9 ( cioè Amore ) che parla in Madonna ? non 
44 odi dirsi dal medesimo che debbe darmi morte questo 
" spirito novello 9 cioè giovinetto 9 ( della mia donna ), 
44 che si mostra in mezzo ad una virtù e ad un valore 
44 talmente forte 9 che uccide chiunque assalga e colpi* 
44 sca? Io tei dico e tei 9 avviso 9 se pur mi darai bene 
44 orecchio : tu , o Cino , piangerai con colei ( cioè con 1' 
44 anima mia ) la quale esce per forza de 9 molti pati* 
" menti d'esto suo loco , ( del corpo ) che %\ spesso 
44 vien meno e quasi muore • A tal discorso fuori degli 
44 occhi miei viene una piena di lacrime 9 che escon dai 
44 sospiri che abodan tanto 9 quanto fa il dolore • " V. 
8. si legge così nel Cod. Bisc che qual uom fere non 



Digitized by 



296 

ne pub scampar** V. ìa. Cod. Bisc. piena. 
SONETTO XXXII. V. 4* sovra, cioè sopra da «oprare, saperi* 
re v. a. V. 5. e à f cioè , e talmente supera ec. povra; 
sincope di povera . Queste sincopi sono ovvie nei poe- 
ti antichi . 

CANZONE V. Stanza I. V. ult. disservo v. a. contrario di ser- 
vire. Manca nel vocab. l'esempio poetico. Stanza IL 
V. 10. soverchion Cod. Bisc. soverchiati . 
x " Starna III. V. i3. Forse dovrebbe leggersi: ^tfUor <tt W 

il Signor che tutto vede . 
SONETTO XXXIV. V. 1. Ciò eh 9 io veggio di qua ec. cioè di 
qua da' monti , forse in Lombardia • V. 5. passo li 
monti : valico l' appennino per ritrovare il core 9 cioè , 
l' amore e Y affetto , che sta presso 1' amica . 
SONETTO XXXVI. V. la. atare per aiutare v. a. e rusticale. 
CANZONE VI. Stanza I. V. i3. ferir Cod. Bisc. fedir . 

Stanza I. V. 9. nel Pilli è capoverso , ma in questa na- 
stra edizione è stato corretto • 
Stanza II. V. 3. per il Cod. Bisc. per lo . 
Stanza ult. V. 8. non sbigottir, ma sta 9 n tuo opinione 
si legge nell'edizione del Pilli t cioè in tua opinione. 
Come suoi dicevasi per sue , " ed era molto bel dìcitor 
di suoi parole** (St. pist. p. »49* Firenze 1700. Vec- 
ch. Ediz. ) ; così potè per idiotismo dirsi suo per ma , 
tuo per tua; seppure in questo luogo non è errore di 
stampa f . dovendosi legger piuttosto tu' opinione , Nel 
testo bo adottato tua opinione. 
SONETTO XXXVH V. 1. si Giudei 9 cioè si increduli, osti- 
nati e anebe crudeli. V. 5. gli abbandonati spirti, Cod. 
Redi abbandona gli spiriti. 
SONETTO XXXVIII. V. 2. Per quelle parti le quali f or sui, 
cioè suoi. Ved. sopra alla canz. VI. Cod Bisc. che fu- 
ron già suoi. Si avverta una volta per sempre che 
quando in simili casi sembrano sbagliate le rime, ciò 
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nasce da* non aversi Voltato alterare le voci , che nell* 
antica pronunzia si proferivano diversamente: come 
quando si trova rimato alcuna con persona ec. nel 
qual cato si dovette pronunziare o alcona o pèrsuna ; 
altrui con voi ec. 
SONETTO XXXIX. V. *) Questa giove* Donna gente , dot 
gentile v, a. 

SONETTO XUH. V. 8. provata ee. f . ha da dire approvata. 
CANZONE VICI. Stanza I. V. 1 Quando 7 pianeta che misura 
V ore Petr. V. 5. a giorno a giorno (fa) il mondo al" 
luminato; allo spuntar del giorno, dalla vetta del gior- 
no; appena terminato il periodo della notte, mette 
fetori il suo splendore . 
Stanza li. V. ì . diviso , qui sta per descrivo , narro» 
Stanza HI. V. » perchè V anima ha preso qualitate di' 
sua heUa persona; metafora presa dai corpi che pren- 
? dono la qualità del colore dalla luce del Sole , o dei 
vetri colorati a traverso dei quali si vedono. 
Stanza IV. V. 5. e la cui vita a più e più si stuta: 
, > di mano in mano più si spenge , e si smorza . Stutare 
v. a. 

CANZONE IX. Stanza III. V. 9. allento per allentamento, al- 
leviamento , v. vocab. 

SONETTO XLV. V. 11. dispiri per disperi voce singolare e 
senz' altro esempio ; Cosi nell' edizioni e nei MSS. ; ma 
forse 1 flebbe rigettarsi , perchè la rima indica ben chiaro 
doversi leggere disperi . 

SONETTO XLVI. V. a. forse deve dire , che rimembrar vi 
> piaccia. 

SONETTO li. Par che la rima vorrebbe vui e sui. Ma, tra 
perchè potrebbe - essere una special maniera di rimare t 
tra perchè sen'è detta la ragione al sonetto XXXVIII. 
abbiamo lasciato l'amica lezione . V. 7. forse debbe leg- 
gersi si sfoco V anima in pianto . 



Digitized by 



ufi 

SONETTO UV. V. i. O giomo f o ora, o ultima momento ce. 
Petr. V. 5. neir edizione , di Fa ostino Tasso questo ver- 
so si legge cosi : Se lepent che Adorno e V Infermo tat- 
uo: ma par preferibile la legione del Pilli. V. 6. /os- 
sero un corpo : forse ha da leggersi fosser d'un corpo , 
? 'n un corpo ; se non vogliasi che poeticamente si per- 
sonalizzino le pene • 

SONETTO LV. V. 8. Quando damante si volge lo vero :q*ae- 
do , cioè proponevi davanti alla mente la verità f per 
sottrarsi agli, amorosi inganni . Nei MS. 4Ksc è $ quando 
davante si vuol por lo vero. V. 1J. Sembra preferibile 
la lezione del MS Biacche ha lascia invece di la san* 
V. 14. ed ho ragion se non vincesse il torto . Analoga- 
mente disse Omero pecora vincttnt. . 

CANZONE X. Stanza I. V. ia. in questa verso è corrotta la 
parola sence cria , ne può emendanti col confronto dei 
MSS, perchè il solo Pilli ci dà questa canzone , a mia 
notizia . lo corressi se ne cria . 

SONETTO LIX. V. 12. doitanza v. a. vale temenza dai verbo 
dottane temere, dubitare, d' onde dotéoso , timoroso , 
dubbioso . 

CANZONE XI. Stanza IL V. uk. Ch 9 a buon invidia si vanno 
adattando. Adattare è nel vocabolario per fermarsi, 
trattenersi; ma per attizzare con, astio e con invidia è 
preso dall' Alberti, e cita questo lisoge dtGoo, seppure, 
ei dice , non è error dei copiati. Presa)» del medesimo 
Alberti vale anche semplicemente attizzare . U Trìssino 

• A , citando questa canzone neU' Arte poetica , legge oda* 
sciando. Par mi preferibile la lezione del PUH , che cioè 

r . • con lode9>ol gara si vanno attizzando , stimolando ai 
fané . Tutta questa canzone è piena di pensieri nobili 
e sublimi La licenza è graziosa ed elegante . Nella e- 
dizione del Pilli sono sbagline le rime che ho corrette 
suU } autorità anche dei Trissin». 
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SONETTO LXUI. V. 4. tuttodò, che e la vita e la sostiene 
v. 1. del Cod. Trivulzi. 
• Sestina I. Stan. II. V. 3 e seg. forse deve dire come appresso. 
E certo che verace Amor m* astringe 
E che alcun nomo è sì forte et audace , 
D' amarvi a mio dispetto , . . , 
Stanza III. V. 3. f. la parola mercè debbe esservi tre volte. 
Stanza IV. V, 3. forse debbe dire : si m' invita V A- 
more ognora al pianto. V. 5. f. invece di canto ha da 
leggersi incanto . 
Stanza V. V; 5. f. debbe finir cos\; eh' altronde indura, 
BALLATA V. V. 3. forse è : che per lor darla vita ma' si more. 
BALLATA VI. V. 1. remiro per isguardo manca al vocabola- 
rio, che per altro ha rimiro. 
BALLATA Vili. V. 7. forse debbe dire: che non disdioe a onore. 
SONETTO LXV. V. i3. suoi per suoli in grazia della rima . 

V. 14. cioè fammi presente alla mia Danna. 
BALLATA V. V. 4. Amor eh 9 è piena cosa di paura :h con* 
simile a quello d' un sonetto di Ser Pace Notaio che 
leggesi nel MS . Lucchesini di Rime Antiche • 
Amor discende e nascie da piacere 
E dona a uomo pena et allegranza ; 
E '1 so 9 coniinciamento è per vedere 
Nutricarsi in paura et in speranza ; 
Nascie di gioja forte a mantenere f 
Amore a nulla cosa ha somiglianza , 
E poi si fa all' uom s\ temere 
Ch' Amore è piena cosa di dot urna . 
Assai che ama e non sa che sia Amore , 
Credon eh* Amor % f acquisti per servire; 
Servon Amor f e credon esser amati , 
E gli aven coni* chi serve al mal signore ; 
Da poi eh* Amor nascie da piacere 
Molti amator , d' Amor -job» ingannati • 
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Anche il Re Enzio scrisse tra le dette Rime Antiche nella 
canzone Amor mi fa sovente ce. t Amor picn* è , e ere* 
sce di paura; come dissero pare gli Antichi Latini: 
Res est solHciti , piena timori* , Amor 

SONETTO LXV11. V. 8. malcnnaggia come è stampato net- 
Y edizione di Roma, dice tuttora il popolo basso in Pi* 
stoia; ma è da correggersi male n 9 aggia 9 ovvero»*- 
lann* aggia , come ha il God. Ricasoli . 

SONETTO LXIX. forse questo non debbe chiamarsi sonetto» 
ma piuttosto canzonella. 

CANZONE Xlh Bella e patetica . Neil 9 edizione del PiUi manca 
0 la licenza , ed io ve V ho aggiunta prendendola dall'e- 
dizione di Faostino Tasso . Il Pilli accenna che manca 
una stanza , che verrebbe ad essere la seconda y ma do- 
Tea piuttosto far questo avvertimento al fine , che 9 
cioè , mancava la licenza . 

CANZONE XIII. Di nuovo su qui per di poco , di recente. 

SONETTO LXXI, V. 4. passando lai f. qui sarebbe im ia 
caso retto. Nel cod. Redi questo verso si legge così : pas- 
sando altrui per li sentier più corti . 

SONETTO LXX1L V. 3. rieewe e gentilta vv. aa. per ricche*- 
za e nobiltà. Il vocabolario cita questo luogo di Cine. 

PARTE SECONDA 

SONETTO LXXtV. Ad imitazione di questo sonetto pare scritta 
dal Petrarca la canzone, che comincia QueW antico mi» 
dolce empio Signore» V. a. V Imperatrice è la Ragion* 
che lo stesso Petrarca nella canzone sudd. chiama La 
Reina che la parte divina tien di nostra natura e *n 
cima siede . V. 5. Il Grescimbeni legge Questi solo per 
me $ cioè M. Cino il quale scrisse le sue rime per ca- 
gion d' Amore , e fu per. Amore , famoso al mondo do» 
ve, senza Amore, sarebbe stato infelice, perchè do* 
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avrebbe avolo il conforto dell'amicizia di Selvaggia. Gli 
risponde Gino che quest'è un dolce che porta amarez- 
za $ ma riprendelo Amore t e lo taccia d'ingrato al 
pari d* un servo fuggitivo e perverso , che non corri- 
sponde ai beneficj ricevuti dal suo Signore $ giacché ne 
avea da lui avuto in dono una Donna tale cui ugual 
non era in terra • Cino noi niega , ma lo incolpa d' a* 
▼ergitela troppo presto ritolta 9 e qui specialmente par 
che voglia far consistere il dolce che poi diventa ama- 
ro . Amore peraltro si scusa dicendo 9 che non n* è sua 
la colpa ; laonde ricorre al Tribunale della Ragione 9 
affinchè decida ella chi abbia più dritto di lamentarsi, 
se egli di Cino, o Gno di lui. La Ragione non vuoisi 
decidere la questione e se ne libera col rispondere che 
. eonvien più tempo a dar sentenza vera. Il non sapersi 
V occasione t ed il soggetto di questo sonetto fa si che 
rimanga oscuro nell' applicatone , e nella causa della 
questione. Si tratta di decidere se Amore fusse stata 
più fedele a Cino t o se Cino ad Amore . Probabil- 
mente fu scritto dal N. A* in uno di que' momenti , 
nei quali gli amanti si fanno guerra e sdegnami , per 
quindi far alleanaa più forte : irae , bellum , pax rur* 
som . Nato qualche disguato fra Cino e Selvaggia , ri* 
sobero di abbandonarsi $ Amore se ne duole e ne rinw 
provera Cino ; Gno non vuole averne jl torto , e ne 
rifonde la colpa in Amore . V. 9. Amore lo chiama 
falso servo fuggitivo o in senso di dispregio, paragonan- 
dolo ad un servo tale ; ovvero lo rimprovera d" avere 
realmente fuggito le bandiere di lui con fare uno di 
que' propositi (aj> troppo incerti!) degli innamorati, di 
non più seguir le isftegne d'Amore. V. *4* Ma più 
tempo bisogna a tanta lite Petr. I. cit. H Muratori 
sei Trattato Della perfetta poesia vorrebbe far credere 
dia questo sonetto sia lavoro di Pandalfo Penino poeta 
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Modanese , e da questo 9 mtndato al Castelvetro con* 
cosa di Gno. Conchiude che queir alta Imperatrice sk 
un enigma da far perdere le staffe a Edipo stesso . 
Ma con buona pace del Muratori 9 è manifesto il sa» 
inganno e per 1' una -e per V altra sua opinione . Una 
mera sopposiaione non basta a torre a Gno un compo- 
nimento che senza contrasto gli è attribuito da tutti i 
MSS. che ce lo conservano t non che dal Pilli stesso , 
il quale, da quanto apparisce dall' avvertimento posto 
infine della sua edizione , fu diligentissimo per non pren- 
dere abbaglio nel raccogliere rime di Cino , die potes- 
sero esser supposte . Ora il Castelvetro , a cui si vuole 
mandato dal Porrino Q presente sonetto , visse ai leu- 
pi 9 circa t del Pilli , il quale non sarebbesi facilmen- 
te lasciato ingannare. Ansi dall' osservarsi che quando 
il Pilli produce un sonetto o altre rime comunicategli 
da altri 9 non tralascia d' indicare la persona da coi l'ha 
ricevute , e di questo nulla affatto dicendo 9 vuol de* 
darsene, die avea buon fondamento di crederlo patto 
di Gno 9 ugualmente che tutte le altre rune , dello 
quali nulla soggiunge 9 perchè generalmente riconosciate 
pei MSS. per lavori del nostro poeta • 

Che poi V alta Imperatrice non sia un enigma ine- 
splicabile t è chiaro dal già detto di sopra t e dall' e* 
sempio specialmente del Petrarca . 

SONETTO LXXV. V. i. Por l'alto monte te. a* intende il 
monte della Sambuca 9 dove morì Selvaggia • V. i4* 
Per Atpn intendesi l'appannino. 

CANZONE XIV. Pare che il Petrarca prendesse di qui e da 
altre rime di Gno l' idej di quel sonetto in morta di 
M. Laura : Oimè il bel viso 9 * oknè 9 l soave sguardo 
«c. "V. 9. Ed oimè H dolce viso Pet. 1. c. V. 10. la 
bianca Neve te. cioè i candidi denti fra i vermigli 
labbri. Quella espressione di ogni tempo corrisponda 



Digitized by 



3Ò3 



all' altra <f ogni mese usata nella cantone o satira i • 
della parte IL cioè , continuamente , come ti legge tutt 9 
ora , luti' ore t ogn 9 or* 9 spess 9 ore mei senso medesi- 
mo . 

Stanza U. V. 3. Cor pensato (orse dal Latino pensatus 
ponderato , quasi cuor ben pesato , ben fatto, cui niun 
pregio manca ; metafora presa da ciò che ha sua giusta 
misura e suo peso» Così diconsi parole pesate , che han- 
no tutta l'accortezza . Similmente in una caoa. di Bo- 
nagtunta Orbicciani da Lucca tra le R. Ani. del Codi- 
ce Lucchesini , che comincia 55 fino Amor mi confor- 
ta s leggesi vuoile giachir naturale apensato . pag. 28 
V, 18. cioè vuole avvilire una natura bea fatta . vir- 
tuosa ec. Cor pensato potrebbesi anche intendere core 
fatto dalla natura con tutto lo studio e con tutta lari- 
flessione , per ciò pieno d'ogni possibile perfezione. V. 
5. latenza qui sta invece d' intendenza e intendenza . 
Sembra che possa anche intendersi amanza , cioè » in- 
namoramento , inclinazione , voglia , desio ec. L' amo* 
rosa interna di^se il notaro Giacomo da Lentina nella 
canzone 72 Già lungamente Amere , a pag. 27. tergo 
1. c. , e a pag. si. alia canzone =3 Ben m 9 è venuta 
prima cordoglienza 53 ... . Guardate a Pisa A 9 
ha in se cognescenza zi che teme intenza d 9 orgogliosa 
gente SS V. 12. Qui per vetro intende metaforicamen- 
te il bello e grazioso , ma fragile corpo di Selvaggia, 
pel quale come per retro, tralucea la sua pia beli' a- 
nima • V. i3. impelo invece di appeso. Similitudine 
presa dalla morte degli ammali, che servono al nutri- 
mento, i quali ammazzati si appendono per trarne la 
pelle ec. ; e cosi fa intendere che non solo è morto , 
ma n' è anche latto strazio , per sua peggior sorte • ( K- 
•empto di poeta , da aggiungerti al vocabolario ) . 

Stanza IH. V. 1. Doma d 9 ogni virtà, qui vale signora 
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e sovrana d* ogni virtù , avvero Donna ormata d* ogni 
virtù. Del significato della voce Donna sincope di do- 
mina , e di donno sincope di dominus V. Cancellieri 
del titolo di Don ec. Roma 1808. V. 4* cioè qoal co- 
lonna di qualunque si voglia mai nobil materia trovar* 
ai può in tntto il mondo degna di sorreggere in aria il 
tuo bel corpo ? Questo pensiero corrisponde a quello del 
Petrarca 9 nella canzone : Che debò' io far 9 che mi con- 
sigli Amore ? Dove : 

Ahi orbo mondo ingrato 



Caduta è la tua gloria e tu noi vedi. 
Ne degno eri , mentr' ella 
Visse quaggiù t d' aver sua conoscenza 9 
Nè d' esser tocco da' suoi santi piedi , 
Perchè cosa si bella 

Dovea 1 cielo adornar di sua presenza $ 
così M. Selvaggia dovea star sollevata da terra. V. 11. 
e seg. Alla Sambuca, dove morì. Fino che non ti 
discolpi presso di me . V. 16. Colpare non si trova nel 
vocab. per colpeggiare , colpire ec. v. a. Anche Lu- 
ntrdo del Gualacca R. Aut. cod. Lucch. p. 63. ter- 
go $ Amor un fier mal colpa , tanto vai che mi col» 
pa Amor guai mi amonta . L' Alberti non cita esempio 
poetico , ma due ben chiari , uno delle prose di F. 
Guittone , V altro delle Storie Pistoiesi . 
SONETTO LXXVIL È questi quel Gherarduccio Galisendri 
da Bologna , un sonetto del quale in risposta al presen- 
te » si legge tra le rime di diversi antichi poeti a pag. 
114. nell' edizione delle Rime di Cino di Faustino 
Tasso . 

SONETTO LXXVIII. Elegantissimo , come pure il seguente 
sul medesimo argomento della morte di Selvaggia . Il 
Monte appetiamo del secondo sonetto è 9 come fa detto 




la Sambuca , • la via che di Lombardia conduce in To- 
scana , attraversando gli Appennini . 

CANZONE XV. verso ultimo È nota la morte improvvisa 
accaduta ad Enrico VII. in Bonconvenlo; essendo stata 
attribuita a veleno datogli da un frate colla particola 
mentre l'Imperatore comunicavasi . 

CANZONE XVI. 11 primo verso lo trasportò il Petrarca nella 
4* strofe della canzone Lasso me ch'io non so 'n qual 
parie pieghi, 

SONETTO LXXX. V. 5. Cesare Angusto Fondatore dell* 
Impero Romano e Bonifazio Vili, uno dei più gran so- 
stenitori dell'autorità Papale • Questo sonetto in un'an- 
tica raccolta è attribuito a Niccolò Soldanierì , ed è 
scritto non ad Emanuel Ebreo , ma a Pierozzo Strozzi 
air occasione di rimandargli una canzone morale che 
principia : Per caso avverso mia partita avaccio , che 
il suddetto Strozzi gli avea mandato acciocché la correg* 
gesse • Nota del MS. lucchcsini . V. 12. pentula v. , 
a. per pentimento . Esempio di poeta da aggiungersi al 
vocabolario* 

PARTE TERZA 

SONETTO LXXXH. S'allude in questo sonetto alle Fazioni, 
per le quali M. Ciao abbandonò Pistoia. Per gli ono* 
rati scanni intende probabilmente il posto di Assessore 
che vi occupava . V. 9 Sona è probabilmente la Sao* 
na , r antico Arari, uno de' principali fiumi della Fran- 
cia. Da questo sonetto potrebbe cavarsi argomento che 
Cino v fosse andato in Francia ec. se non si prende per 
un'altro fiume chiamato egualmente Saona nel Regno 
di Napoli in terra di Lavoro • 

SONETTO LXXXUI. V. 3. e segg. voe ec Gli Antichi e tnt- 
, tayia il basso popolo aggiunge Ve alle prime» e unjb 
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persone singolari dei presenti , dei perfetti , e dei futuri 
che terminano in o ed in a con accento: sarò , sarde, 
andò, andòe , e stà , $the ec. Nè solamente in tali casi 
ai aggiunse in fine l' e dagli antichi , ma anche alle 
i , voci dei nomi monosillabi e terminati in a , t u 9 come 
tue , pictàe , fee 9 mercee f meo per fè abbreviato di 
\ . fede* Ut', pietà , mercè ; me te e dissero anche mene, 
meste » Cosi 'Fra. drittone in un sonetto inedito fra le 
rime che di questo autore si conservano dal sig. Cesa- 
. » Lucchesini in uii MS. dell'eredità Motike : 
L'Amore certo assai meravigliare 
Ne fa di voi ciò che n'addivien mee 
•» Che lungamente son mercè clamare 9 
Vo richiesto a Signor certa gran fee , 
Ma qunnt' eo più recheo lor , men pare 
Cb' io posso sia di voi trovar mercee ec. 
SONETTO LXXXIV. Per la desi rulla valle ; intender vuoisi 
Pistoia distrutta dal furor delle Fazioni Bianca e Nera. 
V. 4* valle poeticamente invece di vagli , cioè gli va, 
come se dicesse al core degli occhi gli va il pianto. 
V. 5. talle rampolli dal greco verbo Tallo > pullulo t 
viresco 9 V. 6. Vergiolc luogo della bassa montagna 
pistoiese, d'onde prese il nome la Famigla Vergiolesi, 
della qnale era Selvaggia . V. n/ 11 Poeta vuol far 
intendere la purità detta sua amicizia con M. Selvaggia. 
V. ia. Che se creder non voglio in Manometto, cioè 
se non seguito la Parte Nera ( essendo egli de 9 Bianchi) 
perchè , o seguaci della medesima , punite la mia sem- 
plice opinione e mi fate provar la pena di delitti che 
non commetto; nulla operato avendo contro di voi? — 
• Lacrimevol effetto dello spirito di partito in tutti i 
tempi ! 

SONETTO tXX XV. L'astrologia professata da Cecco d' À- 
- l * scoli 9 era guida alla sua mente , e permeilo iasieme per 
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dipingere V avvenire. Lo interroga se t dovendo parti* 
da Pistoia, eragli espediente di dirigersi piuttosto a Ro- 
ma , o a Fiorenza , che metaforicamente chiama il bel 
fiore . V. i4« Fu Tolomeo reputato eccellente Astro- 
logo per la somma perizia dell' astronomia . 
SONETTO LXXXyn. V. 7. e se trovai 9 ho di lui alcun 
vicino , cioè qualche vicino del sito natale , dett' ho 
che questo , ( l' essermene dovuto allontanare ec. ) m' 
ha lo cor ferito V. io. assolve per discioglie. 

Alcuni hanno preteso che vicino debba prendersi per 
concittadino , o paesano , ed in questo senso spiegano 
quel verso del Petrarca : Pianga Pistoia e 9 ciltadin per- 
versi Che perduto hanno si caro vicino . Per alt ro non 
ho esempi manifesti che confermino un tale significato ; 
ed anche il vocabolario uon cita che questo solo , che 
nel luogo presente resta , per lo meno , assai dubbio . 
Or perchè non s'intenderanno in que' cittadini perversi 
non già i Pistoiesi , ma i Fiorentini o altra città confi- 
nante col pistoiese Distretto , de' quali fu il nostro poe- 
ta vicino nel senso proprio? Chiamami poi perversi que ' 
cittadini in senso delle fazioni . Anche in Firenze ed in 
Lucca dominavano i Guelfi , e perciò non potevano es- 
ser favorevoli nè a Cino nè al Petrarca. Inoltre se in* 
tendasi de' Pistoiesi , non so quanto elegante chiamar si 
possa la frase del Petrarca , giacché sarebbe lo stesso che 
dire pianga Pistoia e piangano i Pistoiesi eh* hanno 
perduto sì caro Pistoiese — Al contrario quanto più 
nobile è V idea : Pianga Pistoia , e piangano gli ahi* 
tanti delle limitrofe città , pendersi per lo spirito di 
parte , eh 9 hanno perduto un vicino cosi degno di lode 
e cosi caro • Cino fece V ultima carriera in Firenze 
dove leggeva nel i334- Forse ne fu obbligato a partire 
per disgusti sofferti , ritirandosi a Pistoia , dove mori 
mei i336. 

ai 
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SONETTO LXXXFX. V. 7. Faglia manta : maato e voce 
provenzale antica maintes vale molto. Che se la colta 
Sapientia manta , sonetto di fra Guitton* nella Raccolta 
di Rime antiche MS. del eh. sig. Cesare Lucchesiui. Forse 
da manto sene formò mente unito a grande mente , 
forte mente , massima mente . Qui risponde Gno al so- 
netto di M. Onesto ; A m' è fatta nemica la mercede. 

SONETTO XC. V. 4. guarii sincope di guardati . V. 14. 
cioè : ti convien fare . 

SONETTO XQ. Nel MS Biscioni si nota che questo e u* 
precedente sonetto sono in risposta a due altri di M. 
Onesto Bolognese che incominciano : quella che in cor 
V amorosa radice " assai son certo che somenta in 
lidi . 

SONETTO XCII. A Gherarduccio Garisendi di Bologna. V. 
11. sì che f. sin che. 

SATIRA I. Vuoisi diretta a Dante Alighieri, V. 3. nel bel 
fiore si debbe intendere Fiorenza, come nel sonetto a 
Cecco d' Ascoli è ripetuto. F. Guittone nella canzone 
sul lamento d 9 Italia nel Cod. Locch. p. 170 chiama 
Firenze : Fiorenza fior che sempre rinnovella , e poco 
f opra : vedendo V alta fior sempre granata , e la sfio- 
rala fiore. Fiore si fa feminino dal Francese la fleur 
presso quasi tutti i Rim. Ant. prima di Dante. E chiamata 
poi il bel fior d' ogni mese, per distinguere il fiore me- 
taforico , cioè Fiorenza , sempre permanente , dai fiorì 
naturali e veri 9 che non vedonsi in tutte le stagioni — 
d' ogni mese , vale come spess 9 ore , tutt' ore cioè con^ 
tinuamente; cosi nella canzone Oimè lasso ce. le rose 
vermiglie d' ogni tempo sono le labbra color di rosa 
della sua Donna in ogni tempo vermiglie, a distinzione 
delle rose vere che non son vermiglie in ogni tempo , 
cioè continuamente . Y. 4* Tutto il contesto v special- 
mente adottando la lezione di Faostino Tasso , cioè «r- 
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me invece di nome, mi fa giudicare che Cino scrivesse 
questa Satira contro di Roma, della quale fu ed è l'ar- 
me una Lupa, che allatta i Gemelli, animale vile 
presso dei Romani, specialmente per l'osceno suo si- 
gniBcato di meretrice . Aggiunge U Poeta che Roma 
prese quest'arme per ragione, ossia con ragione; vale 
« dire che prese un'arme ben conveniente alla scostu- 
matezza e malvagità che il Poeta intende di rimprove- 
rarle. Se col Pilli si legga invece d'arme, nome, potrà 
egualmente intendersi di Roma, che prese nome da ani- 
male si vUe , che cioè prese origine e lama da Troia , 
voce che presso i Toscani si dà dal popolo alla femina 
del bestiame porcino. V. ia. Gente Balduina ?** che 
qui debba intendersi gente malvagia , ma di quale spe- 
cie di malvagità è difficile a potersi determinare ... Forse 
balduiuo iu lo stesso che baldo , baldanzoso , ribaldo , 
ardito ec.j seppure non si volesse far derivare da quel 
Baldo viUano d' A guglione. famoso barattiere , nominato 
da Dante nel canto 16. del Paradiso v. 56, come ba- 
rattiere . Anche in un racconto sopra il medesimo, con- 
tenuto in un antico MS. posseduto dal sig. Leopoldo 
Ricasoli dal Ponte alla Carraja, è chiamato spirito dia- 
bolico . Si rileva dal medesimo MS. che » Baldo d'A- 
gnglione dottore di legge era nel numero dei Priori nel 
•i3u. il quale avendo privato odio inverso alcuno de- 
gli usciti , come spesse volte simili uomini sono sonili 
e inventori di mode da spendere quando e' vogliono > 
vide che in questo benefizio comune del popolo v'era 
la via di potere nuocere : e questo era se nella Provi- 
, sione non fussiuo nominali coloro a chi si dava il be- 
nefizio , ma piuttosto quegli o quella famiglia a chi e- 
gli si toglieva, acciocché perpetuai mente fossino notali 
dalla leggie Forse da questo Baldo ne derivò Bai- 
duino, quali seguace di Baldo ed immitaUre dei vizi 
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di lui . Nel sonetto a Cino di M. Onesto Bolognese : 
Sete voi A/esser Cin sebben v' adoccluo. A pag. ^7. 
d. N. E. si legge : 

Più per figura non vi parlo ovante : 
Afa posso dire , e ben ve ne ricorda r 
Che a trarre un Baldovin vuol lunga corda • 
Ove Baldovin pare che stia per uomo astuto , che per 
tirarlo al suo volere, bisogna pigliarlo alla larga, e 
dargli molta corda. Nella Novella IH. dell' aggiunte al 
Pecorone si legge la voce Baldovino in significato osce- 
no. In una nota del Salvini posta in margine di un 
Codice di Rime Antiche si avverte che il vocabolo Bal- 
dovino significa Àsino. Questa notizia mi è stata comu- 
nicata dal chiariss. sig. Ab. Fiacchi • 
Stanza IL V, 1. e seg. Intende qui di Virgilio che inve- 
ce di trasferirsi a Roma dovea esser morto a Piettola, 
che secondo 1' opinione d' alcuni corrisponde all' antico 
Jndcs nel mantovano t dove ebbe i natali Virgilio . 
Questo passo di Cino unito ad un' altro di Dante ( Pur. 
canto 18. V. 83., ) prova che l'opinione della nasata 
di Virgilio a Piettola è più antica di quel che abbia 
• creduto chi la riferisce al principio del sec. XV. Ved. 
Tiraboschi St. Lett. t. 1. p. 176. edu. di Firenze del 
i8o5. V. 4* Invece di V altre come neli' edizione di 
Roma sostituirei altrui e ne rilevo questo senso : €t 
Quando per fuggire altrui, cioè i nuovi abitatori, che 
ti spogliarono anche del tuo Fondo, qua] paurosa smar- 
rita mosca qui ti posasti , dove non mosche , ma pun- 
genti vespe venir dovrebbono a punger coloro che si- 
gnoreggiano , occupati i primi posti , ma che poi , qua- 
li scimmie sedute in alto, non distinguono U bene dal 
male . 

Stanza III. V. a. f. ha da leggersi distingua. Licenza V. 
*. L' edizione del Pilli ha e di Napoli conta, ma Fao- 
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•tino Ta«so legge invece e <F està gente eonta ; lezioni 
che preferisco, perchè, come dissi, sembrando questa 
Satira d'essere stata scritta piuttosto contro Roma, non 
so vedere cosa vi abbia che fare Napoli • E che vera- 
mente a Roma si riferisca , può anche dedarai da que- 
ste espressioni : La ttia natura , del gran sangue alte 
ro.. . S'aggiunge che il dire che a Virgilio , invece del 
viver qui , sarebbe stato meglio morire a Piattola , ne 
porge nuovo indisio $ poiché sebbene in molti altri luo- 
ghi stato fosse quel Poeta $ pure l'espressione viveir in 
un luogo indica farvi stabile dimora, la quale non fa 
fatta da Virgilio più stabilmente in altro paese , quanto 
in Roma. Oltredichè ninn' altro paese sta meglio accan- 
to a Piettola , quanto Roma , dove subico si trasferì da 
Piettola per reclamare il possesso del Fondo perduto 
nella nota distribuzione ai soldati fatta del territorio 
mantovano da Cesare Augusto $ e da quel tempo in poi 
si scelse Roma per nuova patria . Probabilmente scrisse 
M. Gno questa Satira contro di Roma, quando ne do- 
vette fuggire , abbandonando il posto d' Assessore del 
Marchese di Savoia , per la Fazione che non . volle as- 
soggettarsi all' Imperatore Enrico VII. e che favoreggiava 
gli interessi del Papa. Laonde contro la parte Guelfa 
dominante in Roma scaricò tutte queste invettive. S'è 
tenuta la divisione delle stanze fatta dal Pilli, sebbene 
sembrar possa che forse vada regolata altrimenti . Si po- 
trebbe credere che il Pilli , avendo stampata la sua edi- 
zione in Roma, usasse il riguardo di sopprimere il no- 
me di qnella città, sostituendovi Napoli . 
CANZONE XVII. Scrisse il Poeta questa canzone contro am- 
bedue le fazioni Bianca, e Nera, deplorandone i mali 
che cagionavano alla misera Italia. 
Stanza IV. V. j f. ha da leggersi pietoso. 
Stanza uh. V. 1 . a me parventi V. an. forse a me' , meo 
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( mio ) parere come dissero i Latini ut video . la questa 
senso non la dà il vocabolario. Se pure a me parven- 
te non debba intendersi a me apparente , cioè : tu sola 
o morte 9 mostrandoti a me puoi giovarmi ec. 

MADRIGALE . Alcuni negano che sia di Selvaggia ; ma non 
saprei con quali fondamenti. Lo stile ed il pensiere noir 
hanno pregi tali da negarlo ad una persona di cui non 
fosse molto il merito poetico. A me sembrerebbe appun- 
to uno sforzo femminile per imitare in qualche modo 
il costume dell' amico di scriver in versi i suoi amori . 

SONETTO XCUl. Questo sonetto nel Codice Redi è diretto al 
Marchese Malaspina , al quale pel Marchese rispose Dan- 
te col sonetto : Degno farvi trovar ogni tesoro. Al sud. 
sonetto si riporta la canzone XIII. V. i. lumen 9 luce* 
frane Itftiiiere. 

SONETTO XCIV. Nel Pilli è indirizzato ai Romani. A me 
sembra piuttosto su la caducità delle Umane leggi, che 
nulla sono senza la legge divina scritta naturalmente nel 
cuor dell'Uomo, V. 5. misera a te: modo usato nel 
dialetto pistoiese come pure : me schin' a me 9 pover' a 
me , a te a lui ec. 

PARTE QUARTA 

SONETTO XCV1. Questo sonetto è imitato dal Petrarca nel 
senso opposto . Cino scrisse s /• maledico il di eh 9 io 
vedili prima ec e il Petrarca io benedico il luogo, il 
tempo, e l'Ora . V. sonetto 12 . p. 1. Ugo da Massa 
da Siena avea scritto prima di Cino : io maledico V ora 
che 'n primiero , amai che fue per mia disaventura ; 
rime antiche Cod. Lucchesini • 

SONETTO XCV1I1. Nelle rime antiche è attribuito a Dante 
e come tale lo cita il Vocab. alla voce svagare . 

SONETTO XC1X. Scrisse M. Cino il preseute sonetto a qusJ- 
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che suo amico , quando da Siena, dove fin da quel 
tempo è celebre la Fonte Branda o (Manda, erasi tra- 
sferito alla montagna da lui detta degli Orsi 9 ma che 
non saprei a qual luogo farla corrispondere. V, i. pen- 
tivo v. a. Perchè e n' ho tanto V anima pentiva , Fra 
Guitt. Cod. Lucch. son. 33. pag. 189. V. 9. gemmieri 
per gemmiere , come cavalieri per cavaliere ec. sta per 
gioielliere dal latino gemmariu* . V. 10. nel lapidato : 
come lapidario si disse per gioielliere , così il lapidato 
indicò un lavoro di pietre preziose; di questo senso non 
- dà esempio il vocabolario. V. 1 1 . metaforicamente dice 
che interpone varj desideri al lapidato come le gioie si 
frammischiano alle pietre preziose aei lavori dei gioiel- 
lieri . Quale sia il senso allegorico non saprei dirlo • 
Forse dicendo che è sulla montagna degli Orsi dove 
erano pietre e sassi , e desiderando di riveder 1' amica , 
interponeva i desideri alle pietre , e così ne faceva una 
specie di lapidato , cioè di lavoro d' incastro da gioiel- 
liere che legano perle ( figurate ne' suoi desideri ) e 
pietre , tra le quali egli stava su la montagna . Sarebbe 
un pensiere ricercato assai , ed una metafora strana $ ma 
non è da maravigliarsene negli antichi poeti 9 e Gino 
qualche volta si risente di questo difetto . V, i3. Cre- 
do che per Gualtieri , o Guarniero intenda del celebre 
Guarniero o Irnerio uno dei primi dottori di Legge ci- 
vile dello Studio di Bologna e che scrisse la famosa 
chiosa su le Pandette intorno al 11 35. Vedi Tirab. St. 
Leu. t. 3. p. a. Lib. 4* 
SONETTO C. In questo sonetto il Poeta vuol far rimprovero 
a Dante di non aver nominato nè M. Selvaggia sua 9 
nè M . Onesto Bolognese suo grand' amico . Boncima fu 
verisimilmenie il nome del padre di M. Onesto , ossiv- 
vero il nome gentilizio . V. 6. scrima , cioè scherma , 
termine cavalleresco , e qui dotta scrima vale dotta 
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tenzone , cioè la classe de' dotti t i {uali tra di loro 
per lo più sempre tenzonano in dispute letterarie. V. 
8. Dante introduce nel canto VI. del Purgatorio Sor- 
delio Mantovano letterato e poeta di grido , e nel can- 
to XXXVI. Guido Guinizelli Bolognese , Arnaldo Da- 
niello gran maestro d'amore, come lo intitola il Petrar- 
ca . Rammenta inoltre Geraud di Limoges maestro dei 
Trovadori Provenzali » Fra Guittone ec. Ma non fa mot* 
to di M. Onesto , il quale era presso , cioè avea meri- 
to da stare accanto ad Arnaldo Daniello y e Dante non 
lo curò . Neppure riconobbe M. Selvaggia , che stava Fi 
dove vide la sua Beatrice, nel Paradiso; le quali man- 
canze Gino non può perdonargli per l'alto concetto 
che avea d' ambedue . Chiama poi elegantemente Sel- 
vaggia l'unica Fenice per indicare le rarissime e sin- 
golari prerogative di spirito e di corpo della medesima . 
SONETTO CI. V. 6. Accusarsi persona morta vale arrender- 
si , darsi per vinto. V. 11. da tatto questo sonetto, co- 
me da altri ancora , si può inferire il motivo che die 
origine al sonetto Al tribunal dell' alta Imperatrice ec. 
cioè, qualche disgusto, tra lui e Selvaggia. V. i3. mal 
vidi . Questa espressione è nsata dal Petrarca nel Trion- 
fo della Castità " lo scudo in man che mal vide Me* 
àusa ec. " e nel sonetto della li. Parte ; Che fai , che 
pensi ec. dove " Che mal per noi quella beltà si vide 
ec . Ma per qual ragione mal vide Bologna ? forse per 
la repulsa che dicevasi avere avuto quando si presentò 
al Dottorato ? Ho mostrato che questa opinióne non ha 
fondamento. Piuttosto avrà volato dire il Poeta che 
mal vide Bologna, perchè Tessere andato colà gli ca* 
gionò r allontanamento da Selvaggia , e da questo ne 
derivarono effetti perniciosi alla loro amicizia, come raf- 
freddamento verso di lui nell' animo di Selvaggia o co- 
se simili , onde a ragione lamenta vasi d' essere, disgrt- 
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Alatamente andata a Bologna ; ma più disgrazia per lui 
fu l'aver conosciuto una Donna infedele-, e che, ci* 
non ostante, non poteva levarsela dalla mente. Potreb* 
be anche intendersi che mal vide Bologna perchè do- 
po aver colà tanto studiato non fece senno da superar 
questa passione . Ancor che *l senno vegna da Bologna 
ferisse Buonagiunta da Lucca. R. Ànt. Cod. Lucch. p. 
i38. Finalmente potè dire che mal vide Bologna forse 
per essersi colà innamorato di qualche altra donna, 
dal qual' Amore colse solamente dispiaceri ed affanni . 
SONETTO GII. V. 8. Legge vasi nel MS. e del mio mal si 
adira. V. 11. agghiadare » o agghiadarsi da ghiado 9 
vuol significare aver freddo , ghiacciarsi . 
SONETTO Clll. Il poeta vuol mostrare in questo sonetto 
quanto compassionevole e acerbo sia lo stato in cui V ha 
ridotto Amore, non avendo in questo se non il contrario; 
di ciò che diletta gli altri uomini, cioè invece di pace, 
guerre e crudeltà, quali se tornasse un' altro Nerone a 
commetterle , talché invece di amar le donne , vor* 
rebbele veder tutte bruciate vive , corno già fece ftero- 
ne ai Cristiani . V. B. f emina lada cioè laida , così 
chiama le donne per disprezzo: malvagia, sozza ec. 
nel vocab. manca l'esempio poetico. V. 12. far di 
pianto corte . Corte sta qui per sinonimo di allegrìa ; 
giacché in corte regna il sollazzo , e la gioia • 
SONETTO CIV Cavato da un Cod. Marucelliano , è pubbli- 
cato già nella Bella mano . 
SONETTO CV. V. 6. al fio: al premio, alla Scompensa. T. 
1 3 . Vuoimi tu fare ancor di piacer molto , cioè mi 
vuoi tu fare ancor di natilo piacere . Dimolto , cioè , 
grande aggetti v. e avverb. Il Poeta lo stacca per la fi- 
gura dieresi , o divisione , frapponendovi il sostantive 
piacere . Queste maniere non sono rare negli Antichi 
Rimatori E di non in tal sommettcrU servaggio . cr 
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Bacciar. da Pisa. Cod. Lucchesini p. iol. 
SONETTO CVU. V. 6. bugiadro per la rima invece di bu- 
giardo • Queste trasposizioni di lettere erano molto in 
uso presso gli Antichi nostri , come presso dei Greci • 
A qual dei Guidi sia diretto qùesto sonetto non sarà 
facile di deciderlo. Forse a Guido Guinizzelli di Bolo- 
gna , piuttosto che al Cavalcanti 9 di cui non avrebbe 
petuto negare la grazia e la leggiadria dello scrìver 
volgare • 

BONETTO CVI1I. Quel M. Bozzone è forse Obizzo da Est» 
Signor di Ferrara nominato da Dante al V. 3. del 
canto XII. Inf. volgarmente Bozzone chiamato, forse 
invece di Opizzone. Questo Manoello 9 o Emanuel par 
che fosse qualche cortigiano e adulatore di Bozzone ; 
giacché dal Poeta è posto iiell' Inferno sotto '1 cappello 
d* Alesso Interminelli da Lucca . Per cappello intendesi 
quel che Dante scrive , cioè 

Vidi un col capo sì di merda lordo , 
Che non parca $' era laico o cherco 9 canto 18. Jn£ 
Ora se questo Manuello aveva un cappello simile 9 se 
cioè avea il capo di tal sozzura ricoperto, vuol dire 
essere nella stessa condanna d' Alesso 9 nel luogo ove 
erano puniti gli adulatori • 
SONETTO C1X. V. a. è uno scandolo fra i Poeti . V. 3. con 
leggiadra e vaga rima. VV. 5. e 6. prende il paragone 
dagli Astrologi , i quali secondo le apparenze ed i segni 
di Giove e delle Comete davano buon'o cattivo aspetto 
alle cose • V. 7. Alcuni da lui son rappresentati afflitti 
e dolenti , altri allegri . V. 9. Poiché gli essempj suoi 
€9. i suoi esempj 0 racconti non sinceri , i quali presso 
il Demonio 9 cioè nell' Inferno 9 o lungi 9 cioè nel Pur* 
gatorio 9 o nel Paradiso egli espone 9 debbono stare co- 
me i ricci 9 o cardi vuoti delle castagne , che niuno gli 
raccoglie e gli cara • Altri esempj incontrano nei Bi- 
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malori Antichi , nei quali si prende la similitudine dal 
cardo. Così Bacciarone da Pisa o quanto assaporar 
me 'i fora cardi 9 cioè quanto meglio sarebbe assaporar 
cardi . R. Ant. Cod. Luce. p. 102. tergo . È da notarsi 
in questo sonetto il giudizio dato della Divina Comme- 
dia di Dante . Sembra che gli si attribuisca gran vanto 
in proposito della Rima , cioè della poesia , e della va- 
rietà dell'argomento 

Che con leggiadro e vago consonante 
" Tira le cose altrui nelle sue reti 
Ma poi in quanto alla verità storica vuoisi far crederà 
che non sia sincero , perchè a guisa degli astrologi pre« 
senta le cose a modo suo 

'* Rovescia 'l dritto e *l torto inette ovante 
con tutto il resto del Sonetto . 

Pare che l'autore di questo Sonetto non fosse molto 
amico di Dante e forse fu Guelfo, od uno dei mal 
trattati. Ciò mi indurrebbe a credere che veramente il 
Sonetto non appartenga a M. Ciao. 

SONETTO CX. V. i3. dalla treccia vale tresca, danza, in- 
treccio di ballo per metafora di treccia e di ciò che è 
intrecciato ; tuttora diciamo intrecciar contraddanze ec« 
Indi trecciere e trecciero. Se lo scritto non mente di 
f emina trecciera ec. R. Ant. Cod. Lucch. Lunardo del 
Gualacca nella canzone come lo pescie a Nasso p. 6a #J 
tergo . Qui treccia per tresca intende la giostra istessa • 
Nel medesimo senso disse Baccerone di M. Baccone da 
Pisa 5 menar la danza vuol 9 arditanza nel saver ferire. 
11 vocabol. non la dà in questo senso. V. i4* teccia 
qui sta forse per tecca macchia. Manca al vocab. e non 
n 9 ho altro esempio . 

SONETTO CXI. V. a. Due rose fresche e colte in Paradiso, 
Petr. sonetto 307. P. I, — V. 14. cioè chi è amato, 
Amore non dispensalo dal riamare . 



Digitized by 



CANZONE XVIII. Scarna 1. u. che già'l cuor, leggevasi 

che ciascun . 

Stanza li. V. 11. leggeva»! che io mi conosco tanto a rio 

destino . V. i4* legge vasi nel invece di n 9 è 7 . 
Scania III. V. 5. e seg. legge vasi 

i " che altro non dura 

M II core quanto più geulil voi prende 
" E se il vostro non m' intende abbastanza « 
V. i). iuvece di sfido cioè diffido leggevasi strido . 
Stanza ult. VV. s. 3. Il Bisenzio è un fiume che ba- 
gnando le mura di Prato sbocca in Arno. L'Agoa è 
altro fiume o piuttosto torrente che attraversa la cam- 
pagna a ugnai distanza da Prato a Pistoia . La Brana è 
altro piccol fiume che bagna le mura di Pistoia dalla 
parte di tramontana . Ordinando il Poeta alla sua can- 
zone di passare il Bisenzio e V Agna per andare a Pi* 
noia 9 pare che allora scrivesse la presente canzone in 
Bologna, e che intendesse della strada che va da Bolo- 
gna a Barberino 9 a Prato , a Pistoia . 
SONETTO CXIII. V. 3. invece di e là , leggevasi ella . 
CANZONE XIX. Stanza L V. 8. invece di abuso leggevasi 
abisso . 

Stanza IL V. 5. leggevasi liceo. V. 8 leggevasi boutade . 
schiera . 

Stanza UI. V. ult. leggevasi le braccia. 

Stanza V. V. 7, Questo luogo è guasto . Nel MS. si leg- 
ge : qual permette Amica vola e sale f. ha da leggersi 
a chi 7 permette Amica, vola e sale, cioè quegli a 
cui virtù amica il permette 9 ei se ne vola e sale ec 
oppure : per amica sorte y vola e sale ec. 

Stanza VI. V. ». are sincope di aere. V. 6. leggevasi 
quanCb stato maggiore . V. 7. nè f. nè è, Q n' ò 
il. che f. che è . 

Stanza uh. V. 4. perch'i f. per chi ha u 
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SONETTO CXIV. V. 8 lo prega leggevasi lo reca . 

SONETTO CXV. Il presente sonetto in alcune edizioni è at- 
tribuito a Dante $ ma Jo stile me lo fa credere di Cino; 
«ltre all'esservi apertamente nominata Selvaggia . 

PARTE QUINTA 

CANZONE XX. Stanza I. V. 5. egli idiotismo invece di ellm 9 
seppure questo modo d'esprimersi usatissimo in Piren- 
ae egli è ora , egli è detto 9 egli è fatto ec. non è 
piuttosto un modo adoperato per spiegare la forza so- 
stanziale del verbo essere j onde egli è stia invece sem- 
plicemente di è. V. ii. bivolca manca nel vocab. f. 
dal latino bubulcus, come dire anima rozza , ovvero 
è lo stesso che bisulca cioè brutale ; presa la metafora 
dall'unghie bisulche d'alcuni animali. La vece bisulca 
non è neppur essa nel vocab. , ma la registra l'Alber- 
ti sull' autorità del Sanazzaro • 
Stanza II. V. 9. tuoi latini. E noto che questa voce sta 
per linguaggio antonomasticamente presa la specie pel 
genere. L' usò il Petrarca metaforicamente del canto de- 
gli uccelli $ e prima di esso , nel Poema du Voeu du 
Heron scritto in antico francese nell'anno i338. si 
legge : 

" Ens el mois de Settembre 9 qu' estes va à declia 
Que cit oisillon gay ont perdu lou latin . 
T. Memoires sur V Ancienne Chevalerie par M. de la 
Girne de Saint Palaye T. 3. p. 119. Paris 1781. 
Stanza III. V. 4 CK ornai ha ben di lungi al becco V'er* 
ba . Modo proverbiale metaforico , tolto dai volatili 
«ortacet , che quando hanno 1' erba lontana dal becco , 
che cioè non hanno da nutrirsi y stentano , e ne vanno 
penosamente in traccia ; cosi Firenze , non accogliendo 
|>iù nel su* iene Dante , ni vivo 9 perchè P aveva e> 
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sigi iato t nè morto 9 perchè era sepolto in Ravenna , ri* 
mase priva d'un grande alimento della sua gloria. V. 
uh. cioè la Parte Guelfa . Questa canzone fu estratta 
da un codice della R. libreria di S. Marco in Venezia 
scritto nel i534 da Alessandro Contarmi. 

SONETTO CX VII. V. 3. appoio vale appoggiarsi . 

CANZONE XXI. Stanza II. V. a. in se cangiato leggeva» im 
lei ec. V. 8. leggevasi: che quel che non vi disdegna. 
Stanza IV. V. 6. apparere per comparire alterna i suoi 
tempi , specialmente in poesia 9 con apparire ; cosi 
apparisce e appare. Forse qu\ dovrebbesi legger piutto- 
sto a parere . Licenza V. a. Uguccione della Faggiola 
Signore di Pietramala , uno dei Vicarj del defunto Im- 
peratore Arrigo VII., e che prese a rimettere in Pisto- 
ia i Ghibellini nell'anno i3i3. A quest'epoca dunque 
ha da assegnarsi la presente canzone , e di qui se ne 
argomenta che Selvaggia tuttora vivesse in quest'anno. 

CANZONE XXII. Questa canzone nel Codice Chigiano e nel 
Riccardiano è attribuita a Guido Cavalcanti ; sebbene 
nel primo si nota che da alcuni vien creduta di Cino 9 
a cui è pure assegnata nei Codd. Ricasoli 9 Martelli, e 
di Piero del Nero , co' quali è collazionata nel MS. 
Lucchesi ni . 

Stanza I. V. 1. smagato ed infralito, vv. aa. nel Voca* 
bolario smagarsi vale anche perdersi d' animo 9 essere 
sbigottito, come in questo luogo « Infralire perder le 
forze, indebolirsi ec. V. i3. disserrare qui sta per di- 
chiarare , manifestare la propria intenzione. V. i5. au- 
gello feminino da augello come 9 augelletta da auget- 
letto ; non lo dà il Vocab. e non ho altro esempio . 

Stanza D. V. 9. sparére per sparire . Dicasi lo stesso che 
di apparire per apparire .V. 10. greva da gravare 
per pesare aggravare esser grave; voce rimasta fra i 
contadini nel pistoiese .V. 11. gravare per peso , gm* 
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vezza ee. non l 5 ha il Vocab. ni ho altro eie mpio . 
Stanza 111. V. 4* travagliare vale in questo luogo darsi 
da fare , trovar mezzo, maniera ec* per conseguire un 
fine • 

Stanza IV. V. 3. gravoso qu\ sta per malinconico . V. 9. 
imbramarsi 9 per invogliarsi , prender brama e deside» 
rio non l'ha il Vocab. V. n. meve e mene v. a. per 
me . Tuttavia si dice dai contadini 9 e anche tene . 
SONETTO CXX. V. 1. lo Jino Amor. U aggiunto fino , 
cioè , perfetto, ad Amore è dato frequentemente dagli 
Antichi 5 così fin piacer ec. V. 6. moschetta per mo- 
schetto ; nome di strumento bellico antico 9 che poi fu 
applicato a certe armi da fuoco maggiori deli* archibu- 
so. V. 7. disnervo da disnervare torre la forza. Qui 
€2' amor non disnervo su per non cessare , mancare , 
indebolirei In questo senso manca nel vocab. V. 8. 
tara , qu* vale ritenuta f avara 9 parca .V. a mal 
grado dei Negri perchè lo obbligavano a starne lontano. 
Ved. Vita ec. 

CANZONE XXI». Stanza III. V. 6. 7. leggevasi talento**.... 
tien miracol gente. V. i3. di piana per di piano li- 
beramente , agevolmente . 
Stanza IV. V. 18. spera qui sta per speranza . Fran. 
espoir . E lo mio desir conforta la mia spera . Pa- 
ganino da Serezana p. i5a. Cod. Lucch. p. 3* Manca 
nel vocab. 

Stanza V. V. 8. Fortunale per tempestoso usato dal Boc- 
caccio ed altri . 
CANZONE XXIV. Stanza II. V. 10. bollire v. a. reggere , 
governare; portare t da bajulo porto. Nel vocab. man- 
ca V esempio poetico . 
Stanza III. V. 4* spietanza opposto di pietanza vv. aa« 
uè d' uso «legante $ di li spieta e spietato f. manca al 
Voc. V. 6. tutto giochilo, gicchito o agiecchito, vale 
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abiettito, fatto abbietta: ed è cesi mgitcchito, «He 
Rime antiche del Cod. Lucchesini. Cauz d' Arrigo Bal- 
donasco che incomincia: Lo fino Amor piacente; é 
giochiti a terra tristare % languire, nella canzone d'In* 
ghilfredi che incomincia : conoscenza penosa , angoscio- 
sa l. c. p. ara. tergo* Manca nel vocab. Vale anchf 
stanco . 

Stanza IV. V. 4« al mio parvente al mio parere ec 
Stanza V. V. 4* negghienza, pigrizia, trascurarne . tv. 
aa. donde neghietlos* o neghittoso. V. uh. dì gio' mah 
dico abbreviatura ovvia negli Antichi invece di gioia. 
SONETTO CXXU . V. 7. bellore come riccore , w. aa. per 
bellezza e ricchezza . Il vocab. cita 1' esempio di Goo . 
SONETTO CXXIII. V. a. Angelica figura mi parete. H Pet. 

disse In dolce , umile , angelica figura ; son. 226 P. L 
SONETTO CXXV. V. 3. poi non v' è: poiché ec V. 11. 
advenante per avvenente. Si noti 1' uso^ìegli Antichi 
di scrivere molte parole alla latina, ad venire, advertì- 
re , che oggi scrivonsi con doppio v. 
CANZONETTA, V. 14. volgeste, era voleste. V. alt. forse 

dee finire cosi: e fora lieve altrui . 
CANZONE XXV, Stanza L V. 9. era trovando a pianger. 
V. 14. invece di ornai er^ tra . V. 19. non veder L 
ha da leggersi non leder • 
Stanza li. V. 6. f. invece di pone deve dire porre. V. 
ia. f. invece di per deve dire che. 
BALLATA X. In risposta alla precedente . VV. 5. 6. inearcat^ 
e corcato v. a . per caricato . Fra le citato Rime antiche 
nella canzone di Amorazzo da Firenze che incominck: 

Lontan vi sono , ma presto c* è lo core, 
s'usa la stessa similitudine 

Come V albore che troppo è carcaf 

Che frange e perde sene e lo suo fruii** 

Amore ec. 
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Nelle dette Rime si trova pure la presente ballata , ma 
è data ad Al bertuccio della Viola . 

BALLATA XI. riportata anche dal Pilli sotto nome di ma- 
drigale. Avendola trovata nel Cod. Lucch. molto varia* 
ta ho stimato bene di riportarla nuovamente tal quale. 

SONETTO CXX VI. V. 2. sì fa f. sa far togliendo i due 
punti dopo dice del verso superiore . 

SONETTO CXXV1I. V. 11. parente per apparente , manife- 
sto . Manca al vocabol. Forse questi due versi debbo* 
dire cosi : 

" Voi siete sol d' ogni apparenza fore 
*' Per lo contrario ci è il valore aperto . 

SONETTO CXXVIII. V. 1 1 . Invece di tratto è sostituito rat- 
to t cioè rapimento . 

SONETTO CXXIX. V. 5. invece di poi se forse deve dire 
poiché V. ii . e segg. leggevansi : 

" L'entrata lascio per la mia finèstra 
" Per voi che '1 mio creder non è manco 
" Prima che stato sia 0 dentro , o èstra 
" Rotto ec. ec. 

SONETTO CXXX. V. 5. di quella gente f. gente sta qui per 
gentile . 

SONETTO CXXXIV. V. 1. Codd. Bisc. Ricas. Mai tel. Gio- 
vanna . 

SONETTO CXXXV. V. 11. respinto era piato . 
SONETTO CXXXVI1I. V. 6. affranto indebolito, oppresso. 

V. 9. talentare , aver piacere 9 aver in grado, bramare: 

lo core mio non già guarir talenta. F. Guitt. Cod. 

Lucchcsini sonetto 174* P* 22 5. V. u. rancura affanno. 
SONETTO CXXXIX. Questo sonetto è riportato anche dal 

Pilli , ma nel Cod. Lucch. avendo molte varianti, si è 

riprodotto tale quale • 
SONETTO CXLI. V. ult. intento era intendo . 
CANZONE XXVII. Stanza I. V. a. spaurire per deporre la 

2» 
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paura tomi* sembra qui significare non 1* ha il vocalk 

V. 7. smagkire diceva smarrire. 

Starna II. V. 5. feo temer diceva Deo teme • 

Stanza V. V. 5. appetto cioè davanti : diceva spesso. 
V. i3. per f. deve leggersi pur . 

Stanza VI. V. 3. perdendo diceva prendendo . 
SONETTO GXL1II. Questo sonetto è riportato anche dal Pil- 
li , ma trovandosi molto variato nel Cod. Lucch. ho 
srimato bene di riferirlo qual ivi si legge . 
CANZONE XXVIII. V. 1. po' invece di poi che . 

Stanza III. V. 9. semblare per sembrare v. a. Nel yocab. 
manca 1' esempio poetico . 

Stanza ult. V. 4* De profundis clamavi ec. V. 12. vago 
f. vano — coraggio qui sta per cuore , v. a. che nuli' ol- 
irò coragio porta aver gioja ver core innamorato . Ri- 
naldo d'Aquino Rime Ant. Cod. Lucch. p. 214. Ha da- 
to probabilmente l'esempio al Petrarca per quella alla 
Beata Vergine al fine dell' ultima parte . Sì nelT una 
che nell'altra, il Poeta piange gli errori dell 9 amorosa 
vita trascorsa • 

PARTE SESTA 

(1) CANZONE XXIX. Questa Canzone dovette esser composta 
in qualche occasione di morte d' una persona , die atee- 
se molto a cuore al Poeta. 1 pensieri in essa contenuti 
sono analoghi al trionfo della Morte dipinto dall' Orga- 
gna nel Campo Santo di Pisa, dove si vede da un Ia- 
to una turba di vecchi , ciechi f storpi 9 ed altri infeli- 
ci che a braccia stese verso la Morte, gridano: 
Da che prospettate ci ha lassati 
O Morte y medicina d' ogni pena , 
Deh vieni a darci ornai 1' ultima cena > 
Ma quella , lasciando che invan sia dai mimi 
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mata volta loro le spalle , scagliando il colpo ornici' 
diale della recurva falce sopra un allégro drappello di 
ricchi signori , i quali in compagnia di gentili e belle 
donne stanno a sedere tra gioia e festa in un ombroso 
ameno boschetto smaltato di fiori. Tramezzo all' una ed 
all'altra sceua si vede giacer sul suolo un mucchio di 
■torti 

Papi e Imperadori 
Re , e Prelati , et altri gran Signori . 
Questa Canzone attribuita dall' Allacci , e dalla Rac- 
colta del Zane a M. Gino , nel codice Pucciano va sot- 
to il nome di Lapo Gianni . 
(a) Sranaa IH. V. i4- £i starai V Allacci legge farai. 
(3) Stanza IV. V. 5. Hai preso manto, cioè vesta , oppu- 
re molto da manto voce provenzale . (4) V. 8. Forse 
ha da leggersi patire , analogamente a quel che dice di 
sopra " Morte sempre dai miseri chiamata . 
(5) Stanza VII. Andrane invece d' andraine • 

(6) SONETTO CXUV. V. g. Come quel Dio, cioè» come 

Apollo , die mutò Dafne in alloro . Elegantissimo è il 
concetto di queste terzine . 

(7) SONETTO CXLVII. V. 8. Dinanti squadro, cioè sfilo f 

schiero termine militare; prende il poeta la metafora 
dai capitani della milizia 5 considerandosi egli uno dei 
Duci della milizia d' Amore . (8) V. 9. Artista , cioè 
sapiente. Nel terzo verso del sonetto in vece di av« 
vegna come leggesi nell' Allacci , si è posto 'vegna : al- 
trimenti ridonda d* una sillaba il verso . Questo Sonetto 
è riportato pure alla pag. 179. della parte quarta d» 
questa edizione . Ma perchè ha molta varietà di lezione, 
perciò lo riferisco anche come si trova nell' Allacci . 
(9) SONETTO CL V. a. Incespi cioè cuopra: preja la me* 
tafora da incespare , cuoprir di cespi . Ha detto incespi 
o cuopra, iavece di m'incapi, t mi cuopra 9 o mi 
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nasconda . Incespare sta pare per inciampare , intop- 
pare ; ed in questo senso 1' usò il Petrarca , com* ani- 
mal che spesso adombra e 'ncespe . Ma in questo luogo, 

t il verso che segue mi fa preferire il primo significato . 
(io) V. 5. Questo vèrbo semplice cespare non lo trovo 
registrato dal vocab. Sembra che qui sia il contrario 
• d' incespare o cuoprire f cioè stia per scuoprire f mo- 
strare f produr fuori f come il cespo o cespuglio che 
esce fuori della terra. (11) V. i3. Coraggio, cioè core. 

(») CANZONE XXX. Stanza III. V. 14. quella loba , cioè 
lupa. In uno strumento dell' 882. presso il Giulini 
Memorie di Milano pag. 81. t. I. si legge luba 9 e poi 
rìpetesi loba nome di femina , come lupus era nome di 
Uomo ( in altro Strum. dell' 859. ivi pag. 447- ) Nel 
dialetto Veneziano e nel Milanese tuttavia dicesi Zovo 
per lupo, e lova per lupa, che è lo stesso che lobo 
e loba per l' affinità e lo scambio del b col v . Qui il 
Poeta per certo particolar vezzo chiama la sua Donna 
lupa 9 come il Petrarca assomiglia ad una fiera gentil 
M. Laura nella G»nz. della P. I. Standomi un giorno 
solo alla finestra ec. 

(i3) CANZONE XXXI. Stanza II. V. 7. Allebbiare cioè al- 
levviare per la solita affinità del b e del v. (i4) V. 
i5. Debbe leggersi cosi, sebbene nel Cod. stia pregai. 

(15) Stanza III. V. 6. Parmi doversi leggere di scrima 9 
cioè di scherma. 

(16) Stanza IV. V. 6. Leggerei sofferere , che non manca 
d'esempio; ed allora tornerebbe meglio cherere % non 
avendo altro esempio di cherire. 

(17) Stanza V. V. 3. Retrogradare può aggiungersi que- 
sto esempio poetico al vocab. che cita il solo Dittainon- 
do. (18) V. 14. Ma voi , cioè vuoi. (19) V. i5. Non 
saprei come correggere: forse cos\ 

Che lasci a lor quel che da lor si prese ? 
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(io) Stanza TI. V. 14. una tolga t cioè toga . 
(ai) Stanza VII. V. 8. Che mi conduce non se, forse 
non sie . 

(!») SONETTO CLIV. Forse sembrerà a taluno che questa 
Sonetto abbia da teuersi per apocrifo. Con quasi simili 
concetti disse il Petrarca della sua Donna: 

" La testa or fino , e calda neve il volto 9 
" Ebano i cigli e gli occhi eran due stelle . 



" Perle e rose vermiglie f ove V accolto 
" Dolor formava ardenti voci e belle 9 
M Fiamma i sospir f le lacrime cristalli " . 
Partt prima, Sonetto 124, 




4at 

VARIANTI 



Tratte da un Codice contenente Rime antiche , 
la maggior parte trascritte di mano del 
Magnifico Lorenzo de 9 Medici • 



Fa» 

SONETTO IL 
a Mai non avranno de Io cor 
riguardo 

4 Ferule porte 

5 Ed io ne son di già chiama- 

to a Corte (a) 

6 D'Amor 

7 Lo qual 

9 Però che di mia vita pote- 
vate 
io Disse 

n Che dir merci 
*4 Dentro a la mente 

-son. m. (&) 

3 E son diviso 

n Che conosciuto i solo do- 
po il danno 



reno 

i3 Ila più m' incresce latso che 
si vede . 

SON. V. 
a Di novel valore 
3 Quando vidi Madonna , a 
tuonai il core 

6 Lo fedel 

7 E de la sua sentenza lo te- 

nore , 

8 Se '1 prego di pietà non bt 

difeso. 

9 Forte ridotto 

10 Ch'ella è tanto leggiadra 

11 Che innanzi a lei pietà asa 

farà motto 
il Non l'assicura 
il Lusinga e vinca 



(a) Così leggono tutti i testi MSS. e stampati , il solo Fi- 
li con manifesto errore legge morte , 

(b) Questo Sonetto è stampato nelle Rime antiche i5*7. co- 
me di Dante Alighieri, ed a lui pure viene atiriM* 
dal MS. 
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SON. VI. («) 

3 La qual fa disvegliare altrui 

nel core 

4 Che v'è nascoso 

6 Vidi lo dolce Signore . 
9 E se awien ciò 9 eh' io que- 
sti occhi misi 
♦li Ove lo mio intelletto non 

può gire 
M Del cor partire . 

SON. VII. 
a Come nel Sol lo raggio e 

'n ciel la stella 
3 Porge al core 

6 Può stai in loco sì gli è 

bella 

7 Isbatte forte t tal sente do- 

lore 

8 Quivi si prova 

9 Ch' allegri tutto il loco 

SON. Vili. 
1 Se lo cor vostro de lo no* 
me sente 
11 Che amor di pur volermi 
SON. IX. 
8 V Amor v' accagiona 
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Teno 

SON.X. (b) 
SON. XI. 
11 Fovvi a saper che voi mi 
ucciderete 

SON.Xll. 
4 Perdi 5 io non ho il core 

7 Gli atti e sembianti e la vi- 

sta d'amare 

8 E ciò eh' io veggio in voi 

mi par bellore 
SON. XXIU. 

4 Che con lei nato pare 

5 La terra e 1' are 

8 G fece Dio mostrare 
11 E lo villan domanda 
i4 L* uomo allor rispondo. 

SON. XIV. 
i4 Del pregio suo non fino di 
cantare 

SON. XV. 

7 Son parolette che dal ed» 

vedute 

8 Han la virtù d' està giok 

novella 

10 E coverta di tanto dolce amo* 
ai Vedi come è soave. 



(d) Stampalo come di Dante nelle rime antiche* ma da que- 
sto MS. e dal testo del Bembo attribuito a Cino • 

(fi) E' stampato nelle Rime antiche come di Dante , ma 
questo manoscritto e il Còdice del Bembo lo danno a 
Cino. Nelle Rime antiche è stampato con molta varietà, 
ma assai migliore pormi Ut lezione data dal PUfr . 
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S0N.XV1.(«) 
SON. XVII. 
9 Quanto si puote 

10 Donne gentil che tutte voi 

onora 

11 Di cui per ciascun loco si 

novella 

1 a Or si parta chi ha in se 
nobiltate . 

son. xvm. 

13 Che feriron col bel guardo 

soave 

14 Ogni cosa che sente inna- 

morare 

CANZ. IL 
% Sì eh 9 un fiore di me* 
5 Nel suo cor loco 

12 Dentro del core 

15 Deo che or parlasse 

16 Lo meo core (b) 

17 Lo cor meo 

90 Fuor non venisse e pian- 
ger A com' eo 
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22 Et in ponto si re* 

23 Che non mi vai per Deo 

28 Ben faria mercede chi m* 

uccidesse (c) 

29 Pur una morte 

33 Fer tutta spene 

34 Ne 1' amorosa sorte 

36 Vivo nè morto di sì gravi 
pene 

Come m' ha messo amor 
che in cera tiene (d) 
3j E lo piacer , che viene 

39 Che '1 sovente pensier non 

diponesse 

40 Pensier d' amore ini distrug- 

ge tanto 

41 Quanto lo voler maggio 

42 E lo poder 
44 Forse e '1 mio 

4 j Aggio ver Dio fallato e fal- 
leraggio 

BALLATA II. 
1 1 Si angoscioso è fati* 



(a) E' stampato nelle Rime anticlie come di Dante , con 
grandi varietà di lezioni . 

(b) Anche V Ediz. dello Zane legge : Il mio core , e cosi 
va per conservar la rima alla terza sillaba delV ultimo 
verso , com è in tutte le altre strofe di questa Canzone . 

(c) Faria rimando con mia va bene farla trissillaba • 

(d) Perso che manca in tutte le edizioni . Vedi anche *V 
Varianti del Cod. Bossi. 
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il Quel loco dello quale amor 
l'ha tratto (rt) 
SON XIX. 
0 Dì lei chiamar soo suti ver- 
gognosi 
8 II suo dolce valore 
i* Ella è una virtude che con- 
quista 

13 Ogui oom , quando 

14 Com' io aspetto , come ve 

gna ornai? 

SON. XX. 
ì O lasso me non veggio 
3 Non so per qual cagion mi 

s'è incontrato 

3 In ver di me non luce co- 

me suole 

4 Non mi 

5 Di lei 

6 Ch' io non la veggio 

7 Credo che '1 bello Dio d'amor 
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8 Di darmi pena 
i4 Spero che mi dark 
SON. XXIII. 
ì L'audienxa de gli orecchi 
miei 

a M'hanno s\ piena 
3 Che lo mio cor doglioso 
ù si sente 

6 Sperava 

8 La morte cherei 

10 La morte che la vita ch'io 

attendo 

11 Ond'io sperava 

i3 Mi for hondatapena dolo- 
rosa (b) . 

canz. ni. 

7 D' avante a voi m' attento 

12 Soffrirne ogni tormento (e). 

SON. XXiV. 
» Per gli occhi mi passò den- 
tro la mente 



{a) Nel resto della Ballata il codice corrisponde alla lezione 
data dal Corbinelli nella Bella mano car. j3. che bi- 
sogna adottare , avendo il Pilli in questa Ballata gua- 
stato il metro e confusi i versi , siccome in altre ha 
fatto, 

(b) Così nel Cod. 

(c) Nel resto la lezione del Codice h per lo pià corrispOn» 

dente a quella ritenuta dal Trissino nella sua poetica 
a carte LXI. ove la pubblicò per la prima volta alla 
sna vera lezione ridotta . T<a lezione del Pilli è nuot m 
cjmie d'un verso, dopo U verso 3q „ e per regnare avanza. M 

*4 
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4 Si volge in quelle parti 
ov'è lo core 

7 Paurosamente 

8 Che sente ben quant' è lo 

suo valore 

9 E l'anima 

ìa Ma vien dinanzi amor che 

gli ne dole 
j3 E dice 

SON. XXV. 
4 Voi , bella gioja 

9 Che mi pasceva 

10 E dava mi l'amor 

11 Mi torna or guerra, se viver 
ia Ch' io per voi 

13 Ch'ancider mi dovess'io si 

mi piace 

14 Per voi morir, ancor saria 

a torto 

SON. XXVI. . 
% Sì lo tenete 

7 Ch'appare allor che gira 

8 La morte nascosa 

10 Come coloro 

1 3 Che trasser del piacer 

14 Ch'in forza il cor essendo 

in morte 

SON. XXVII. 
a Ed Amore 



Verso 
4 E onor 

7 Perchè lo core a la vista 
umiliale 

9 S'io 

io Ne portassero gli occhi a 
1' alma 

n Voi udireste bene il lor 

13 Ascoltando ( senza il che) 

14 Se ito in lui posare 

SON. XXX. 
2 Dipinta ben propriamente 
4 Ch* io la veggio lontano , e 
mi conforto 

6 Entro quell' ora V anima 

dolente (a) 

7 Che consente 

8 Ciò c'ha pietate torto 

9 Cosi mi (a gir in nova 

10 E da V altre dipartenti 

spess' ore 

11 Et d'alta intelligenza 

SON. XXXI. 
a Ove non puote stare 

7 In una eh' è gentil veitù 

sì forte 

8 Che quale non fere non ne 

può scampare 

10 Di novi martìri 
iti Pena ne viene (6) 



(a) Cioè V anima non piange più il cor morto • 

(b) Così il MS., forse va scritto pieua, V* le varianti del 
testo del Bembo • 
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SON. XXXVI. 

5 Onde con vie n che pur io 

pianga e gridi 

6 Dentro al core e ne' sospi- 

ri sui 

8 Preso s\ coni 1 io 

9 In su la mente 

10 Sì come fiera 

11 Pietate crudelmente 
a 2 Aitar 

SON. XXXVIII. 

1 Che s\ va peregrina 

a Per quelle parti che furon 
già suoi 

3 Parla di voi 

4 Per la vostra vertute , e li 

s' inchina 

5 Davanti li si pon 

6 Dicendo: voglio, Amor, ciò 

che tu vuoi 

7 Pregandol poi 

12 £ poi si duol 

13 Perchè non può trovar on- 

de procede 

SON. XXXIX. 

2 Nel mio cor questa giovin 
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Ferso 

Donna e gente 

7 Che poner la mente 

8 Poi di trovarne rime 
1 1 Nessun n' uccise 

CANZ, VII. 

1 Lo mio dolore 

2 Poi eh* esser 

3 Come l'anima mia dentro 

al suo loco 
Che quando Amor mi A 
misse nel core (a) 

4 Alla meute 

8 Con quelli sconsolali 
12 Veggendo (b) 
17 La ovunque mi giro 
21 Non le 

24 Madonna mia che la pieta- 

te uccise 

25 Che morte poi negli occhi 

li si mise 

30 Di fuor degli ocdii miei 

31 Allor credo passar 

32 Lasso vedendo ch'io spes- 

so divegno (c) 
35 Che tiovo nella morte 
38 Parriami 



(a) Manca questo verso nelV edizione del Pilli , guastando 
così e 7 metro e il senso . Esso trovasi in tutte V altre 
edizioni . 

(bj Forse va letto : Vegnendo . 

(c) E' però migliore la lezione delle Rime Antiche *' Lasso 
vedendo ciò spesso divegno . 
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4i Che incontanente 
4* Svegliati Amor con la vo- 
ce che grida 

43 Fuggite spiriiei , che ecco 

colei 

44 Per cui martìri le vostre 

membra hanno 

45 Com' io rimango quando se 

ne vanno 

47 Contare per colui 

48 Che riman morto 

54 Nella morte te n'andrai 

55 Quivi starai da gente scom- 

pagnata 
96 Dove solazzo sia 

63 Che le spiace 

64 Quel che dell' altra mia 

persona face (a) 
SON. XL. 
j Gli atti vostri leggiadri e 

'1 bel 
a E'1 fin 

E so) per lo disio 
9 Lo qual già non si può 
11 Forse però 
n Ma io ne vò 
ii4 Che di guida cotal, pria V 
acquistai 



Peno 

SON. XLI. 
a Che fa crear del bel piace- 
re Amore 
3 Che va si chiuso per ferir 

lo core 

5 Lo invistbil dardo 

6 E non si par di fore 

7 Morte del core 

10 Di quella 

i4 Et da perfezione (èi) 

SON. XLH. 
a E vien di sguardo 
3 Face un dardo 

6 Già non avendo di pietà 

7 Si come dice 

11 Che mi ferì lo cor 
ìa Or fo&s 9 io morto 

13 Che pdS non ebbi se non 

doglia 

14 Ch'io non avrò 

SON. L. 
1 Ora che rise lo spirito min 
a Donneava un pensier den- 
tro dal core 

3 E con mia Donna 

4 Sotto pietà si copriva il 

desio 

5 Perchè la chiama 



(a) Così tutti i testi , da cui il solo Pilli devia toglien- 
do questo bellissimo concetto con cui termina la Con* 
zone . 

<b) Dee leggersi: ed ha perfezione. 
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6 Vo seguitando e mostrone 

7 Coro'uom eh* e' Cuore 

8 Tatto del senno e se stes- 

so ha in oblio 

9 Per questo donnear che fa 

il pensiero 
li Non mi dice vero 

13 Che par per forza che lo 

faccia fiero 

14 Nutrico 

SON. LI. 

4 Quella che mostra il mio 

viso per vui 

5 Di lui 

6 Lo qual 

7 Morto, ed è la feruta on- 

de ne face 

8 Con li membri sui 

la Lo qual ragiona sol di di- 

sconforto 
i4 U cuor eh' è morto 
SON. UV. 
5 Se le pene che Tarmi e lo 
interno hanno (a) 

7 Nel mondo già non si ve- 

drieno 

SON. LV1. 
a Sì va dentro dal core 
S Ma trova 

8 Che vien negli occhi 
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9 Per dimostrare 
i& Però ne vivo 

SON. LXII. 
a Si gli miei occhi che um* 
nar lo core 

3 Onde lo ancise 

4 Che del vostro 

5 Nel primo assalta , lo as- 

sali o 

6 Per entro nella menie 

10 Pria mos.se la follia 
1 3 Ne la morte 

SON. LV1II. \ 
ti Non ebbi altro intelletto 

.(») 

3 L'anima mia la qual 1 pre- 

se nel core 

4 Lo spirilo 

5 E consolando le dice 
n Che (a parlare 

SON. LX. 
ì Bella 9 gentil amica 

3 Io veggio a gK occhi vo- 

stri il dolce core 

4 E '1 pietoso 

5 A dolersi de la mia gravi- 

tate 

8 Ch' io piango iit chieder 

vostra potestate 

9 Io parlo sì di voi che A- 



(a) Lezione non preferibile alla stampata 

(b) Forse devo leggersi : non ebbe , 
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mor m'ascolta 

10 Ma da poi se ne cruccia e 

grida guerra 

1 1 Che gli par tolta 

12 Che la inserra 

13 In ano loco che i sospir 

14 Ch* io ne 

• SON. LX1. 
ì Tormenti 

3 Fa quando gli miei occhi 
riguardando 

4 Ne la beliate 

5 Come chi non credea 

7 Nè che per sol veder ma- 

ravigliando 

8 Di così 

10 Portasti dolzore 

1 1 Non che fossi crude! fero 

Signore 

1 3 Che sol sollazzo 

14 Le lagrime che piovon del 
mio core 

CANZ. XI. {a) 
3 Dentro allo core 
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7 Da parte 

8 Che questa Donna' 

9 Giunge cortese e piana 
ìrE son tali sospir 

18 Ebbe tutu adornando 
so Àdastiando 

23 E non esemplo di quant* 

ella è maggio [b) 
Zi Tanl'è la sua vertute (c) 
44 Ch'ella è pur 
49 Ella tragge il verace 

57 II suo effetto 

58 Esser osa 

61 Canzone tu mi par A bel- 
la e nova 

64 Dentro al mio cor 

65 E vo' che solo 

SON. LXIV. 
2 Del mio cor dipinta 
5 Che fatto 

9 Fanno gli occhi a lo mio co- 
re scorta 
12 In suo disiar fiso 
i4 Sed e' non fosse Amor che 



(a) E* riportata come di Orto nella poetica del THssino 0+ 
ve è da esaminarti la lezione . 

(b) Così è anche la lezione data dal Corbinelli] . Nelle Rime 
antiche del 1527 questo verso leggesi così . E non so e- 
sempio dar f tant'ella è maggio, e nel Cod. Ghigiano: 
E non so esemplo di quanto ella è maggio 

(c) Manca nel Manoscritto questa strofa ed anche nel MA 

Ghigiano . 
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lo conforta 

SON LXV1 
a Per la tua fede di langor 

di pianto 
8, Dammi ti prego de la gio- 
ia alquanto 
4 Di te ben sentire 

6 Morir mi farai poi certo 

cotanto 

7 Sotto ]o manto 

8 Piangerò pena e gioire 

9 Né ben sentìo 

10 Sia cosa naturale 

CANZ. XII (a) 
SON. LXXV1. 
a Con vie n provar natural- 
mente morte 

3 Contra la qual valor nien- 

te vale 

4 Senno » beltade non è ver 

lei forte? 

5 Ed è questo crudele e du- 
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ro male 
9 Non si può 
i4 Dovreste 

SON. LXXVIH. 
a Di lagrime non curo 

3 Che '1 vel tratto 

9 Pascendomi sospiri 

SON. LXXK. 

4 Ne così grave 

5 Per lo monte 

8 Ch' amor con 1' una man 

9 Con l'altra nella mente 

10 A simil di piacer sì bella 

11 Questa da gii occhi 

i4 Da la vostra loggia ( cosi 
nel MS. ) 

CANZ. XVI. 

1 La dolce vista e '1 bel guar- 

do soave 
De' più begli occhi che lu- 
cesser mai (6) 

2 Che perduto ho mi fa pa- 



la) Avvertasi che il Pilli segna la mancanza di una stanza 
dopo il verso E m'empie tutto di suavitate, e nella nuo- 
va ediz. si segna tal mancanza una stanza prima, cioè 
dopo il verso Che dopo affanno riposar ne face • Ma nes- 
suna stanza vi manca » ed il Pilli le ha confuse , non 
distinguendone esattamente i capiversi : Sono tre stanze 
in tutto , oltre la licenza . La seconda stanza comincia 
al verso lncrescati, la terza al verso Moviti . 

(b) Questo verso dimenticato dal Pilli leggcsi in tutte le 
altre edizioni così: De' più begli occhi che si vidermaj. 
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rer A grave 

3 La vita eh' io vo traendo 

guai 

8 Per la partenza 9 s\ me ne 

duol forte 
a3 Come diviso 
*4 Mi trovo dal bel viso 

26 Pel gran contrarto 

27 Per gentil atto, e di sa- 

lute 

3i Membrando di colei , da 
cui 

45 Amor ad esser 

46 *F invita il mio tormento 

47 Secondo il mio lamento 
49 SV che 1 mio spirto al- 

men 

SON. LXXXU1. 
5 Ch* io sento 
8 Son come d' uom 

SON. LXXXV1. 

4 Amor gentil dentro da gli 

occhi sui 

5 Però vo come quei eh* e' si 



Perso 

13 Ond'io me ne darei (ai) 
SON. LXXX1X. 
1 Messer quel mal 
a E pone e tien sopra lo co» 

3 Poi eh* ha 

4 Di lui se non 

6 Poscia eh' io provai 

8 Seguendo sua fede 

9 <*) 

10 E s* è per voi la virtù voi- * 

ta e pronta 

11 Fortuna è sola che al con- 

trario siede (e) 
1 * Ma di tanto valor 
)3 S\ come suo suggetto riede 
j4 Che a voi promette e in- 
nanzi a lei si vanta 
SON. XC. 

3 Convicnsi dir 

4 Guani eh' Amor non pian- 
ga se tu ridi 

9 Io gli son Unto suggetto e 

fedele 
10 Da lui 



(a) Pare che il MS. dica me ne dorrei 

(b) Qui il testo è sicuramente corrotto 5 dovrebbe leggersi 
ancede per la rima e non ancide , e chi sa che non va- 
da letto: ma pur non vede? 

(c) Migliore è la lezione dell' ediz. de* Giunti 1527. 

Fortuna è solo che contr' a lui fiede . 

(d) L' ediz. del ì52*j. dice- 9 Che a voi promette gioi* più d* 
altrettanto . 
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ii Dovunque vole ove drizza 

13 Come colui che non gli 
servo ad arte 

14 Or convien farte 

son. xa. 

i Leggesti versi dell' Ovidi 

3 Coatro a 

4 Convien che di mercè À* 

mor mi fidi 

7 E bella salvatrice 

8 Chi vuole (a) 

il Con le sue cosparte 
i5 Così stesa' io con Martin» 
in disparte (b) 
SON. XCV. (c) 
i Non vi accorgete voi di 
un che 

3 Se non vi siete 

4 Che lo miriate 
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5 Ei va si sbigottito 
7 Con tanta doglia 

10 Lo cuor 

1 1 E T anima sen duol 

13 Quand' ei sospira 

14 Direbbe or sappiana 

SON. XCV1!. (d) 

5 Voi mi legaste 

6 Sì ch'io non ebbi poi 

j Di potergli dir altro che 
signore 

Qualunque vuoi di me quel 
vo* che sia (e) 
9 Ogni tormento spiace 
i3 Per quel ch'io m'era con- 
solato 

*4 Vi piaccia agli occhi miei 
con eaaer cara (/) 



(a) Così il MS. ma par meglio lo stampato . 

(b) Bizzarra lezione. 

(c) Stampato nelle rime di Dante nelV ediz. del i5aj , ma 

attribuito a Cirio dal MS. 
ld) Stampato nelle Rime di Dante* 

(e) Questa bella lezione è confermata anche dal MS. Bossi c 

doli 9 ediz. del 1527. 

(f) Così i Manoscritti e le edizioni , eccetto quelle del Pilli . 

Della voce cara per i scarsa vedi il Vocabolario ove cita- 
si quest' istcsso verso. 

<& 
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Varianti tratte da un Codia* del Sìg. Cav. Giuseppe Bossi 
pittore contenente la Vita nuova di Dante e molte Ri- 
me Antiche. Sec. XIV. 
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SON. LVHI. 
i Poscia eh' io vidi gli occhi 
di costei 
Non ebbe altro intelletto 
che d'Amore 

L' anima mia , la cjual pre- 
se nel core 
Lo spirito gentil che parla 
in lei 

SON. LX11I. (a) 
1 Bernardo io veggio 

3 Che accende e manda via 

4 Tutto ciò eh' è la vita e 

la sostiene 
8 Per un gentil disio 
12 de si mira forte 
i4 Onde assalir la vien sV che 
si muore 

CANZ. II. 

4 Sì che un fiore di me pie- 

tade avesse 

5 Nel suo cor loco 
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io Che vedesser lo foce 
1? Dentro dal core 
i3 Deh che ora parlasse 
17 Lo cor meo 

20 Sìccom'eo 

21 Nato fui 9 lasso 

22 £ in punto si reo 

25 Che non mi vai per De* 

24 Pur una morte 

3i Conviene 

34 Ne P amorosa sorte 

36 Vivo nè morto di si gravi 

peue; 

Come m'ha messo Amor 
eh 9 in ciera tiene (4) 

37 E lo piacer pur vene 

40 Pensi er d* Amor mi strug- 

ge e stringe tanto 

41 Quanto il voler eh 3 è mag- 

gio 

42 E lo poder 

44 Forse e 1 il mio danna ggto 



(a) Questo sonetto tanto nel Cod. Bossi y quanto nel testo che 

fu del Cardinal Bembo y è attribuito a Dante Alighieri, 

ed è diretto a Bernardo da Bologna . 
(bj Questo verso manca in tutte le edizioni 44 Amor che in 

cera tiene, cioè l'Amore ch'ella tiene nella sembianza, 

Bel viso . 
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4? A ffg'° vcr Dio fallato , e 

falleraggio 
49 Non punto d' allegraggio 
CANZ. V. (a) 
i Io che nel tempo reo 

3 Non so cui io 

4 M' ajuta Deo 

6 Da lei che vegna nel soc- 
corso meo 

7 Com' eo 
17 Blasmo 

a i Ch' è peggio che dolore 
22 Nel qual d'amar la gente 

disconforto (A) 
a5 1/ un per usanza e l'altro 

per sua forza 



Verso 

IL me ciascuno sforza (e) 

34 £ torni a Deo quel di' era 

35 Ma vive in gravitate 

38 Che a ciò per soverebianza 
non mi muova 
Misericordia nova (d) 
ig Avrà forse 

4o Alìor di me il Sigaos che 
questo vede (e) 
CANZ. Vk.(f) 
1 L'uom che conosce tega© 

eh 9 aggia ardire 
4 O per altro venire 
10 II core se noi sente (g) . . 
i3 Poscia il fedir va via coma 
un dardo (A) 



(a) Questa Cam. che nelle Rime Antiche è stampata come 

d' autore incerto , e nelV ediz, del i3i8 come di Dajitp, 
dal Cod. B. è attribuita a Cino . < 

(b) V. le Varianti del testo del Bembo. 

(c) Manca questo verso nel Pilli , cAe pur trovasi in tutte la 
altre edizioni . ; 

(d) Anche questo verso manca neU 9 ediz. dei Pilli . , 

(e) Così portano anche tutte le ediz., eccetto quella del Pilli- 
li Pilli in questa Cam. come in molte altre, ha confuse 

le stanze , e guastato il metro e. la lezione . * 

(f) Nelle Rime Antiche è stampate* conte d'incerta, e 

dal Cod. B. è attribuita a Cino . ^ 

(g) Così deve leggersi per le rime di mezzo , di core , cì^e 
corrisponde a quello del verso antecedente Araoce . 

(h) Cioè dopo il ferire egli va via, Amore» come un dardo, op- 
pure Poscia il ferire , cio$ chi ferisce va via come un dardo. 
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i5 Ratto che fi congiunge al 
dolce sguardo (a) 

a4 CoA pur io sento riguar- 
dando {b) 

a5 Poi mi volsi tremando nei 
sospiri 

26 Ne fia più che i' miri a lui 

giammai 
08 de s* il vo pur pensare 

tremo tutto 
80 Di tal guisa il coaoste.il 

cor distrutto 
3i Non eh* io 
33 Posso dir eh- è venula : 

35 £1 parte per lo viso 

36 Gì' esce dal cor 

38 Perchè '1 soccorso suo non 

ha possanza (e) 
% Questa piotale vien ' com* 

vuol natura 
4o Del cor tristo 



Vere* 

4i Per fare acquisto solo ài 

mercede (e) 
43 Ove forza non viene di 

signore 

45 Che ragion tegna di colui 

che more 
53 Non sbigottir nella tua o- 

penione 

55 Dunque ti metti in via che 

sia palese 

56 Da ciascuno cortese umil 

servente 

57 Liberamente come vuol ti 
appella (d) 

58 E di' che se' novella d' un 

che vide 
60 Quello Signor che chi Io 

guarda uccide (e) 
CANZ. XX1L 
a5 giolia 

a6 La fantasia eh 9 addosso 



(a) 11 Pilli di questi due ultimi veni, Canto in questa , quan- 
to nelV altre strofe di questa Canzone ne ha fatto tre 
contro V autorità dei Codici e di tutte le stampe . 

' (fa) Così tutti i testi , e così esige il metro . 

(c) Questi due versi vanno così letti, e percliè il metro lo 
vuole , e perchè cosix si trovano in tutti i testi , eccetto 
solo quello del Pilli. 

Cioè va .ad appellarsi da ciascun cortese nmil servente . 
(e) Anche > in questa Canzone il Pilli non fu esatto per l<k 
» divisione delle stanze: U verso Perchè mai non avea» 
Va in linea cogli altri , non estendo principio di strofa 
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27 Mi leva 

28 Aspetto virtuoso 

30 Però membrando ci* tette 

che avere 9 

31 Non posso da tutt' ora tal 
conforto 

Bi Cagione el dà perch* io 
54 Chi sente aversi 
57 L' alma mia s' inflama 
$9 Col cor lamento face 
61 Lo corpo (a) 

63 Volle Iddio eh* avanti eh' 

io morisse 

64 Gisse 

Poi eh* io morrei sol per 
Amor servire 
74 E come Amor mi dasso 

CANZ. XXIII. 
2 Sì mortalmente 

8 Cioè Amore che '1 fa per 

morte stare 

9 Con questo è pur penare 
17 Lievo gli occhi miei eh 'a* 

ran con vita (e) 
21 Se di veder voi 
34 A sf forte , e a si crudel 

martire 
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39 Ne sol io 

44 E talentoso 

74 Di star 

65 Mia gravosa spera 

80 Non concedeste 

81 Io.son for di conforto 
89 N* avrete da Dio 

CANZ. XXIV. 
4 Salvando tuttavia 

7 E si non trovo che alcun 

8 Che sola sottevenga 

i5 Io dico a voi che Amore 

in grave affanno 
19 Nò variato ha mia 
19 Di mercede cherer 
21 Ma peggiora 
23 Sì grave dispetto 
28 Quando si guarda 
42 Ho fede che sforzar 

47 L'Amor per piacimento a 

far si move 

48 Ischiavo fin che ben 

5o Li spirti miei ne fanno 
vere prove 

52 Se Amore faccia loro 

55 Chi mi saprebbe 

61 Non posso ciò eh' io sen- 
to 



(a) Così anche il MS. ma credo vada letto lo core • 

(b) IZ verso che seguita è quello che manca nello stam* 
pato. 

(c E' migliore la lezione dello stampate * 
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4 Non olso dimostrar 
6 Non olso riguardar 
1 1 Di sopra la naturai 



Verso 

CANZ. XXVI. 



aa Con grande tormenta 



BALLATE X. e XI. (a) 24 Troppo timore 



(a) Queste due Ballate nel Cod. Bossi sono unite , e non ne 
formano che una sola, e infatti la seconda di queste non 
è che una strofa della prima a cui risponde in nome del- 
la Donna . Forse non è vero ciò che si dice nelle noie 
che la X. Ballata , sia in risposta all' antecedente . 

Nella Ballata XI* pare che i due versi y e 8 va- 
dano letti come si trovano nel Cod. Bossiano. 
Fuor che '1 vostro piacere 
Tuttora fare, e la vostra vogliane . 
Pormi anche migliore la lezione dell' ultimo versm 
Voi di celare nostra disianza. 
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Varianti tratte da un Codice di Rime Àrtiche che fu dei 
Card. Bembo 9 è segnate in rosso da antica mano nei mar" 
gini di un esemplare delle Rime Antiche dell' edizione 
giuntino 9 esistente presso 5» E. il Sig. Mar. Gian Giaco'" 
mio Trivulzio. 



Verso 

SON. VI. (a) 
4 Che v 9 e nascoso 

7 Con tutto il suo valore 

8 di' io le vo presso e ri- 

guardar non r oso (&) 

9 S' advien ciò che questi 

occhi miri 

12 Ove non puote il mio in- 

telletto gire 

13 Che l'anima che muove li 

sospiri (c) 

SON. X. (d) 

3 Dentro da lo mio cor quan- 

do giraro (e) 

4 Ver me che sua bfltk guar- 

dava fiso 

5 Allor scotio {f) 
9 Mi pianse 



Verso 

SON. XXIV. 
a Per gli occhi mi passò en- 
tro la mente 
4 Si volge in quella parte 
ov'è lo core 

8 Che sente bene 

9 lì T anima 

1? Ma vien dinnanzi Anton 

che gliene duole 
l3 E diceli 

SON. XXVI. 
a a lo tenete 
9 La morte nascosa 
io Come coloro 

13 Che trasser del piacer 

14 Che 'nforxa il core esse li- 

do a morte 



(a) Anche secondo il testo del Bembo questo Sonetto è di Ci- 

mo , benché tra le Rime Antiche sia attribuito a Dante. 

(b) Così anche V ediz. del i$2j. 

(c) Così anche V ediz. del \*ensette. 

(d) E' di dno secondo il testo del Bembo , benché stampa- 
to nelle Rime Antiche tra quelli di Dante* 

(e) Così leggesi anche nelV ediz. i5i7« 
(Q Cioè senìii io 
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SON. XX VII • 
3 E d' Amore 

E la vista atniltate 
9 Se io vedessi 

10 Ne portassero gli occhi all' 

alma 

11 Voi odireste bene il lor 
cantare 

i4 Sospirando s' è ito in lai a 
posare 

SON. XXIX. (a) 
1 Oh Dio 

M'avea lo cor per sua 
•5 Fu ratto giunto 

6 Nello suo cor 

7 Di lei nascie ciò 

8 E me fa 

g E porto non so come stan« 

do amante 
li Che mai non si sentì di 
bon 

13 Oh lasso quante lagrime n f 
ho spante 

13 E ver me 

14 Che non soffrisce ch'io le 

para avaute (è) 



Per** 

SON. XXX. 
ì Lo intelletto d* Amar cà' 

io solo porto 
4 E mi conforto 

6 Entro 'n queir ora 

7 Che consente 

8 Ciò eh' ha ptetate torta 

9 Così mi fa gir in non 

sentenza 
io E dall' altre mi diparti 

spess* ore 
n Questa gentile e d' alta 
ia Piagenza 

SON. XXXI. 
a E gridi in parte ore bob 
puote stare 

3 Nostra , cui parole porle 

> 13 Piena ne vieue (e) 

CANZ. V. (d) 
ì Io nel tempo reo 

4 E non m' aiuta Ds* 

6 Da lei che veglia nel soc- 

corso meo 

7 Com'io 
16 Deh e' or 

31 Che '1 dolore 

> 33 Nel qual d'amar la geo» 



(a) Secondo il testo del Bembo è di maestro Binucdmo • 

(b) Così anche la giuntino, 

(c) Cosi anche V ediz. del 37. 

(d) Il testo del Bembo V attribuisce a Cfco, e nelle Bmemt 
tiche è stampata come d* incerto. 
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disconfortó (*) 
a 3 Ch' Amor è una cosa 
?4 Che soverchiali natura 
35 A Deo 

38 Ma vive in gravitate 

39 ;*) 

Misericordia nova 
^o N'avrà forte mercede 
4i Allor di ine il Signor che 
questo vede (c) 

44 Ch'io non so là 've tu ti 

possa andare 

45 Che appo *1 mio 

46 Ciaschedun altro ha gioja 

SON. XXXV. {d) 
1 Che per pietà 
3 Quando dissi (e) 

5 Lo dolente core 

6 La vita impesa 



% 

Perso 

1 Si fieramente eoroe face ac- 
cesa 

9 Questa fera sentenza eh* 

fu data 

11 Come tn vedi ad effetto 

è portata . 
i4 Che la sua grìa 

CANZ. VI. (/) 
i Che conosce tegno eh' aggi* 
1 S'arrischia 
4 Ritorno eo e voglio 

7 Se questa 

8 Che vide quei che me 

venne 

10 II core se noi sente 

i3 Poscia a ferir va come un 
dardo 

i5 Ratto che si congiunge al 
dolce sguardo (jg) 



(a) Così nelV vdiz del 18 e 27 f e nel testo del Cav. Bossi, 
e tale esser debbe la vera lezione, sia pel senso, sia per 
la rima. 

(b) Dopo questo verso Che a ciò per soverchiala , segue V 
altro che manca nel Filli : Misericordia nova , e che pur 
trovasi in tutti i testi e in tutte V altre edizioni. 

(c) Così anche le due antiche ediz. 

(d) Dal Cod. del Bembo attribuito a Maestro Rinuccino. 

(e) Così anche la ginn ti na. 

(I) // Cod. del Bembo V attribuisce a Cino . 
(fi) H PMli di questi due versi ne fece tre , e cosi nelle altre 
strofe. V. le Varianti degli altri Codici'. 

*6 
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17 Lo piacer (a) 
'9 (*) 

%\ Si giunge (c) 
a3 Amor che pare uscir (d) 
*4 Ferito risguardando (4) 
a5 Poi mi volsi tremando nei 

sospiri [d) 
%6 Non fia più eh' io rimiri 

a lui giammai 
27 Scampare 

a8 Che se '1 vo pur pensare 

io tremo tutto 
3o Di tal guisa il conosce il 

cor distrutto 
33 Posso dir eh 9 è venuta {d) 

35 E sparto è per lo viso (d) 

36 Che esce dal core oy'è 

38 Perchè '1 soccorso suo non 

ha possanza (e) 

39 Com vuol 

4* Per far sol un acquisto di 

mercede 
43 Ove forza non viene di 



Verso 

signore 

45 Che ragion teglia di o* 

lui che more 

46 Canzone odir 
5o E perciò 

5? Sguardata 

53 No sbigottir ne la tua * 
penione (f) 

55 Dunque ti metti m ti 
chiara e palese {f) 

56 Di ciaschedun cortese «vi 

servente 
58 E di' che sei novella <Tn 

che vide 
60 Quello Signor , die dait 

sguarda uccide 

son. xxxvn. 

3 Guarda se presso a Mh 

donna mi truova 

4 Q oc ^ gentile Amor (g) 

5 Come abbandona gli fi- 

riti miei 

6 Nè valor mi rima* ofc 



(a) Così anche V ediz. del 1527. 

(b) Nel Cod. del Bembo questo verso si lègge dopo il «* 
giunte Stando a veder. 

(c) Così anche la giuntina. 

(d) posi pure in detta ediz. 

{e) Cosi anche la giuntina , e così esige il metro e Ut* 
ma • 

(!) Così anche la giuntina. 
(g) Così anche la giuntina* 
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gli occhi smuova 

7 Or veggio che s' infresca e 

si rinnova k 

8 Feruta 

9 Che degli occhi suoi si mot- 

se 

ao Uno spirito fero e pien 
i3 Perchè l'alma già mai. 

SON. XXXVill. 
ì Che si va peregrina 
a In quelle parti le quai fur 
già suoi 

3 di voi 

4 Li s'inchina 

5 Li si pon meschina 

6 Io voglio, Amor 
la E poi si duol 

13 Perchè non può trovar 

14 Per qual che (a) 

CANZ. VII. 
i Celar lo mio 
i Poi eh' esser 

3 Com'è V anima mia 
dentro al suo loco 

Che quando Amor mi si 
misse nel core (b) 

4 A la mente 

(a) Così anche la giuntino, . 

(b) Manca questo verso nelV 

trovasi nella giuntina « 

(c) Così anche la giuntina • 

(d) Così anche la giuntin*. 
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6 Ma sovente rinforzano il 

mio foco (c) 
8 Con quegli sconsolati (c) 
ia Memorar Madonna Amo-, 
re (c) 

13 Lo imaginar 

14 Mi dipinge 

17 Là ovunque eo mi giro 

19 Là venne 

ao Che sen morto 

21 Non le lasso disio 

11 Di consolarla 

?3 risguardai 

a5 Che morte appoi negli oc- 
chi li si mise 

30 Fuora degli occhi miei 

31 Allor cVedo passar 

3a Lasso $ vedendo ciò spesso 

divegno 
38 Parriami 

42 Svegliasi Amor con una 
voce e grida (d) 

44 Membra hanno 

45 Com' io rimango quando 

se ne vanno (d) 

46 Un di quei che campan 

47 Conurlo per colui (d) 

edizione del Pilli, che pur 
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48 Che rimaii morto e senta 
5i Io sono 

54 Che seco ne la morte 

55 Quivi starai da gente scom- 

pagnata 
66 Dove sollazzo 

63 CU* a lei spiace 

64 Quel che dell' altra mia 

persona face (a) 
SON. XLI. 
X Bene è forte cosa 
a Che fa criar del bel 



Verso 

4 Che pruova ogni tormento 
1 Sembianti m'accomiata 
8 Si eh' io mi pato di morir 
contento 

11 De lo core 

12 Àllor che odo eh' è 

13 lo spirito 

SON. LV. 

1 O me 

3 E legata 

4 E baitela sovente 

5 Onde la morie 



3 Che va si chiuso per ferir lo core 8 Si vuol por lo vero 

4 Che non ne puote SON LV*. 

6 E non si par di fore 
* 4 Da poi eh' è gionto ed ha 

perfezione 

SON. XL11. 
a E vien di sguardo 
3 Si come face un dardo 

7 Come dice {V) 

10 Ch'io scontrai 

11 Che mi feri lo cuore 
n Or poss* io 

SON. LUI. (*) 
1 Che io sento 



SON 
3 Ma truova 

8 Che vien ne gli occhi 

9 Per dimostrarsi 
i3 Però ne vivo isconsola la- 
mento 

SON LVlll. 
a Non ebbi (d) 

3 Ln qual prese nel core 

4 Lo spirito 

5 Le dice 
11 Che fe parlare 

SON. LXI. 



(a) Così la giuntino. . 

(b) Così nel Codice 9 e forse andava letto r Come si dice in 
la mente ov' io ardo • 

(c) Secondo il testo del Bembo è di Maestro Rinuccino • 

(d) Forse deve leggersi uon ebbe. Vtggansi le altre Variai 
ti', la giuntina leggi Non memorò . 
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3 Fui quando li miei 

4 Io fìssi 

5 Coro* uom che nou 
8 Di cos\ (a) 

10 Portassi dolgore 

n Crudo e fer Signore 

13 Che son sollazzo 

14 Le lacrime che piovon dal 

mio core 

CANZ. XI. * 

4 Dentro a lo core 

5 Onde si face 

7 Da parte 

8 Che questa 

9 Cortese e piana 

11 E son tali i sospir 
i4 Che mi fa (b) 

18 Ella tutte 

20 Àdaschiando 

ai Quel che somiglia 

117 Essemplo di quanto ella e 

maggio (c) 
4 1 lo mi sto sol com' uom 
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che pur disia 
43 Mi risguardo 
45 Onde m'allegra 
47 Ch'è tanto gentile 
5o Che d'ogni cosa ella trag- 

ge il verace 
$7 Tutto *1 suo effetto 

58 Esser osa (d) 

59 Ch' altro già non alletto 
64 Dentro al mio cor 

C5 E vo* cht solo 

SON. LXm. (e) 
1 Bernardo io veggio 
3 Armatasi 

8 Per un gentil disio 

9 Questo assedio grande 
12 Che si mira forte 

i4 Si ch'essi muore (/) 
SON. LX1V. 
1 Che dentro dal mio cor 
5 Che fatto 
i4 S'ei non fosse Amor cht 
lo conforta (g) 



(a) Così anche la giuntina • 

(b) Così legge anche la giuntina . 

(c) La stanza seguente Tanta è la sua virtute , manca nd 

Cod. del Bembo f 

(d) Così la giuntina . 

(e} Secondo il testo del Bembo è di Dante Aliglderi a Ber* 

nardo da Bologna . 
( f ) Forse : Che si muore « 
(g) Così la giuntina 
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Altre Fonanti ed Osservazioni . 



Verso 

CANZ. IX. 



Verso 



CANZ. XX. (c) 
BALLATA IX. (rf) 
BALLATA XII. (e) 
CANZ. XXV. (/) 

CANZ. XXVn. (g) 
SON. CXLIl. (A) 



a 7 Del reo che si schifa di ve- 



nire (a) 



55 La qual per morte amica 



vola e sale (ivi) 



56 Dal maggio intelletto (ivi) 



78 Che al cielo è ritornato (b) MADRIGALE HI. (ì) 

(a) Ed. di Venezia i5i8 e del J740. 

(b) Allacci, e nell* ediz. di Venezia i5i8 per Guglielmo 
di Monferrato . 

(c) Pubblicata dal Rubbi nel T. VI del Tomasso Italiano . 

(d) Pubblicata fino al verso ad chi di voi mi volesse far dan- 
no , dal Trissino nella quarta divisione della Poetica . 
Tutta intiera si trova negli Ànecdoti Letterarj dell 9 A* 
maduzi e si dice estratta dal libro dello Strozzi • 

(e) Pubblicata dal Trissino , ma senza V interrogativo in fine* 
(Q Citata dal Trissino , e se ne riportano i versi 8. , 9. 9 10. 

li., la. con qualche varietà . 
I Sonetti i4o e 1^1 • e la Canzone 26 sono pubblicati 

dal Corbinelli e dal Seghezzi tra le rime di diversi an- 
tichi autori Toscani . 
(g) Edita dai medesimi. E mutilata anche nel cod. Ghigi. 

V. i4 Però canzon . 
(b) Pubblicato doli 9 Allacci a carte 3i5 de 9 Poeti Antichi ed 

è ivi attribuito a Folgore da S. Gemignano . 
(1) Riferito dal Trissino con qualche varietà. Il v. 6. ha " 

Stando su ne 1* altura . 

Della Canzone V. che comincia Perchè nel tempo rio 

dal Trissino si cita il primo verso così " Io che nel 

tempo rio s * 
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INDICE 
DELLE RIME 



A 

Amor la doglia mia non ha conforto Madrigale Pag. *i 



Angel di Dio simiglia in ciascun atto Ballata . . 39 

Ahi Dio I come s' accorse in forte ponto ... 55 

Awegna che crudcl lancia intraversi .... 70 

Amor è uno spirito che ancide , 76 

Ahimè ! eh' io veggio per entro un pensiero . 96 

Ahimè! ch'io veggo che una Donna viene . . 109 

Anior la dolce vista di pietate n3 

Amor, si come credo y ha signoria » . . . 129 

Amato Gherarduccio quand' io scrivo . . . . i36 

Anzi che Amore nella mente guidi . . . . i54 

A che , Roma superba v tante leggi .... i63 

Ahi lasso ch'io credea trovar pietate . . • . 173 

Amor che viene armato a doppio dardo . . . 178 

Al mio parer non è ch'in Pisa porti . . . . *8a 

Amor che vieu per le più dolci porte . . . 188 

A la battaglia ove Madonna abbatte . 193 

Amor f eh' ha messo iu gioja lo mio cuore Ballala . a*8 

Amico f se egualmente mi ricange . . . . *4<> 

A vano sguardo et a farsi sembianti • 367 

Amor , il veggo ben , che tua virtute Canzone . 977 



B 

Ben' è sì forte cosa il dolce sguardo j5 
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355 


Bella . e Gentile amica di nietatp 


h lo3 


Ben dico certo che non fu riparo r i 

C 


184 


Come in quegli occhi gentili , e in quel viso . 


: 35 


Ciò eh' io veggio di qua m'è mortai duolo , 


6* 


Ciò che procede di cosa mortale • 0 # 


35 


Con gravosi sospir traendo guai • , 


» ni 


Cecco io ti prego per virtù di -quella . , 


*49 


'Cercando di trovar lumera in oro • 


i«a 


Caro mio Gherarduccio io non ho 'nveggia . 


195 


•Cuori gentili e serventi d'Amore Cantone . 


. ai5 


Come non è con voi a questa festa . » 


. 330 


Chi ha un buon amico e noi tien caro 


243 


CTìl fi' falci <nmV»iar»fI il rnro Affieno 

v»u* u taisi oiit'uidiiLi il cure arrisia • • • 


294 


Cino , deji laseia del danzar la pratica 

D 


4 287 


Degao son io ch'i mora Canzone 


46 


Deh com* sarebbe dolce compagnia . 


5i 


Donna io vi miro, e non è chi vi guidi . ^ • 


64 


Da che ti piace Amore, ch'io ritorni Canzone 


83 


Deh ascoltate come il mio sospiro Ballata 


. 1.4 


Donna > '1 beato punto che m'avvenne Ballata 


n5 


Deh piacciavi donar al mio cor vita Ballata 


116 


Di nuovo gli occhi miei per accidente Canzone 


• 128 


Dante 9 io ho preso l' abito di doglia 


. ,3, 


Da poi che la Natura ha fine posto Canzone 


» i3g 


Druso se nel partir vostro in periglio 


i45 


Deh Gherarduccio, com' campasti tue 


i56 


Deh quando rivedrò '1 dolce paese Satira ♦ 


. i5 T 


Dante io non od<K in qual albergo suoni 


• *11 



*? 
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Deh non mi domandar perch'i© sospiri . . • aoo 

Dante quando per caso s'abbandona f . • 236 

Desio pur di vederla e io m* appresso • , . 272. 
Deh moviti Pietate t vai 'ncarnau • 285 

E 

Egli è tanto gentile et alta cosa . „ ^ 10% 

Era già vinta e lassa l' alma mia . . > 12* 

r 

Fa 1 della menu tua specchio sovente ♦ * » 237 

Fior di virtù si è gentil coraggio . . . ♦ 255 

G 

Gli occhi vostri gentili e pien d' Amore . 26 

Guarda crudel giudicio che fa Amore » 63 

Gli atti vostri 9 gli sguardi e '1 bel diporto . , 74 

Gentil donne valenti or me aitate . t 88 

Già trapassato oggi è 1' un deci in' anno . . . i3o 

Gentil mio Sir lo parlar amoroso Madrigale . . 161 

Giusto dolore a la morte m'invita • 210 

Guardando voi 'n parlare et in sembianti . • . 219 

Gentil mio Sire il parlare amoroso Ballata • • 23 1 

Graziosa Giovana , onora e eleggi * . . . 241 

Guardate , Amanti, io mi rivolgo a vut Madrigale . 295 

I 

In sin che gli occhi miei non chiude morte • • 12 

10 son ù vago della bella luce « . ♦ . i3 

11 Zaffir.che dal vostro viso raggia . * + « \\ 
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10 non domando Amore Ballata . 29 
In disnor* e *n vergogna solamente • • ♦ «. 34 
To non so dimostrar chi ha il cor mio Capitolo . 37 

11 mio cor che ne' begli occhi si mise • • 5* 
11 dolor grande che mi corre sovra • 58 
lo sento pianger l'anima nel core . • • • 61 
Io non posso celar il mio dolore Canzone . . 71 
Io trovo 1 cor feruto nella mente • . . • 89 
Io prego Donna mia Ballata .. . ♦. . '117 
D sottil ladro che negli occhi porti • • • 128 
Io fui 'n sull'alto e 'n sul beato monte • . • i3a 
lo maledico '1 dì eh' io veddi prima • • • 168 
Infra gli altri difetti del libello . . . • 17* 
In verità questo libel di Dante ., . • . 181 
Io guardo per gli prati ogni fior bianco Madrigale • aa3 
Io mi son dato tutto a tragger oro Madrigale . 2*4 
Io era tutto fuor di stare amaro • a36 
Io son colui che spesso m' inginocchio • . * 248 

L 

Lo fin piacer di quell'adorno viso . ?4 

Lasso eh' io più non veggio il chiaro Sole . • 4* 

L'anima mia vilmente è sbigottita . 44 

La grave udienza degli orecchi miei , . 4^ 
La bella Donna che 'n virtù d' Amore ...48 

L' intelletto d' Amor che solo porto . , • 56 
L'uom che conosce è degno ch'abbia ardire Canzone 65 

L' anitna mia che va $\ pellegrina . • . . 69 

La bella stella che '1 tempo misura Canzone . 79 

L'alta speranza che mi. reca Amore Canzone . io5 

La dolce vista e 1 bel guardo soave Canzone • »4* 

Lasso pensando a la destrutta valle , i48 

l'alto vifltù ohe si ritrassse al Cielo Canzone • 189 
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Lo gran disio che mi stringe cotanto Canzone . 103 

Lo fino Amor cortese ch'ammaestra ... « 209 

La vostra disdegnosa gentilezza Canzonetta . . »m 

La dolce innamorala Ballata . . . • . a3o 

Li più begli occhi che lucesser mai Ballata . . a 3* 

li vostri occhi gentili e pien d* Amore . . 

Lasso che amando U mia vita more Canzone . • 249 

AI 

Madonne mie vedeste voi V altrieri ... 3a 

Moviti , Pietate , e va' incarnata . . • . * 77 

Madonna, la beltà vostra in follio , 98 

Mille volte richiamo '1 dì mercede Sestina . . 1 10 

Madonna la pietate Ballata uà 

Mille dubbi in un di , mille querele . • . • i3i 

Messer lo mal che nella mente siede • . • » 16S 

Messer Bozzon, il vostro Manoello * . . 180 

Mille volte ne chiamo e '1 di mercede Canzone » i85 

Maraviglia non è talor s'io movo • 194 

Mercè di quel Signor, che è dentro a meve . . *44 

Bf 

Non che'n presenza della vista umana Canzone . 99 

Non credo che *n Madonna sia venuto « . . i5o 

Naturalmeote chere ogni amadore • i5a 

Won v' accorgete , Donna 9 d' un che more . 167 

Nelle man vostre , o dolce donna mia . . .169 

Non spero che già mai per mia salute Canzone • aa5 

Novellamente Amor mi giura , e dice . • . a33 

Novelle non di veritate ignuda 239 

Ntl tempo de la mia novella «tate Canzone . • aS# 
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V/CCIU miei ucll iuggite ogni persona • • 




vJime 18SS0. Or SOuV IO lati io « uom • • 


4q 


f\ m T r\t /«fi A CI Al A VAI» tTkA «\ /«I lift PI 

\j voi die alci" ver me si vxiuvic» • • • 


68 


/Vm) Ann' AC/* a lo entrilo min • 
V/Fo 8Cu Col»C IVI SLPlt HO tutu • • • • 


Ql 


1/ giorno ai tristizia e pien ai aauao • « 




Ogni allegro pcnsier eh 9 alberga meco • • 


• 108 


/^h/Ia via ulani A m/M* f f\ c\ (AfiVA 

vinae ne vieui j Amor • cosi soave • « • 


1 io 


C*\ * A •mJtat *«nA w\ * V» fi l taf f A KlOfllM 

U lu , Amor y cne m nai latto martire • • 


• 1 AV 


Unirne lasso i quelle treccie Dionae canzone • 


i33 


ur aov e t i/onne . queiia u cui s avvista « . 


• 221 


O voi che siete voce nel deserto 




Oh Dio t po' m' hai degnato Canzone 




O Morte della vita privatrice Canzone 

p 




Ir 

x^ercne nei tempo rio tenzone «. • • 


So 


jrieia e merce mi raccomanae « voi. • • • 


• "7 


E-9si4*^t in r»l\* ■ «««la alt A/«/«Vkl /Il <*AStAI 

•rosela cn io viai gii occhi ai costei • • • 


• 101 


iroicn io mi » i#ante • aai mio uà mi 0**0 • • 


i5i 


* ercne voi siaie torse ancor priisivo • • • 


111 


jt ovuli 10 non iruo cui tuo meco lutfioui • • 




Pianta oeivnggia a me sommo aueno • * 


« i83 


Poiché saziar non posso gli «occhi miei Madrigale 


106 

» lyo 


roi enea eie piaciuto f Amor 9 cu 10 sia • 


201 


P#>r 11 ruk tnprlft olii* t\* intorno ni volto 

* VI UUD I1ICI 10 CltC U 1UIUI llvr di V VllV « • 


238 


Picciol dagli atti, rispondi al Picciolo 


24' 


Pi|>po se fossi buon mastro in grammatica • 


»80 



Q 

Qual dura sorte mia» Donna f acconsente r ». • ** 



Digitized by 



36» 

Questa Donna che andar mi fa pensoso 
Quando Amor gli occhi rilucenti e belli Canzone 
Quand' io pur veggio che sen vola il Sole Canzone 
Quella Donna gentil che sempre mai 
Questa leggiadra Donna ched io sento 
Quanto più fiso miro Ballata 
Quando potrò io dir 9 dolce mio Dio Canzone 
Quando ben penso al picei olino spazio 
Quai son le cose vostre eh* io vi tolgo 
Quai son le cose vostre che vi tolgo 



S 

Saper vorrei a* Amor che venne acceso 
Sta nel piacer de la mia Donna Amore 
Se '1 vostro cor del forte nome sente 
Se mi riputo di niente alquanto 
Se mercè non m* aita il cor si more 
Se '1 viso mio a la terra s' inchina 
Se non si umor non troverà mai posa 
Se gli occhi vostri vedesser colui 
Se voi odiste la voce dolente 



Senza tormento di sospir non vissi ] 

Si è 'ncarnato Amor del suo piacere 1 

Signor e' non passò mai peregrino i 

Se tra noi puote un naturai consiglio : , • il 

Signor , io son colui che vidi Amore • . i4 

Se mai leggesti gli scritti d'Ovidi • . . i5 

S\ m' ha conquiso la Selvaggia gente Canzone • i5i 

Se 'vedi gli occhi miei di pianger vaghi . . 17C 

Su per la costa Amor de ¥ alto monte Canzone 197 

Si m' hai di forza e di valor distrutto . • 199 

S' io smagato sono, et infralito Canzone • ao5 

£1 nri distringe Amore Canzone . 011 
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Si dolorose non potria dir quanto 

Sete voi , Messer Cin, se ben v'adocchio 

Se conceduto mi fosse da Giove 

Se questa gentil Donna vi saluta • 

Se non si move d' ogni parte Amore 

Se tu martoriata mia soffrenza Ballala 



Tutto mi salva il dolce salutare 
Tu che sei voce de lo cor conforte 
Tant' è l' angoscia eh' aggio dentro al core 
Tutto ciò ch'altrui piace a me disgrada 
Tutte le pene eh' io sento d* Amore 
Tanta paura m 9 è giunta d'Amore Canzone 
Treccie et formi al più raro metallo 



lì 



Voi che per nova vista di ferezza 
Vedete > Donne t bella creatura 
Veduto han gli occhi miei si bella cosa 
Vinta e lassa era già 1' anima mia 
Voi che per somiglianza amate i cani 



U 



Una gentil piaeevol giovinella • 
Uomo lo cui nome per effetto • 
Udite la cagion de' miei sospiri 
Una donna mi passa per la mente 
Uomo smarrito che pensoso vai 

PINE 
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